Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



NOTIZIE ISTORICHE 

DELLE CHIESE FIORENTINE 
Divife ne* fuoi Quartieri 

O ? E R A 

DI GIUSEPPE RICHA 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 

PARTE SECONDA 

DEL QUANTI E1{E DI S. GlOVjtKKl 
Tomo Sello . 

DELLA CHIESA METROPOLITANA 

DI SANTA MARIA DEL FIORE. 




IN FIRENZE MDCCLVII. 

Nella Statnperfa di Pietro Gaetano Viviani 
in Via de’ Servi, all’infegna di Giano.' 



con LICM.HZA Di' SVtERlOKS, 



Digitized by G»-»Ogk 









. .. • .".1 TOiCfiA/A- JL i 

i 





Digitized by Google 




E mai vi fofTc alcuno, che (i 
. maravigliaffe , come od darfi 
ora alla luce il VI. Tomo ddic 

H Noti ZI E Istobiche del+ 

LE Chiese Fiorentine, io 
iia andato talmente, fpaziando 
nelle memorie della Cme(a.Me« 
tropolitana di Firenze , che quel- 
la occupi totalmente il prdèntc Libro, io fono 
lìcuro di non avere potuto fopra di ciò in minima 
parte ingannarmi . Avvegnaddiochè tanto sfavilli in 
Santa Maria del Fiore lo fpkndore delle più am- 
mirabili prerogative , che fé ciafeheduna di eOo 
confiderata feparata mente richiederebbe una lezio- 
ne , tutte infìeme unite mentano a buona equità , 
che fc ne feriva un Volume . Per la qual colà al- 
tri prima di me ebbero un nmigliaoic concetto , 
ma , fc cercarono di ridurlo all’ atto , da niuno , che 
io fappia , è flato condotto a compimento . Tcb- 
tollo il Padre deirAntichità Carlo Strozzi illuflre Se-* 
Datore, come appare nella celebre fua 'Libreria al 
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Codice fcgnato X. S. dove leggefi fcritto a penna 
dal mcddimo un Trattato della predetta Chiefa , 
divifo in alquanti Capitoli così brevi , che un Som- 
mario piuteofto Io dirci , che unTftoria . Tentaro- 
no lo ItcITo gli Editori, c Raccoglitori di memorie 
Fiorentine, come fono il Vafari, il Bocchi, il Cinel- 
li ,il Migliore, ed in tal guila mole’ altri, che principia- 
rono da qualche lìngolarc pregio della nollra Metro- 
politana , intralalciatine parecchi affai ; A cagiono 
di efempio , il S:nator Gio: Batifta Nelli fopranten- 
dentc deir Opera di Santa Maria del Fiore fcriffe 
con diligenza della Fàbbrica , e non più , Hccomà 
farà da noi con lode menzionato il Signor Clemen- 
te Gio; BatiRa Nelli , che con nuove , c dot- 
te offervazioni ha illuRrata , ed ampliata 1' Opera 
del fuddetto Senatore fuo gloriofo Genitore, là qua- 
le per la feconda Rata vedefì alle Rampe, riRretta 
però ne i confini della fola Architettura , nella 
quale riluce aRai l’ intendimento del detto Signor 
Clemente , ed a lui io debbo grado di non poche 
notizie , che trovanfi inferite in queRo Tomo , tratte 
dalla copiofa fua Libreria, fempre aperta a piacere 
degli Studiofi del difegno, e della Storia. 

Or venendo a dichiarare il metodo , che io 
tengo in qucR’ Opera , divido la Storia di Santa- 
Maria’ del Fiore nelle lolite xxx. Lezioni, facendo- 
mi in primo luogo dalla fua antichità, dai varj 
Santi , cui cRa fu dedicata, c dalle vicende de* Ti- 
toli variati nell’ andar de’ fecoli ora di Chiefa Cat- 
tedrale , or di Pieve , ed ora di Metropolitana . 
Secondariamente ragiono dell’ edilìzio Rupendo , 
comprefovi le notizie degli Architetti , de’ Pittori , 
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e degli Scultori, che vi lafciarono prodig; del valor 
loro: Noto fommariamente le incredibili fotnmc di 
danaro a tal propofito contribuito da i Sommi Pon> 
icfici , da i Vefeovi , dalla Repubblica , da i privati 
Cittadini , dagli Ordini Rcligiofi , e più che più 
dall’ Arte della Lana : Conlidcro i pregj delle Tri- 
bune , del Coro , degli Altari , della Cupola , del- 
le Fineftre , del Pavimento , c delle Sagreflie . Do 
pure luogo alle folcunì Fede , che vi fono Rate ce- 
lebrate , come i tre Concilj Generali radunati da i 
Papi in perfona , le Traslazioni di Sante Reliquie, 
e le orrevoli vifite fatte dagl’ Imperatori , da’ Re, 
e da’ Principi : E porterà in pace il Leggitore 
alquanto io mi fono difFufo intorno al Trono de* 
Vefeovi , e d^li Arcivcfcovi , fedutivi con lode non 
ordinaria di fantltà , di zelo , e di dottrina. Ufeen- 
do poi dalla Chiefa, entro nel MagiRrato deU’O- 
pera , nella Canonica , nella Scuola Eugeniana , là- 
lendo ancora fopra dell’ ammirabile Campanile , e 
per fine conchiudo la Storia colla deferizìone dell* 
Epifeopio , o fia del Palazzo Arcivefeovile . 

Ed addivenendo fovente a chi fcrive ne i tempi 
poflcriori , di aver il vantaggio di nuove , e prege- 
voli (coperte , a mia Fortuna attribuifeo 1’ arricchi- 
re , che ho fatto qucRo Libro, di non poche fin ora 
ignote notizie . Se poi parclTe a taluno , che io mi 
(u qualche volta dipartito dal comune fentimento 
degli Scrittori , (pero che non farò riprefo di ardi- 
mento, ma ciò piuttoflo fi potrà interpetrare per una 
mia (incera premura di dare ai racconti chiara , e 
vera intelligenza. Checché poi pofTa io apparire trop- 
po dedito alle digrelTioci , baRaoni di non mancare 
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a quella lodata legge fattatTii nelle paflfate Lezioni , 
qual* è di non mai omettere quelle cofcjche pofTo- 
no cader in acconcio anche alla illufìrazione della-i 
Storia uoiverfaic di Fiienze. 

Finalmente mi fi conceda, che qui prevenga 
un lamento di chi potrebbe redarguire la fearfezza 
de i Rami , che affai più richiedevanfi da così vafta 
Ifforia ) ma fé fi confiderà 1’ abbondanza di quelli, 
che con ifplendidezza fi fono fatti incidere dal fò- 
prallodato Signor Clemente Nelli nella commenda- 
tiffima fua Opera delle Piante , ed Alzati Intcriori 
je ettcrni della noffra Infigne Metropolitana , ognu- 
no, che fia alquanto dilcreco, mi uferà un benigno 
compatimento. 
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APPENDICE 




AL TOMO Q_U arto; 

|R nell* antecedente Libro io ho intralafcidtéL, 
la /olita endice , la cagione unica , e ore-- 
ra ne fu fer far piacere allo Stampatore 
follecito di non accrefcer il Volume ài qualche 
foglio di più. Che fé doniejfe <valere famigliane 
te fcufa > avrei da ometter anche nel prefenteTomo , riue 
/cito di notabil mole , la fua Appendice , che ricbiedefi da 
me fenza dilazione al IV. Tomo , in grazia di amorofo Cenfoe 
re ) che viene di notarvi due miei sbagli » flati però comuni 
a tutti gli Storici Fiorentini , che fcriffero innanzi affai 
di me : il primo sbaglio riguarda la Storia degli Umiliati « 
ed il fecondo quella dello Spedale di S. Iacopo y ^ detto per 
errore di S. Eufebio . Dell* uno , e dell* altro fono adunque 
gentilmente avvertito dal Chiari ffmo Sig. Abate , Dottore y 
e Teologo di S. M. Imperiale il Sig. 6io: Lami nelle, fue 
Novelle Letterarie del 1756. al num, 20. e 21. dove^ 
non folamente l* illuflre Autore dimoflra la verità di fua 
dotta cenfura ; ma eziandio con autorevoli cartapecore 
reflituifce a Firenze uid antica > e magnifica Cbiefa det^ 
ta di S. Michele y e di S. Eufebio in Foggio y che to^ 
talmente era ita in oblivione preffo gli Studiofi dellc .0 
antichità ; Quindi è y che io per far noto a i Leggitori 
le due Correzioni > e per atteflare qualche gradimento all’ 
erudito Sig. Lami , riporterò qui in extenfum le foprac- 
citate Novelle , che certamente faranno di quefle mie Nom 
tinie Ifloricbe un pregio raggudrdentoliffmo . > 

CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE, 

Num. 2*. FIRENZE. 14. Maggio 1756. 

Poiché veggo ) che s) graziofameme in queffa Ap« 
pendice ( ii P. Richa) ha fatto afo di qualche mia riflef* 
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fiore mi piace qui di efporre, die I’ averei «vvcrtiro il 
jioltro P. Rìda in quello Tomo delle Cbiefe Tiorentine ^ 
che la Chiela di S. Lucìa fu data a i Padri Vmiliati ; c 
che quella Chiefa fi chiama Santa Lucia a Santo Eufe~ 
bìo -, c che ha shagliato VVgbelli y che dilTe elfcre Itara 
loro data la Chitfa di S. Lucia ^ e S. Eufebio , in vece di 
dire S. Lucia a S. Eufebio : mi fa invogliare di ricerca^ 
re due cole , le quali vedo o non avvertite, o ignote a' 
nollri inorici . Vna è , die gli Vmiliati non vennero a 
Firenze prima del ir^o. Quello così fi pruova . La prima 
volta che vennero gli Vmiliati a Firenze, ebbero abi* 
fazione S. Donato a Torri ; ma quella abitazione fu loro 
data dal noilro VilVovo Ardingo ; che cominciò a fe- 
dere nel II 30. Adunniie gli Vmiliati non vennero a Fi- 
renze prima di quell* anno . La maggiore è accordata 
da tutti ; la minore così la provo . Il Vefeovo Giovanni 
ìMavgiadori , che nel iZH* diede agli Vmiliati la Chiefa 
di S. Lucia y dice efpredainente , che la Chiefa di S. Do- 
vuto a Torri fu lOro data dai fuo antecelTore Ardingo'. 
adunque la minore è veriflìmà , e per ranco la confeguen- 
za ancora . Ecco le parole della Carta del Vefeovo G/o- 
roanni predetto , la qu^le io ho letta , e copiata dal fuo ^ 
originale efifiente nell* Archivio degli Vnriliati , ed d 
fiata piodotra ancora dall’ Vghelli , benché un poco im- 
pet fetta : Not ita/fue attendentet , quod ifji Fratres ad 
Ecclejram SanFIi Donati ad Turrim , quae dudum per fe~ 
licìs memorie antecejforem noLlrjtm A. quondam Egifeo- 
fune Elorentinum eorum fuerat ujibut debutata ^‘a Chi 
diede la copia di quella Catta all’ Ifioiico delle Chie- 
fe r ingannò, perchè gliela diede mutilata delle lettere 
g A A qual g è congiunto nell’ originale all’ -d perchè 
lignifichi Ardingum , a dillinzione d’ altri nomi di Ve» 
feovi , che cominciano per A. e fono 1 * anima del ne- 
gozio,, c il certo indizio intorno alla venuta degli V- 
miliati a Firenze ; e fu ingannato ancora da chi gli 
diede il ricordo , quali che nel Regiftro del Vtfeovado 
£ trovalTe fcritto, che gli Vmiliati veniflero a Firenze 
fiotto il Veficovo Giomami da.Velletri t che cominciò a 
; Ic- 
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ledere nel laoj. e vifTe fino al lijo- nulla effendo di 
ciò in quel libro , detto ancora BulUttene . Ma cho 
occorre (lare a fare argomenti • quando nel detto Ar» 
chivio degli Vmiliati vi è la Carta originale della con* 
ceflione di S. Donato a Torri fatta loro dal Vefeovo 
Ardingo nel 1239. cd ecco l’anno appunto , in cui gli 
Vmiliati fi fiabilirono a Firenze ? Io ,bo copiata dai 
fuo originale quella prcziofa Carta > la quale così co- 
mincia : In Dti emnip.ottntìt nomine > Amen . Anno ni In^ 
carnet ione Domini mtllejimo ducentejimo trigejimo nono » 
^exto Kalendat Oilohrit > Indizione tertiadetima . Ad ho- 
norem omnifotentii Dei > eiufque Matrix Virginis glorio^ 
fe y & Itati laannit Baftifle » heatijfxmi Micbaelit Ar- 
congeli , & omnium Sanliorum èr San&arum Dei , Von 
lene Dominai Ardingut benignitate divina menerabilit 
Epifcopui Harentinat ) ut Bcclejta Ì3^ Canonica incliti 
Confejforit Martirit hegtijjimi Donati de Turai f Die<* 
tejis Fiorentine > que ficut dixit in Jìatu religioni! dem 
ditata extitit ab antiquo ; cellapfa ejl gran/iter in 
fpiritualibut ^ temporalibut , ^ a consueta religione^ 
ditifa; ulterius ad fiatum religionii meliorit y maio- 
rit reducatur , ét in eo confertetur & crefeat . Et per 
•oirot prottdos iff bonejlos fame laudabilis de Ordine Hum 
tniliatorum de Miferitordia Sanili Michaelis de Alexamn 
dria , quorum obfequia grata effe reputantur Altiffìmo j 
regatur fpiritualiter Ì£f temporaliter fecundum ipforum rem 
galae difciplinam j tam auBoritate ordinaria , quam ^ 
propria . Igitur ex delegatione generali Domini Tape > 
qua fungi tur , fubpofuit & conce fjit eandem Etclefiam cune 
fuit pertinentiit uniterjlr tenerabili tiro domino Amico 
trejpofito Ecclejìe predtSe Sanili Micbaelit de Alexan- 
dria Humiliatorum Ordinit recipienti prò fe , faoque Con- 
tenta , di' prò fua Ectlejia de Alexandria memorata mo- 
do , di' ordine infraferiptis > ita tidelicet élc. Alla funt 
bec apud Plebem Sancii Saltatori! Maierii , prefentibut 
tejlihu! ad bec rogati! Domino Lamberto Priore Viter' 
bienjì . Domino Plebano Plebit Sanffi Saltatori! Maio- 
ri! . Presbitero Giunta de Rurgo , Pr e flit ero Pagano de 
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Kivocornacliirio . Presbitefo Gttiliflmo Lobardo ist Lotte» 
tdo Canonico Saniti Saivatorir Maioris igfc. Ego Iato» 
hns Imperiali &c. Tanto baiti per ora , avendo io Ico- 
perta un Epoca di noftra lAoria Hata fino adefib igno- 
ta a tutti ; dalla quale rii'uha quanto fi fia ingannato il 
Kojfelli , lo Strozzi , ed altri , che hanno penfato eller 
venuti gli Vtniliati a Firenze intorno al izo 5 . o czoS. 

• ' j 

Nntn. 21. FIRENZE. Zi. Maggio 1756. 

L' altra oflTervazione , me la fa fare il dirli in que- 
llo Tomo ) che la Chiefa di S. Lucia fi chiama nelle.» 
antiche Carte da S. Eufebio . In verità nello Strumento) 
con cui il noftro Vefeovo Giovanni Mangiadori dà nel 
1251. agli Vmiliati quella Chiefa, così fi efprimc : Da» 
tntit ér concedimus &c. Cafpellam noftram Sanile Lucie^ 
de Sanilo Eufebio cum fuir pertinentiis univerfis . Ora 
quelto denominarfi da S- Eufebio , indica > che qui vici- 
no folTe qualche infigne , e celebre luogo , che Santo 
Eufebio fi appellalfc . Alcuni crederanno , che foflc que- 
llo uno pedale col titolo di Santo Eufebio , come ve- 
do già eifere fiato pubblicato colle (lampe : ma un pic- 
colo Spedale non dovea dar nome ad una Chiefa Par- 
rocchiale ; piuttofto elfo dovea prendere da quella il 
nome . Di più ollervo , che non è vero che lo Speda- 
le degli Infetti in quelle vicinanze efilteme foffe fotto 
il titolo di Santo Eufebio ; ma era fotto il titolo di S. 
Jacopo ) e fi chiamava ancora elTo da Santo Eufebio per 
ciTcrc in quelle vicinanze. Nella Tafla impofia alle Chie- 
fe di Firenze) e della Tua Diogefi nel 1299. il Catalogo 
delle quali ho fatto efirarre dall’ Archivio Capitolino 
con petmifiione del regnante Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. ecco come fi chiama qucito Spedale : Domut 
Jnfeilorum Saniti lacobi de Sanilo Eufebio hb. 30. Negli 
Statuti Fiorentini ancora Lib. III. Par. I. Rubr. LV. la 
qua! Rubrica fembra fatta nel fecolo XIIIl. fi chiama.» 
Ilofpitale Sanili lacobi ad Sanilum Eufebium . Ecco il 
titolo della Rubrica ; De poena impedientit vtl impttran- 
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tit ofus Sa*jEti Ioannif Ba^tifiite , ^vel Hoffitale Scncli 
Jacoli ad SanUum E»fel/ium . Nella Rubrica poi fi dice: 
Nulla ^erfona àfi. audeat «re/ j/raefr:f?tat &c. fetere > /w. 
fetrare , procurare , ordinare , w/ facere , quod Opera feu 
Oratorium Sanili Ioannif Baptiflae , éi Hofpitale feu Ec- 
clefia Sanili laeobi ad Sanilum Eufeùium (sic. E più lot- 
to : Et quod guher natio , adminìjlratio , (S“ re girne u ^ di- 
ili Hofpitalif y Jinee Ecclejiae Sanili lacobi ad Sanilum^ / 
Eufehium 6*f. Dal che chiaramente fi conofccicbe S. Ia- 
copo I c non S. Eufebio , è fiato fempre il titolare di 
quello Spedale, il quale fi è detto da Santo Eufebio , per 
efiere lì prefib : e fe tal volta fi trova detto di Santo Eu- 
febio ) è per denotare il luogo , non per denotare il pa* 
trono . Ma già che ho detto , che S. Lucia da Santo Eufe- 
Ho era ne’ tempi antichi Parrocchia , vorrei che fi offer- 
valle nella Carta di Giovanni Mangiadori fopra citata , fic- 
come in quella anteriore del Velcovo Filippo lontanai 
che il dire Cappellani nojlram Sanilae Luciae de S. Eufe- 
bio , è un dichiararla bafianteme-nte Parrocchia . Imper- 
ciocché ne’ tempi medii le Parrocchie fi chiamavano an- 
cora col nome di Cappelle , come fi vede pure da un fa- 
mofo giudicato fatto nella Chiefa di S. Frediano di Fi- 
renze nel 1199. e da me dato in luce . E di più tanto 
a Pifa , che a Bologna, ancora in oggi s'indicano le^ 
Parrocchie col nome di Cappelle , come fi può vedere ap- 
prelTo i' Vgbelli , il Ghirardacci , il Majini y il Tranci , ed 
altri Scrittori ; per tacere del Dncange . Oltre che quei 
due Vefeovi non la dicono collantemente Cappella, ma 
la chiamano ancora Chiefa . £ che la bifogna palli così 
ve n' è altro lifcomro chiarillìnio , poiché la Carta del 
Vefeovo Giovanni è del izji.c il celebre Padre Ricba 
riporta in quello Tomo IV. alla pag. 255. una delibi ta- 
zione del Comune di Firenze a favore degli Vmilian fat- 
ta nell’ anno avanti ri 50. in cui fi nomina il Popolo di 
S. Lucia y fegno evidente, che già in quell’anno era Cu- 
ra. Ma per tornare a S. Eufebio y che ha dato il nome ai 
luoghi circonvicini, è da avvertirli, che qualunque vol- 
ta è dato il nome ad alcun luogo da altro , che più 
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non efiffc; è fegno ed argomento flcuro, eh, una volta 
vi è dato . Cosi fì trova nelle Carte del fecole XIII. la 
Cbiefa di iS'. Croce a Tempio ; quello è fegno che ivi fu 
già una Magione de* Templari , come in altra occafìo- 
ne dimoftrai . Così dicefi alcun luogo San Sifto , Cj 
P ozzo di S. Sifto ; fegno evidente , che ivi una volta fu 
Chiefa , o Oratorio , dedicato a quel Santo . Così chia> 
miamo una parte della Città Cemaldoli , perchè ivi fu 
già il Monadero di S. Salvadore de’ Monaci Catnaldole* 
fi . Per la fielTa ragione adunque la Chiefa di Santa 
Lucia ) e lo Spedale di S. Iacopo , furono detti da S. £»• 
febio , perchè ivi fu una famofa Chiefa Collegiata dedi- 
cata a’ SS. Michele , ed Eufebio ; la quale fembra chtj 
folTe Parrocchia , e bifogna > che fino da antichi tempi 
periife , e la fua Cura fi converiilfe forfè in quella di 
S. Lucia . Ma come ciò fi pruova ? Ecco la pruova cer- 
tifiima . Si dee fapere che anticamente il fiume Mu* 
gnone metteva foce in Arno lì prelTo alla piazza d* 
OgnilTanti > e col fuo cotfo fcavava profondamente il 
terreno , il quale di là dall’ altra riva cominciava appo- 
co appoco a forgere , fino a tanto , che là ove oggi fi 
chiama il Prato y veniva a formare una fpecie di poggio» 
ì di cui vefiigi rimangono ancora nell’ eminenza della 
Chieta di S. Lucia » e nel Marciapiede delle Cafine nuo- 
ve ; per non dire che ancora di prefente da OgnilTanti 
in là fino alla Porta al Prato il terreno va fempre in fu. 
Quella eminenza fi chiamava il Poggio , e con altro no- 
me Colle della Peftaia , per la Pefcaia d' Arno » che è 
qui dirimpetto ; e che vi potè efiere fiata fino da anti* 
chinimi tempi , poiché di quelle Siepi d’Arno fa men» 
Xione fino il Re Teodorico in alcuna fua lettera; il qual 
Colle , o Poggio j fu donato al Vefeovado circa la,, 
metà del fecoio XII. da un certo Pedone figliuolo d’ 
Alberto » e Violino figliuolo di Gattaie , e da altri ; 
onde non è maraviglia » fe anche la Chiefa di S. Lucia 
fpettafie al Vefeovo . In quello Poggio dunque foifc fi- 
no dal fello, o fettimo fccolo fu fondata una Chiefa, 
anzi Bafiiica in di S. Mitbeit Art angiolo , e di S. 

Eu^ 
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Bnfebio j la qual Chicfa fi chiamò di S. Mìchtle , e di 
S. Eufehio in Poggio , o Paio : circa la metà del Secolo 
XI. era logora e guada dall’ antichità ; onde il Comu* 
nc di Firen2c a indanza del fuo V’efcovo Gerardo poi 
Niccolò IL Papa la reltaurò > 1 ’ abbellì , e la nmefle in 
florido flato , e ad elfa era gran concorfo e devozione. 
Quindi è che il detto Niccolò IL Papa nel 1059. la fe 
confacrare folennemcnte da’ Vefeovi di Perugia , e di 
Rcrdle ; e la dotò flabilendovi un Collegio di Cano- 
nici ; e flcconic la Chicfa tornava predo alP Arno , le 
donò iralle altre il Porto > e il Vetriceto . Io produr- 
rò qui la Bulla di quel Papa , la quale ho copiata dalP 
originale efiflente nell’ Archivio degli Vmiliati ; lo che 
mi fa rofpectare > che per le vicende del mondo eflen- 
do di nuovo decaduta quella Chiefa , folTe ella in qual- 
che maniera annelTa a S. Lucia > onde ivi pafiaflero an- 
cora le fue Carte , che gli Vmiliati poi portarono fe- 
co I (iccome portarono quelle di S. Donato a Torri » 
vedute da me nel medelìnio loro Archivio . Ecco dun- 
que la Bolla , fiata finora a tutti feonofeiuta , ed ec- 
co feoperta un* antica Chiefa , di cui rimaneva il no- 
me , ed era ignota l’efiflenza . 

Nicolaut Eiifcofut fer^ut fer*i>orum Dei - DileFIo tir 
Domino Eilio Tetro , Ecclefìe Sanili Michaelit & Sanili 
Eufihii Jite in loco , qui nominatur Polo , Reilori > fuif'* 
que fuccejforilius Canonico ibidem ordinandit , omnibnr 
quibufeumque communiter njiHnrir imferfetuum , Quoniam 
omm^oteutit dignatio fuo gratuito munere ad * {^ fortt> 
Jlfoftolatum ) nojìram bumilitatem dignata efi yrovebere % 
quotinut yer nos ubique terrarum dtjfufe Ecclefìe lumete 
amminifiret indeficiens , rationabile omnino duri mas fgcm 
date regimen noftre cure commi jf e Fiorentine Ecclefìe con» 
gruente gro^vifìone imfendere iugiter ; fìc namque Doilorir 
gentium tmitari valebimut falubre documentum grò viri^ 
but nojlris , qui honum imgertiri omnibut iubet ogni ad 
domeflicor fìdei , mamme cum grò uoffrit viribuT di'vino 
eultu loets dicatit digna groviderimut obfequia , ut inde- 
fejfa iaudath tu eie (tlebretnr ger omnia /etnia . Sed 

quia 
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^nìa Idpiti farietet non ài hoc fuftt fnfiru&i ut t)eà 
fojjìnt dignas fromere landes , tongmum profeHo fvidetur 
ad di'vini oferit terfeliionem Clericorum circa 'venerabilia 
loca ordinare feaulam frequentationem ; qui quidem , nifi 
terrenir corporaliter fubjlententur Bipendiis $ idonei njix 
fojfunt exiflere cultibus di'vini r , cum ipfe mundi condii 
ter fecandum bumanam unitam fibi materiam dignatus fit 
perjerre fitim ^ efuriem , Ad gloriam itaque illiur 5 pef 
quem 'vi'vtmus ^ fumar 1 pretiojìffimi Micbaelit 'Arcban» 
geli atque Eufebii Bafilicam j noflro quidem bortamine , 
Elorentinorum •veto Ci'vium fumtibut , pulcra fpetie in^ 
flauratam , Epifeoporum aggregata cetUf propriit manibut 
Epifeoporum Ferufini (sf Rofellani reddidimus dedicatam . 
Qpam nudam fine dote dimi t ter e indignum 'valde indica^ 
•vimut Apoffolica fedulitate « cui praecipue competit bo- 
ne flati il udendo omnibut ^ nedum iniuriam patientibuf t pia 
follecitudine fub'ventre , Afpjlentium ergo Fratrum borta- 
tu ) proprio quoque confilio , rohorati , prefente Fiorenti- 
ne populo j prò peccatit eiufdem Ci'vitatir Praefulum , ob 
noffram quoque de'votionem > denique propter totiut pa- 
pali falutem , confecratit altaribut , prediorum omnium 
fuarum rerum , quat faltem ad prejent potuimus > in've» 
ftituras Apoftolicas optnlimus . Sufeipe igitur , SanBijfi- 
me Michael atque Eufebii , tibi iamdudum de'votiffimi Ta- 
pe Micolai ’voluntarium munus > tuarumqae rerum per me 
amodo ufque in fempiternum fingalare <b* integrum fine 
aliqua cOHtronjerfia aggredere dominium% quatenus tuo no- 
mini aula dedicata religiofut Clerat Deo omnipotenti laa- 
dum reboet cantica . Defignentur autem tua predia per fub- 
ieBa *vocabula > fcilicet j tatui circuitui adiacenti! Ec- 
tlefie in integrum , nec non portai Ò" 'vitrccetum , nee 
non donicata & 'vinta j que detinent filli lohannii filii 
Bonize ; & vinea > quam detinet Aezo Freibyteri Crefei 
eum faliSo quod detinent filli Morandi , Hec omnia ba- 
iai Ecclefie babentar propria , & petia de terra pofita in 
tapite pentii Rivi Sanili Andrete manfum in Rufeiano, 
Hate vere omnia fummotenut memoravimui , ne quii 
iubittP multo amplitra predia bane Etelefiam non deti*^ 

nere. 
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ticrf» Ahfol'vìmut frtterttt •^Uytr'Mtru^ne' éuihdtm ruenerabi- 
lem lotutn A^oflolica fgHclione ferfijlert iuhemus -, vie lì • 
ceat altcui farn)e megneijne perfone ibidem eanonice ag- 
gregatos Clericoi dthonejlare (Si^ già J • . infejlare 

’tiel debit um tribktnm 'ab eit exigere , fea aliqua occafio* 
ve fibi a Mobis ant ab aliquibnt fidelibut tes concejfat » 
Ji've coticedtndat , in'vadere , faltrahere ) diminuire ; fitqua 
irnmanit prt'dìflvt loeut ab cmni penfione fub Sancii Min 
tbaelit'&, SavEli Eufebii tntiove , nullittfque fubiiciatur 
dominio , nifi Fiorentino Epifcppo.j. Si quis ergo , quoA 
non iredimut , facrilega mtntr , qvod in confpe&u Epifeo^ 
pi Hnmberti Cardinali t Silnje Candide , atque. Ildebraa» 
di SanSe Romane Ecthfìe Archi^taconi , nec non Epifeo-, 
forum Ftrufini f (f Rofiilani y àf Furconenfit , iufie fia^ 
bili<vimur , tonatnt fuerit infringere , centnm aari librai 
prefate Bafiiiee cogatur perfelvere , medietatem Epifeon 
po Fiorentino, r.iff vudietatètn Clerieis ^ eiafi(em Ecclefia 
tonfilUntibus > defcendantque fuper eum omnes ille male^ 
diÙioven ..i n%fi''àdmòmtar fàiisfeterii , qkàs. in Denterò- 
Homio' S'anlins deferipfit ^oifet; utqne- ivterfitiat envi' Dent 
fpirit» \orit fai ^ fient . Dathan <^Abiroà , qnot' fuintot 
terra deglntimi « Preterea nt bet\ pagina plenam fidevL. 
prefentibuf fin ttiam ^fofieris aUruat y. & proprie manaf 
fttbferiptiOve \ AP ^ Apo fioini' figtlH momindmtit inéprefitom * 
Ego Bonifacius Aìbanenfit Epifiafau SS-- ^ ■ : 

Ego Petrus Sanile Gabinenfit Ecclefie Epifeopus SS- 
Ego Bruno Prenefiinus Epifeopus SS- 
Ego Stepbanus Apofioliee Sedis Jervns de titulo San- 
ili Grifogoni Presbiter SS. 

Ego lobannes Portuenfis Epifeopus SS. 

Ego Petrus Peeeator Monachus SS- 
Ego Defiderins Presbiter SanSe Romane Eeelefie ex ti^ 
tttlo Sanile Ceeilie ,SS.\, 

Datum Elorentie XVII. KL. Febr. Anno ah Tnearnatione 
Domini MLVIIIU per manut Humberti Sanile Eeelefie Sii» 
•ve Candide Epifeopi , Apofioliee Sedis Bihliotheearii . 
Anno primo Pontifieatus Domini Pape Hicolai feeundi In- 
diilione XIII- 

-OVf ^tt £go 
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Ego Michdel CluffatSi Imperiati autlorìtate Juiex & 
Uotarius buie txemplo rite ex fuo aatentico fubferipto 
fubfcripji . 

■ Ego Mattheat oJim Jun^e de ■ Lanciano Index <b* Nìj- 
tarius antenticum hutnt exempli 'vidi & 'legi , Ó* quicqnid 
in eo erat » bic rite per ordinem txemplatam inveni > 
ideoque fjtbfcripji . ' > 

Ego Èiancut quondam Catenacci Rufiicucci Imperiali an^ 
Boritate Index <b* Notarint buie exemplo rite ex fuo au» 
tentico exemplato fuhfcripjì , ^ > 

Ego Guido Mainetti Notarint puhiicnt antenticum bniut 
exempli 'vidi isf legì non 'vitiatum , non abrafnm , nee 
in aliqna parte fui fnfpelJum , (b* totum , ér qnicquid 
in eo fcriptam in'veni , bic mandato & /tufforitate Dom 
mini Gentilit Indicis isf ^ffejforit Communit Elorentìet 
<b* Domini lobannit de Brada Regii Vicarii rite & per orm 
Jinem exemplanio stanfcripfi ideoque fnbfcripfi * ■ - ~ v -. 

» i 

Sin qui il foprallodato Autore delle Novelle , e rnia fti» 
matijfimo Cenfore , uè in queS’ occajione mancherò qui di pre* 
gar e chi leggerà quefto SèSloTomos a correggere un errore di 
Sampa alla pag. 297. do've accennandojì la [addetta Cbie* 
fat fi fono coufufe le due Chiefe di S- Michele , e di S» 
Iacopo , leggafi adunque come fegne : la Chiefa Collegiata 
dedicata a S. Michele , e a S, Eufebio io Poggio . 




' .'I ' 
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NOTIZIE ISTORICHE 



DELLE CHIESE FIORENTINE 

TOMOSESTO. 



DELLA CATTEDRALE 

LEZIONE PRIMA. 

Iene finalmenre la tanto defide- 
rata Iftotia della Chiefa di San. 
ta Maria del Fiore, detta già 
Santa Reparata , Chiefa Cat> 
tediale della primaria Metro- 
poli di Tofeana , e per molti 
fuoi pregj a ninno de’ Templi 
principali d’ Italia , e forfè di 
tutta 1 ' Europa inferiore . Ma 
quanto facile , e piacevol cofa.. 
è il difcorrerne , fe ci facciamo dal 1294. in poi, altret- 
tdmo malagevole imprefa farà maifetnpre a’ più valenti 
Tom. VI, A Serie- 
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Scrtffori il cercare di e(Ta le vicende addivenute an« 
tcriormcnce al detto anno , e più che più andando ad- 
dietio lino alla Tua origine , vaie a dire al IV. fe- 
colo della faluce umana , non elTendo fperabile una^ 
guida o di tedimonio contemporaneo , o di originale»» 
Sciittura : £ perciò appunto fono Hate tanto varie, 
ed incerte le opinioni degli Scrittori non pochi , che 
dopo il 1200. hanno principiato a ragionare di quegli 
anni sì lontani] avendo piurtollo creato confufione , e 
foife impoiribilìtà di trovare il vero a chi avelTc va- 
ghc^ita di fetiverne dopo di loro . Che fe per la gran- 
de antichità, e pe 'I mancamento di fedeli prove ap- 
pare dubbiofa , e fofpctra 1’ autorità degli Scrittori per 
altro comnicndatilìimi , come mai potrò Ipctate io d’ 
imprendere 1’ illiilitazione di un punto d’ lltoiia cesi 
ofeuro , fenza un evidente pericolo di andarmi a per- 
dere in un mare , che è ftato a tanti burrafcol'o ? Ma 
vaglia il vero , fe la notizia degli altrui naufragi ren- 
de più cauto chi dopo s' accinge a navigare , perchè 
non pollò io trar piohito per la mia Storia dal nf- 
contro di quegli fcogli, ne i quali urtarono fu tal pto- 
pufito alcuni nollri Storiografi ? e di tanti Cogli il 
principaliflìmo fembrami edere dato quella naturale fran- 
chezza deir uomo in aderir cofe , che vere non fi pof- 
fono mai dimolhare , e in negar altre , perchè alla.» 
loro cognizione non fono pervenute , come feorgeraiG 
da quello, che accreditati Autori ci hanno lalciato iru 
ifcrittura riguardante C noflra Metropolitana. E però io 
diligentetnente confiderando quanto s’è detto dagli al- 
tri , mi lulìngo di far cammino meno infelice in quetU 
Storia , pioteiiandomi picventivamentc della mia finceia 
dima , ed umile venerazione , che debbo , a tutti gli 
Scrittori delle cofe Fiorentine . 

li. Or facendomi da i due Villani , dir fi vuole che 
Giovanni al libro i. cap. 6t. parlando della morte de* 
Saj>ri Zanobi Vefeovo , di Eugenio Diacono , e di Gic- 
feenzio Suddiacono feppdliti in Santa Rcparata, dice co- 
me appiedo „ la qual Chicla prima lu nominata Sali» 
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lì Salvadorr , t paco dopo fu rimofTo il nome alla gran. 
„ de Chiefa di San Salvadote in Santa , Reparata , e_. 
,, rifatto San Salvadore in Vcfcovado , come a’ nolhi 
,, dì fi vede . „ E Matteo Villani i forfè per corrcbo- 
„ rare il detto di Giovanni , e farlo alquanto credi- 
bile ripete il mcdcfimo , leccando la diligtraa da i Fio- 
rentini fatta in cercare le antiche Scritture , che nt^ 
parlarono, e fcrive come fegue al libro 3. capitolo 85. 
I, In quello dì del medefimo anno ( 1353. ) vacando 
„ in pace il noftro /Comune , i Priori vollero chiarire, 
„ perché la Chiefa Cattedrale di Firenze era dinomi- 
,, nata Santa Rcparata , c perchè per antico coiìume 
,, in cotal dì fi è corfo il Palio in Firenze , e trovoffi 
,, per alcune Scritture , come ec. ,, qui racconta t>u 
txte»fum la vittoria de’ Fiorentini fopra de’ Gotti , t.» 
fegue poi E quello avvenne il dì della Fella della Vcr- 
„ gine benedetti Santa Rcparata , per la cui rivcrcn- 
,, zia fi ordinò , e fece nuova Chiefa Cattedrale alla 
j, noilra Città ,, c così termina fenza far menzione, 
che carte follerò quelle , che i Priori trovarono , nè 
del tempo, in cui principiarono detta . Chiefa . Paolo 
Mi ni nel Tuo trattato della Nobiltà di Firenze non fo. 
lamento è concorde co’ due Villani , tna aggiugne di 
fuo altre circoftanze poco verifimili , fcrivtndone al- 
la pag. 31. come fegue ,, Dal che ( la feonfitta de’ 
„ Gotti ) Fiicnze grata a Iddio , e ricordevole del bo- 
„ ro fatto in sì diremo pericolo , dedicò per conce/Ilo. 
„ ne di Zofimo Primo la Chiefa di San Salvadore a^ 
,, Rcparata Vergine , e Martire , c un paljo di panno 
„ roflb da correre ogni anno da cavalli velociflìmi nel 
,, giorno , che la Chiefa Romana celebra il Martirio di 
„ una fama Vergine, per clTeifi ottenuta in cotal gior- 
„ no vittoria così grande: „ Nè io faprci dire in quale 
Ifioria Fiorentina abbia trovato quel Voto fatto , e la 
concclTione di Papa Zofimo. 

III. Ma veggiamo di qual maggior pefo fieno le 
ragioni , che ;,dducc Filippo Baldirucci afl'ai inclinato 
a credere , e fcllencre, che la prima Chiefa di Firenze 

A 2 fia 
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fia fiata San Stivadore , e le fue parole leggonfi a car- 
te 32. nella Vita di Andrea Tali così » Che quella 
j, Cattedrale fulTe intitolata San Salvadore , è chiaro per 
5, cinque teftimonianze cavate dalla Vira di San Zano- 
)) hi fcritta da San Simpliciano Vefcovo fuccclTote di 
j) S. Ambrogio . Quella è nella Libreria di San Loren- 
), IO al Bar.o X/iVII. in un libro in cartapecora , il 
jj cui titolo è Vitae SanBorum Vatrum incerti Anthorit : 
1, il primo adunque tetlo è alia pag. I2y. dove li par- 
5. la delle Reliquie porrate a Firenze da San Zanobi , 
3) Trigejitno autem die SanBoriim Corsara > qnne f: j)ra di- 
31 ximxs , in maiori Ecclejia S. Sal'iittorit follictte condi- 
,3 dìt . Il fecond i nel miracolo degl' Indemoniati, diedi 
3, che San Zanobi commolfo a pietà delle preghiere^ 
33 della Madre loro (e cum lacrymis in oratione dedita 
,3 frojlratufeftie ante Vexillnm Santlae Cn.cit in eadenL, 
3, hajtlica S. Sal'vatoris , ab bora diei yrimae , im 

33 horam tertiam iacuit ; e dove fi dice , che San Zanobi 
33 con S. Ambrogio diedero fcpoltura a S. Eugenio de- 
33 fonto Tane SaaBi Dei Ambrojiut , àf Zanobint tnle- 
,3 rnnt Corpui eius , (j?* bonorifice fepelierunt intra Ci- 
ti •vitatem tn maiori Ecclejia •, quae dicitur S. Salniatorit'. 
33 il iV. tello è, dove trattandoli della fcpoltura data^ 
33 a San Crefeenzio > fi dice Cuiur Corpus SanBut Za- 
3, nobiut iuxta Engenium bonorifice recondit in eadem Ba- 
ri jiitea S- Sal'vatoris ; il V. finalmente circa la traslazio- 
33 ne di San Zanobi dice, Cuius autem Corpus quinta 
33 anno dormitionis eius translatum fnit Vii. Kal. Eeb, 
33 de Bcjilica Ambrojiana ad maiorem Ecclejiam tquae fupra 
33 dicitur Sal'vatoris . ,, Fin qui il Baldinucci , e per 
vero dire , fe il fonte , donde cavò i cinque luddet- 
li argomenti , folTe puro 3 e certo , rifparmierebbeci il 
più oltre faticare nell’efamc della verità: Ma ficcome la 
Vita di San Zanobi non potè eiTcre fcritta da San Sim- 
pliciano Vtfeovo di Milano , cui fopravvilTe San Zano- 
bi molti anni , ciafeùn vede fu qual debole fuppolto 
il fuddetto Baldinucci difeorra . Nè mi fi dica , che il 
Monaco Biagio , c S. Antonino fcrittoxi della Vita di 

S. 
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3 . Zanobi chiamano S. Salvadorc Cattedrale di Firenze , 
perchè fi può rifpondere , che anche effi rCitalTcro 
portati dalla fama , che correva allora > elTcr la Vita^ 
di San Zanobi Hata fcritta dal Vefeovo San Semplicia» 
no , il cui Autore per altro , chiunque fia fiato , lo 
crediamo antichiflìmo . Aggiugne ancora il Baldinucci> 
che la decantata Cattedrale di S. Salvadore foiTe prima 
r Oratorio , che dicefi di S. Giovanni ; ed ecco le Tue 
parole alla fiefi'a pag. ,, Stimando io per altro cofa af- 
,, fai probabile, che quello Tempio, cioè la Cattcdia- 
}, le , o vogliam dire l’Oratorio di San Giovanni fulTe 
„ avanti al 600. di nofira fjlute , intitolata in S. SaU 
„ vadore , e non in San Gio: Batifla : ,, che per altro 
Ricordano Malefpini fcrifie al Gap. 39, di fua Storia , 
eflcr la Chiefa di San Giovanni ordinata , fatta , e fon« 
data da Macliri Romani ec. 

IV. Ma ritornando a S. Reparata , notar mi giova, 
che dopo la fuga , e morte di Kadagafo , troppo pre> 
fio Gio: Villani vuole edificata la Chiefa di S. Repa» 
rata , dicendo al foprarriferito luogo ,, e pqco dopo fu 
„ rimcll'o il nome dalla Chiefa grande di S. Salvadore 
,, a S. Reparata ,, alla qual cofa diificilmente m’ accor- 
do , imperciocché fino al principio del fecolo Vili, non 
trovali, che fi faccia menzione di Chiefa, o di Catte- 
drale di S. Reparata ; c la prima volta , che trovafi ri- 
cordata , fi fu nel pregiatifiimo Diploma prelfo il Ca- 
pitolo Fiorentino , fatto da Speciofo Vefeovo di Firen- 
ze nel 724. nel quale leggcfi iv/ra Plcbem , & E^ifeo- 
fium SanEli lojnnis Baptijìac, mel SanEIae Refaratac . Ed 
un tal filenzio di delta Chiefa per tre fecoli , princi- 
piando a contare dal 407. anno della morte di Rada- 
gafo , fino al Vefeovo Reparato , rende dubbiofe le pa- 
role del Villani , come fe ne fono dichiarati i Padri 
Bollandifii alla Vita di San Zanobi pag. 30. dove così ' 
fcrivono ; Qnod autem ad S. lobavnem Ba^tijia*» addita 
fuerit Sancla Refarata f/ifj/Jcionem mihi prsùet , AuElorem 
fto'vae fabricae ftnjfe Refaratum, qui nmio VCLXXIX. 

iuterjuit Concilio fub Agatbone Pa^aj nè per quella opi- 
nione 
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«ione pcffoRc cflTcre di qualche fondamento alcune po* 
che parole di un antico Regiiho di FcHe cfiftenre nell* 
Opcta di S. Maria del Fiore intitolato Moret , dr Cc»- 
futtttdines Canott/te Tlorcntine , dove leggefi : Tro fe^ 
fio iS’. S al'vattrit fulfamut trihus 'vicihus 4. tan-fanat , 
ijkia clim fuit Ccp:/t ijlitts EccUjìe , debole 1 per vero 
dire , aigomcnto , avvegnaché il carattere del fuddeito 
libro ila del fecole XIV. 

V. E ttaiaftiando le ulteriori critithe noftrc ofiTer» 
vazioni fepra altri non pochi Autori > che dellituti di 
documenti , fcrilTeio fu quello ofcuriifmo punto j e pe- 
rò lontani aliai dallo feoigue il vero ; io con piacere 
volgo il mio ragionamento a i domdìmi Difeorlì di 
Vincenzio Eoigliini fepta la Chiefa Fiorentina , e di 
Leopoldo del Migliore nella Fiienzc Jlluhrata , amen-, 
due Scrittori eruditi delle antichità nollrc quanto altri 
mai, i quali poco , o nulla dtilero , che avvalorato non 
fa di BUforcvoli Scritture , e di originali documenti ; 
una fol cofa dil'piacendo in tllì , eicè il modo loto di 
uriverc intialciato di periodi lunghilTimi , ed inter- 
rotti frequentemente da epifodj . C^indi io ho Rimato 
di far cofa grata a chi legge ^ di abbracciare in alquante 
Piopclìzioni , fe non totalmente certe , almeno affai ve- 
tifìmili, quanto da’fuddctti s*è fcritto fu tal propolrto, 
fpcrando così di porre in qualche chiarezza ( fe fia pof- 
fibilc ) que* fccoli lontani riguardanti la prima Chiefa , 
o Duerno dato in Firenze, c fia la prima Ptopolìzione . 

I. La Chiefa fiippolia antichiffima di San Salvadore^ 
non ftmbia, che fra Hata mai Cattedrale, e benché tut- 
te le prime Chiefe da' Crilliani non fi dedicafftro fe non 
a Dio , cd a Criitu Salvadore , di alcuna però con tal 
particolar titolo in Firenze non fc ne trova nelle vec- 
chie Scritture alcun vclligio, nè mai accennato di clfa 
quello nome, come farebbe Duomo, Canonici, Epifeopio 
di S Salvadore. Tra le Chiefe di Firenze avvene una ap- 
piccata all' Arcivefeovado chiamata San Salvadore, data 
in antico Parrocchia , ma di queffo Edifizio appunto 
clundovi tante c tante particolari Scritture • in niu- 
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na apparìfce una fondata notizia , che favorifca la fcn- 
tenza di Giovanni Villani, che la crede Cattedrale. Vc« 
di Boighini a pag. 355. c Leopoldo del Migliore a c. 2. 

2. San Giovanni ci pare, che polTa dii fi il primo Duo» 
mo , o fia Cattcdrdle di Firenze dal quarto fecolo, fino 
al decimofecondo ; onde non è maraviglia, che Dante, 
il quale tanto vide , e tanto feppe delle antiche cofe no- 
lire nel Paradifo Canto 16. e ncirinferno 13. chiami pro- 
priflìmamente la nodra Cittidinanza Ovih di S.Gio'van» 
ni , e altrove la Città del Batifta ; E Ricordano MjIc- 
fpini Scrittore più antico del Villani al Cipitolo 39. 
chiama S. Giovanni la Chiefa* maggiore , e quello , che 
molto più vale fi è , che nelle rogare vernile Scritture 
ptefio il Capitolo Fiorentino trovafi quafi in tutte il 
Vefeovo relativo al nome di Tua Cattedrale appellato 
Efifeoput S. loannit , o S. Ioannit Baptijìat Scr'VMt , dp* 
indipHut Epifeoput S. Ioannit , e la Cliicfa di S. Gio- 
vanni Epifcopititn S. Ioannit Baptijlae , coma nel Diploma 
del Vcltovo Speciofo, che credefi una delle più amiche 
Scritture di Chiefe non lolo di Firenze, ma di tutta l’I- 
talia ; e ne' Privilegi pofeia degl’imperatori Ottone II. e 
Ottone III. fatti a’ Canonici della Chiefa Fiorentina, 
quelli non vi fono denominati con altro titolo che Ca- 
noniti S. Ioannit Baptijlac lotto la cui appellazione par- 
lano le Bolle de' Pontefici anche prima elei mille : Ve- 
di Borghini a pag. 348. c Migliore a c. 2. e 84. 

3. La Chiefa di S. Riparata , checché fia del fuo princi- 

pio o nel 408. o trecento anni dopo , non tiovafi , che abbia 
goduto il titolo di Cattedrale , o di Duomo prima del duo- 
decimo fecolo , innanzi al qual tempo nelle vetulte carte 
è folamenre chiamata Pieve , come nel privilegio del 
Vefeovo Ildebrando fatto nel 1013. alla Chiefa di San 
Miniato , che riporta 1 ’ Abate Ughelli , Italia Oa- 
era pag. 47. Icggtndovifi quelle paiole : infra Ter- 
ritorium de fiele Reparatae Jìta in Cinìitate b iorentiae , 

Vedi Borghini p-g. 353. Migliore rag. 4. Nè lenza mo- 
tivo abbiamo detto dilopia , come fia alfai dubbio il prin- 
cipio della Chiefa di S. Reparata , conciolhachè chi af- 




ferì avere i Fi'oremini fabbricato queHa Cfiiefa nel V» 
fecole, moflì dalla disfatta de’ Goti feguita nel dì 8. di 
Ottobre fella di detta Santa, non confiderò, che i po- 
chi Calendarj di quel fecole ninna memoria facevano di 
I S. Rcparata , anziché fino al IX. fecole non fi fono tro- 
vati Calendatj , re’quali al detto giorno fia mentovata la 
detta Santa , il cui nome manca pure in tte Calendarj 
antichiflìmi cfillemi nell’ Archivio dell’ Opera di S. Ma- 
ria del Fiore . Or fe ignoto era il nome di Santa Rc- 
parata in quel fecole V. come farà credibile , che la^ 
Città di Firenze da detta Santa riconofcelTe la Tua mi- 
racolofa liberazione , e così fubito a lei fi dedicaife la 
Chiefa maggiore? Onde piuttofto fi dica , che ne’fccoli 
fulTegucnti memori maifempre i Fiorentini di sì glorio- 
fa vittoria , e ravvifato avendo in quel dì 8 . di Ottobre 
cadere il natalizio della Santa Vergine, e Martire, 
quefla un Tempio innalzalTero per memoria di quel for- 
tunatiflìmo avvenimento. 

4. In che anno per T appunto fia fiata Santa Repa- 
rata trasferita di Pieve in Duomo , non ci é autentica^ 
notizia, da cui venir fc ne polfa in cognizione. Il cer- 
to però é , che da un contratto togato ne’ tempi 
di Lottarlo del 1118. prefib il medefimo Capitolo, fi 
comprende che in quell’ anno S. Rcparata era già Cat- 
tedrale , lepgendovifi loattnes Ànhl^refbyter , (ir FrefO~ 
JìtHS Bctlejìe , iff Canomeae S- Re^aratae concedit in £»>• 
yhiteujìm (s'c. ficcome rrovafi , che non era tale nel 
IC99. per una donazione al Capitolo Fiorentino , che fa 
la Contefia Matilde col Conte Guido , nella qualc^ 
Jcggefi Dum in Ci'vitate Tlorentiae in Valatio Domus S* 
Ioannis in iudicio rejideret Domina Matilda dalle qua- 
li Scritture fi può concludere legittimamente , che la 
fuddetta vicenda accadclTc dentro i due termini degli anni 
accennati , non ollante che Giovanni Villani fegmtafle a 
chiamar nelle fue Ifiotie colla voce del popolo invecchia- 
ta Duomo di S. Giovanni . Vedi Borgb. p. 35 3. e Migl. p. 4. 

VI. Né fi deve farcafo, che fi trovino in Santa Re- 
parata parecchi indizi di Chiefa Cattedrale innanzi ai 
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tempo ) nel quale ella poi dichì^ata tale > come la^ 
Sedia Epifcopale murata a fomiglian^a di quella di San 
Miniato al Monte, la Vifita , che vi faceva.il Vefcovo nel 
Aio poirefTo prima di andare a San Giovanni , due Con- 
cilj quivi pure celebrati , e parecchie funzioni fattevi 
dal Comune . Imperciocché o vi correvano protesi fcn- 
za pregiudizio delle antiche ragioni , e diritti di San 
Giovanni ,o precedeva il confenfo de* Canonici , che^- 
la riguardavano come Chiefa loro , e Concattedrale , 
che tale appare ne’ Diplomi fopra riferiti ; e fì può dir 
ancora , che il Pubblico riguardandola come Tua Chie- 
fa , la eleggeva per alcune Fefte, efl'endo elfa più ca- 
pace , e di forma più accomodata alle folennirà > e al- 
le facre cerimonie: Siccome ne* pubblici decreti Ci leg^ 
gevano per claufula quelle parole indicanti la devozio- 
ne de’ Fiorentini a San Giovanni, e a Santa Reparaca: 
aJ gloriami df honorem S- loanntt Baptijiae , & Sanala* 
Reparatae Martyrit huint Ciniitatit TroteBornm ù'c. JJor- 
ghini pag. 355. Migliore pag, 4. 

VI. 11 quinto Articolo fia una nuova opinione di 
Autore per ora anonimo , il quale di buon grado fot- 
tofcrivelì all' autorità del Borghini , e del Migliore fo- 
praccitati , per quello che riguarda il primato di tem- 
po della Chiefa di San Giovanni fopra tutte le altre 
di Firenze ; clTo però la difeorre con altri principi , 
o piutiollo con altre congetture: vale a dire iupponc, 
che due , e non una fola, fieno Hate le Chicle intito- 
late di San Giovanni , la più amica delle quali folTc fo- 
pra terreno diverfo da quello, ove è inoggi il Battile-, 
ro , ed a quella dopo la feonfitta de’ Goti lì aggiugnclfe 
dai Fiorentini il titolo di S. Repaiata loro liberatrice, 
in quella guifa che il Baldinucci , come fi é fopra ri- 
ferito , alla Chiefa di San Giovanni dà due titoli , cioè 
di San Salvadore , e di San Giovanni . Suppone poi lo 
Rellò anonimo , che dopo gl’ Imperatori Crifiiani , ri* 
dotti i Templi degl’ Idoli ad ufo de’ Fedeli , il nollro 
Tempio di Marte venilTe dedicato a San Giovanni , nei* 
la quale occafione ccflalTc a quell’ altra Chiefa il titolo 
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ftid nerioro domiftio , in aiuto dì quefta Pabbrica , e credo , 
che rottcneffero dal Tuddetto Pontefice loro amico , poi- 
ché n'e i rogitf di Scr lacopo di Rinuccio di S. Gaudenzio 
neirAlpi all* Archivio generale appare , che nel 1299. adì 
9. di Novembre alcuni Preti, e Cheiid Rettori di Chic- 
le in que’ monti della Diocefi di Fiefole , fentendofi gra- 
vati da un precetto fatto loro per Veri. Prem Dum Fr. 
Angclum Epum Feful, de ferfol'veada quadam ìmpofita Etcì. 
S. Reparate de Flof. in fulfidinm novi operi t d. Etti, eie- 
gerunt procuratorem ad appellandum prò eis cor am ladiee a 
é.'precepto . 

III. Adì 8. adunque del mefe di Settembre del 129S. 
fi celebrò la folennc cerimonia della benedizione della 
prima p'ietra- fatta dal Legato predetto coll’ intervento di 
più Vefeovi , e Prelati , della Signoria, de’ Mdgillrati, 
di cui allora era Gonfalonier di GinTtizia Borgo Miglio- 
rati , e del Podcllà , che eia il Conce Aimaleoni da^ 
Verona , concorrendovi con tutto il Popohi anche Si- 
gnori Principali venuti da molte Città; , titati dalla fplcn- 
didezza folira de’ Fiorentini in fomiglianti firilività , e 
di qudla parlano , oltre a i Diar> , due lapide anri-, 
che Con ’iferizionr , la prima delle quali fcritta Icon ca- 
ratteri di rilievo è affilia alla parete ellcriore della Chie- 
da addiiimp'etto alla Torre , o fia Campanile , in verfi 
antichi rozzi, e mal compofti , dicendo come apprefiòi 

f 

• ANNO MILLE NIS CENTVM BtSiOTTO NOGENfS ■ - 

‘ VENIT LEGATVS ROMA BGNITATE bONATVS . • ; , 

• oyi.LAPiDEM f:xit FVNDQ SIMVL BT BENEDlXrX . J 

PRESVLE FRANCISCO GESTANTI ■ PONTIFICATVM .. 

•> ISTVD AB ARNVLPHO TEMPLVM FVIT EDIFICATVM ' • 
HOC OPVS INSIGNE DECORANS FLORENTIA DIGNB 
REGINE CELI CONSTRVXIT MENTE FIDELI ( » l 

qvam!tv virgo pia semeer defendb -maria 

. - i . r . • I • » 

i . l ^ J . 

Le feconda iferizione compofia da Agnolo Poliziano Ia 
leggeremo poi collocata ad un lato della. SagrelHa de* 
Canonici. Ma fopra la prima ifciizione è da.inotarfi» 
- - - quan« 
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quanto fcrive il diligentiffimo Sig, Nelli t cui dobbiamo' 
il pregia tilGmo libro intitolato : P/Vir/r « Alt,ati ìm-* 
teriori , td efferni dell' infigne Chiefa di Santa Marita 
del Fiere ^ee. Nella' Prefazione fidunque alla pag. V* 
a propofìto della fuddetta lapida fcrive così ), Ma per 
„ alcune notizie comunicatemi dall’ eruditi 0 ìmo Signor 
„ Dottore Gio: Lami lì comprende » che nella foprad- 
}, detta ifcrizione vi può elTer abbaglio , poiché egli 
„ è di opinione , che Ila fiata ficuata pofieriormente i 
„ e che il tempo , nel quale G incominciò la Chiefa , 
4, fofie l’anno mcclxxxxvi. Imperciocché il Legato di 
„ Tofcana nominato nella medelìma ( il di cui nomo 
„ fin ad ora a’ Fiorentini Scrittori é fiato ignoto) tro> 
„ vavafi in Firenze nel fopraddetto anno , cofiando ciò 
,) da un privilegio concefib dal medefiroo Legato > il 
,, quale era il Cardinale Pietro Valeriano > alle Mona- 
che di S. Maria Novella > e $. Michele del Cafiello di 
„ S. Croce nel Val d’Arno di.fotto. La carta principia 
)) cosi fetrus miferatione Divina S. Mariae Flovae Dia^ 
a eonnt Cardinali e Agojl. Sedie Legatut DileElit Nobit 
„ ^c, termina poi nella fegueme forma Datnm Fior. 
,)i jfi'i. Kttl. OBobrii ' Fontif.t Dom. Bonifatii Fafae VIU. 
fi anno i.' " / i > > , 

IV. 11 titolo impofio alla nuova Chiefa dal Car* 
dinal Legato nell’ atto 'di buttare ne i fondamenti lo 
pietra , ad ifianza della Repubblica fu di Santa Maria 
del Fiore, che :allude <al > nome della Città , ied,all’ar« 
me della medehma , qual é^un Ciglio rofib in campo 
bianco), fcbbene^al dir del Villani il Popolo durò fa* 
tica a fcordarfi dell’antico titolo, chiamandola* anche 
cent’ anni dopo S. Reparata ,* ed in ultimo fu d’ uopo 
per levare tal denominazione , che pareva in un certo 
modo oppofta agliiordini dati da’ Priori , che fi pigliafie 
rifoluaione di rinnovare il decreto , che la fi chiamalTe 
Santa Maria del Fiore , e non altrimenti , fattoli ban- 
dire tal órdine adì 12. d’ Aprile deb 1412. fedebdo Gon* 
faloaieir di Giufiizia Giovanni Aldobrandini , e da quel 
tempo in poi fi é ita nel Popolo diminuendo la.me* 

mo- 
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moria di Santa Reparata , e (ì farebbe del tutto fmarri- 
ta ) fc k Chiefa Piorcntiru. non . 1 ’ ave(Te ottenuta per 
Santa Contitolare, celebrandone ogni anno folennemcn» 
te la fella con l’ottava, alla ^ quale per contralTegno 
deir antica Tua preminenza interviene tutto il Clero 
con tutti i Priori, e Rettori delle Chiefe di Firenze. 

V. Ora ritornando^ ad Arnolfo di Lapo , pritna^ 

che ne oiTerviatno il mirabile difegno , notar mi piace , 
di qual Nazione folTe quello bravo Architetto , avve- 
gnaché il Vafari lo voglia figlio di Lapo , o Ila di Ia- 
copo Tedefeo , che fece a Frate Elia la gran Chiefa.. 
di San Francefeo in Aflìfi , ed altrove parecchi edifizj . 
Ma quel , che debbo dire io fenza timor di sbagliare, li 
è , che il nollro Architetto fu figlio di un Cambio da 
Colle di Valdelfa , così deferirto apparendo in un li- 
bro di Ptovvifioni alle Riforraagioni fegnato K , con- 
tenente il privilegio , che la Repubblica Fiorentina con- 
cede ad Arnolfo nel dì i. d’ Aprile del ijoo. in or- 
dine alla carica di Capo Maefiro Generale delle Fab- 
briche del Comune di Firenze, alTolvendolo da tutti i 
carichi , e gravezze della Città , e io chiama come fe- 
gue : Magijler Arnolfut de Colle fil. q. Cambiì Caput 
Maglfler Laboretii , & Operis S. Separate . Potrebbe^» 
ferie dirfi , che il pretefo dal Vafari padre fuo Lapo 
folTe veramente venuto di Germania , e ilanziatofi in^ 
Colle avelie un figlio appellato Cambio , dal qual na- 
to folle Arnolfo , giacché di detto Lapo veggonlì in 
Firenze parecchie Fabbriche , come il Ponce a Ruba- 
conte , le Pile del Ponte alla Carraia , e il Palazzo del 
PedeMa ^ ^ • /'Z ' , -y. c -r'— 

VI. Fece adunque il non mai lodato a' baftanza Ar- 
chitetto il fuo modello uniforme e al magnifico concet- 
to della Repubblica con tutte le buone regole della.. 
Architettura , e a quello, che comportava una nobiit. 
Cattedrale, che riconofeiuto da' periti ammirabile , e_. 
da fupcrar quanti Templi allora per fama erano llu- 
pendi in Milano , in Pavia , in Napoli , ed altrove, fu 
principiato a mettetfi in opera nel fopraccennato anno 
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1296. e noi per ora contentiamoci di confìderarné Ia< 
fola pianta , per poi in altre Lezioni oflervarne il più 
pregevole . 

VII. Sopra pertanto ad un piano > o iia area di 
braccia quadre 22152. alzò egli la grande Bafilica iru 
forma di Croce, piantando la Porta maggiore con due 
altre a' lati verfo Ponente , e due altre per ciafcun fian- 
co : Diftefe il corpo della Chiefa lungo in tutto brac- 
cia 260. e divife le tre Navate con pilafiri raddoppiati , 
e groQì braccia 4. e mezzo , allargofll nelle Crociere^ 
braccia 166 . affinchè fi nducefiero i bracci della Croce 
a figura proporzionata alla fabbrica , collocando tre 
Tribune in forma ottagona ; Oltre a’ fondamenti lar- 
ghiffimi , e profondi quindici braccia , fece con molta 
confiderazione a ogni angolo delle otto facce que' 12. 
fproni di muraglie, che rinfiancano gli angoli delle tre 
Tribune , e doveano alficurare il pefo della Cupola , 
che lo fielTo Arnolfo vi avea difegnata che poi -éu 
voltò il Bruncllefco . Un ritratto della Chiefa , c Cu- 
pola fi vede di mano di Simon Memmi Sanefe nell 
Capitolo di Santa Maria Novella, ricavato dal proprio < 
modello di legname , che fatto avea Arnolfo , ed ivi fi. 
vede, che egli avea penfato di voltarne immediatamen- 
te la Cupola in full' ottangolo formato da’ pilaiironi , 
laddove Filippo Bruncllefco per farla più fveita vi ag- 
giunfe, prima che cominciaffe a voltarla , tutta quell’ al-' 
tezza , dove fono gli occhi , o fia il tamburo . . 

Vili. E qui fi dovrebbero riportare le mifure del- 
le larghezze , lunghezze , ed altezze di ciafcun membro 
deli’ edifizio , ma non trovandofi concordi le relazioni, 
ed il difegno , che era nell’ Opera , effendofi perc/uto, di 
parecchi , che fcriflcro fu tal propofito , riferirò la dc- 
fcrizione, che ne hanno fatte due de’ più periti nell’ Ar- 
chitettura , che fono Giorgio Vafari , ed il Senator Gio: 
Batilla Nelli, il quale alle feienze, che mirabilmente pof- 
fedeva , uni ancora una perfetta intelligenza delle fab. 
briche . £ facendomi dal Vafari nella Vita di Arnolfo 
«Ila pag. 94. dà le fc-guenti tnifuie Ma peichè ognu- 
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no fappia la grandézza appunto di quefta maraviglio. 
yy fa fabbrica , dico > che dalla Porta infìno alP ultima 
yy Cappella di San Zanobi è la lunghezza di braccia a6o. 
è larga nelle Crociere i 66 . nelle tre Novi braccia^ 
Só. La Nave del mezzo è alta, braccia 72. e 1 ’ altre 
yy due Navi minori br. 4K. Il circuito. di fuori di tutta 
yy la Chiefa è braccia 1280. La Cupola da terra infino 
t> al piano della Lanterna è braccia 154. la Lanterna 
y y fenza la Palla è alta braacia %6. la Palla alta braccia 
4. la Croce braccia 8> tutta la Cupola da terra fino 
„ alla fommitk della Croce braccia 202. •> Ed il fopral- 
lodato Senatore alla pag. 11. della fua defcrizione di 
Santa Macia del Fiore mifura cosi „ Dalla principal Por* 
y, ta fino al muro interno dell’ ultima Cappella fono 
,, braccia Fiorentine 2 J7. il muro in quella parte è grof. 
y, fo braccia 3. foldi 18. dimodoché tutta la fua lunghcz. 

za è braccia z 6 o. e foldi 18. La fua larghezza interio. 
yy re nelle fue Navate è di braccia éf. e foldi 2. 

,, comprefa la groflezza delle mura é braccia 73. e fol. 
y, di 2. La Navata di mezzo è braccia z8. le Navate^ 
yy minori braccia 13. e braccia 4. e mezzo fono i Pi^ 
yy lallri di pietra , che fofiengono la Volta . Nella Cro. 
„ ce da un muro all* altro delle Cappelle di mezzo fon 
no braccia 1J4. e comprefe le mura braccia i 5 o. n 
tutta l’Area occupata da quefio Tempio comprefo 
yy le mura > afeende a braccia quadre 22152. ^ nè fi 
tralafci di notare , che in quelt’ area fece Arnolfo di. 
molti pozzi profondi , e dice un licordo del fcprallo. 
dato Senatore > fatti a fine di garantire la fabbrica dai 
terremoti . 

IX. E qui fovvcncndomi la Chiefa di San Pietro 
in Roma ) penfo , che non farò cofa importuna > fe ven* 
go ad un confronto delie mifure di quella con la no> 
lira ) in grazia delle contefe , che talora nafeono ne’ fami, 
liaii ragionamenti , e però ridotti i palmi Romani alle 
braccia Fiorentine « il calcolo , giufta le mifure di Francefeo 
Reggini Macfirodel Collegio Eugeniano, nella fua Storia 
fetitta a penna > é il feguente „ La lunghezza del Tent. 
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n pio Romano dal fodo de'pilaih-i del Portico (ino al mu> 
,) ro dietro la Cactedra è di br. 3^3. dalla Porta magi» 
„ giare al medelìmo muro è braccia 318. dunque elTen- 
j, do la Fiorentina di braccia 260. è più corta di brac- 
)> eia 5S. La Crociata di S. Piero non comprefo J 1 vi> 
,> vo degli elieriori pilaftri G allarga braccia a 35* e tre 
)i quarti , la nollra non oltrepalfa braccia 160. e però 
)) è minore di braccia 75. e tre 4. La larghezza del cor* 
» poy'o lia delle Navate di Santa Maria del Fiore > è 
73. e due foldi > quella di S. Pietro elfendo di 154. fu* 
)) pera quefta di braccia 80. e foldi 18. 46. braccia è la 
Nave di mezzo in Roma, 28. è in Firenze, vale a 
), dire meno della Romana br. 18. L'alzata della Cu* 
), pola Vaticana dal pavimento lino all' ultima fommità 
>, della Croce conta br. 227. e fui. ó. cioè il Tamburo 
1, braccia zs- c foldi , lo zoccolo braccia 4. meno 
n un 4. la Volta braccia 44. e mezzo , la Lanterna btac* 
>, eia 43. e foldi 15. la Palla braccia 4. e foldi iz. la 
2> Croce braccia 7. c quali fri foldi , ed il rimanente 
>, delle braccia lino a 227. e foldi 6. fono l'altezza della 
f) Cliiefa , lìcchè volendo conlìderare tutta la mole in* 
» fiemc , h nollra , che non eccede le braccia 202. è 
n fuperata dalia Vaticana braccia 2j. e (oidi 6. Che fe 
n alcuno lì porrà ad cfaminare la fola Cupola fepaca- 
>, ta dalla Chiefa , o dal Tamburo, ritroverà, che le 
» quattro parti della Fiorentina , cioè Volta , Lanter* 
n na , Palla , e Croce fommano braccia 104. e la Va* 
» ticana nelle dette 4. parti , non palTando le too. brac* 
f> da , quella è della noliia minore br« 4. Ma perchè 
>) molti , che hanno conllderata e 1* una , e 1* alrra , 
j, giurerebbero per poco, che la Cupola Fiorentina folle 
,, più alta , io mi perfuado , che dal credere cosi ne Ila 
,, cagione la proporzione , la modanatura , e la fvcl* 
,, rezza della nollra incomparabilmente più ignorile , e 
„ più bella , oltre le- braccia , che ells ha della Volta 
,, di maggiore altezza della Romana , iìccomc il diame* 
„ tro della nollra da angelo ad angolo è più largo 
,/ di 4. braccia delia Vaticana . 

- X. Il 
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II' vero preciTo valore di quefta gran Fabbrica 
non ‘è punto coia facile a rinvenirli , attefc Iciimmeri- 
ie voragini d’ Oro , che alTorbirono le: pietre , la quan» 
eira de’ marmi ) de' corniciami , del ferro , del .'legna- 
me > e degli operar) Le prime fpefe furono t inco- 
vninciate dalla Repubblica , come trovali al libro dell* 
Opera detto -Agf/Mt Dei , e dice ,, La Repubblica^ 
1 z p 6 . adì di. Dicembre alTegna alquanti danari per li- 
ra air Opera di S. Maria del Fiore dalle Perfotle al- 
librate ,, e nello Hello anno ieggelt altr’ ordinazione 
del Comune «.che da all’ Opera’ qualche cofa per ogni 
teltamento . Ma la detta Repubblica vedendo l’Arte del- 
la Lana ,al maggior fegno arricchita la chiamò in aiu- 
to j dipoi tutta quanta la cura lafciò a .lei . Vi ebbe- 
ro ancora parte nelle contribuzioni i Capitani di- Or 
S. Michele» le Maeitranze Fiorentine delle 21. Arti » le 
Comuaiià de’ Cleri , e delie Religioni , e la, pietà de* 
particolari Cittadini accefa dalla liberalità dellc^ Indul- 
genze a tal fine concelfe da’ Sommi Pontefici . Del ri- 
manente 1 ’ Aretino parlando della magnificenza del Po- 
polo Fiorentino ebbe a dire come fegue ,, Maggiori 
,, fpefe avere fatte la Repubblica nelle fue Fabbriche , 
,, e fpezialmente in quella di Santa Maria del Fiore, 
„ che in tante guerre, che avea avute con tanrì Prin- 
„ cipi , e Monarchi . » E Crillerno Re di Dacia , che 
nel 14J4. pafsò per Firenze, dalia fola villa di quello 
edilìzio arguì la gran ricchezza de’ Fiorentini , e la lor 
potenza, lo che confelTeremo ancora' noi nel profegui- 
mento della Storia . ,, , v 

XI. E per fine non diflimulerò. il biafimo , che al- 
cuni danno a quella gran Fabbrica , dicendo che le 
Navate fieno corte a proporzione delle ido. braccia, 
che occupano di fpazio le Tribune, e anche dell’altezza 
della Cupola , come dicemmo alta 202. e però dovrebbe- 
IO clfere cinque , e non quattro gli Archi per darle 
la giuda regola . Ma quando quello fia vero ; ne verrà 
fempre feufato 1 ’ Architetto , perchè il fuo concetto fu 
d’andare più avanti, e di pianure i fondamenti fino 
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dove Oggi (oBo i Forni , e 1 * Opera } fe non’ fi fofTero 
in quei tempi oppofte le Famiglie dei Falconieri, c 
de* Bifcfaeri , che cofieggiavano la parte di dietro co* lo- 
ro Palazzi , ficchè dovendoli lafciar conveniente fpazio 
intorno intorno , fu Arnolfo corretto a lafciarvi que- 
lla taccia d’ imperfezione , fe pure tale fi ha da chia- 
mare . Ed eilèndofi detto , che il pcfo di tirar innanzi 
ai gran Chiefa dalla Repubblica fu lafciato a’Cotifoli 
dell* Arte della Lana , dalla feguente ifcrizione appefii 
al fianco finiilro della facciata dalla medcfima $ appa- 
{rc,che tale commifiìone feguì nel 1331. 

ANNO MILLENO CENTVM Ter , TER ^ DENO 4 
CONIVNCTO P MO QiS^MV: IVNQITVR IMO 
RTIRGINI MATRE PIA DNI SPIRANTE MARIA 
< HOC OPVS INSIGNE STATVTT FtORENTIA DIGNB 
CONSVLTB. DANDVM PRVPENtI AD HEDIFICANDVM 
ARTIFlcV LANE COMPLENPVM DENIQt SANE. 
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r. E Z IONE III. 

t . 

PROSEGUIMENTO DELLA FABBRICA. 




L fapere moftrato da Arnolfo in quc. 
fto edifizio è fiato , come difie il Va« 
fari ) di tale fcuola , ed ammaefira* 
mento a’ Profclfori venuti dopo di 
lui , che quelli non folo ridulforo 1* 
Arte dell’ Architettura a quella perfe* 
zione , che inoggi s’ammira, ma po- 
terono , morto che fu Arnolfo , profeguire la fteffa 
Fabbrica , e terminarla con lode , ed il nome di det- 
to Artefice farà fempremai immortale e in Firenze , e 
ne i lontani Paefi, donde vennero gli Studiofi a cavar- 
ne i difegni , e modelli , che fi melTero poi in operai 
nelle Città principali di Francia , d’ Inghilterra , e di. 
altri Regni , ne’ quali il .murare in si fatta maniera, 
era del tutto efiinto . Si mori Arnolfo nel 1300. fe 
pur non più tardi , conciofiachè Giotto non fu eletto 
prima del 13 31. per fuccedere ad Arnolfo , e ciò che 
muovemi a dargli qualche anno più di vita , fi è , che 
da’ Ricordi , da'Diar) , e da i Libri dell’ Opera , ab- 
biamo per rofa certa , che da Arnolfo ferrati furono 
gli Archi della Navata , parendomi affai difficile , che 
in meno di quattro anni , contandoci del 1296. aveffe' 
egli potuto alzarli tanto nella fua Fabbrica . E' però 
vero, che tra la morte di elfo, e 1 * elezione di Giotto, 
pàlTarono alquanti anni di ripofo , leggendofi nelle me- 
morie del Rondinelli , e ne’ Libri dell’ Arte della Lana 
così,, 1331. fi ricominciò la fabbrica di Santa Re para- 
„ ta, già da più anni fofpefa „ e poco dopo evvi queft* 
altra memoria „ 1332. fi provvifiona Giotto eccellente 
4, Architetto , perchè feguiti la Fabbrica di Santa Ma- 

. « ria 
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„■ ria del Fiore, e non parta da Firen2e,; e convien dii 
re , che dettò lavoro 'altre fiate ancora fofTe interrotto, 
mcntrechè fi legge all’ Archivio della medefima Opera 
come fegue ,, ijrfo. Vivendo in pace i Fiorentini , fi 
,, riprende a finire Sama Maria del Fiore „ e nel 1^54. 
leggefi ivi pure „ Si fanno i volti in Santa Maria del 
„ Fiore , avendo la Signoria dati nuovi affegnamenti „ 
cioè il doppio de’ due danari per lira dal Camarlingo 
del Comune . Ed è notabile quello , che alTegnoflì nel 
139]. e fu la legge di foldi venti per ciafeun Telia- 
mento , o Codicillo da pagarli all’ Opera del Duomo . Tan- 
te poi dilazioni , e remore furono cagionate or dalle^ 
Guerre , ed or da’ Contagi , e per confeguente dalla man- 
canza di danaro, non dubitandoli, che dal principio , fi- 
no al totale compimento della Cattedrale palfalTero anni 
i( 5 o. onde ne nacque il Proverbio, la non farà già 1 ‘ 0 ~‘ 
fera ài Santa Maria del Fiore, quando fi voleva fpiegar 
cofa da non finirli mai'. 

II. Una tale lunghezza di anni diede luogo alla mu- 
tazione di parecchi Architetti chiamati dalla Repubblica* 
a fuccedere a quei , che di mano in mano mancavano, 
come Taddeo Caddi fucceduro a Giotto , Andrea Or- 
cagna dopo iTGaddi , pofeia Filippo di Lorenzo , del 
quale alcune partite riporta il Baldinucci , che le copiò 
da’ Libri dell’Opera , e fono le feguenti al Decennale 8. 
pag. 104. „ 1384. 30. Atigafli Laurentio Phihffi Cafut 
Magiftro 4 ,‘Ogerit prò ftio falario duorum Menfiam pre- 
teritorum <videlicet lulii , àff Augufii jiorenos attri feptevt^ 
prò Jingulit Menfthks ; e altra, che dice : die ii. Augufti 
1396. Recondiixerunt de nomo prò tempore fex menfium 
initiatorvm die i. menjìt Maii preteriti Laureutium Pbi» 
appi Caputmagijìrum d. Fabrice , 0 “ Operi t d. Cattbedralit 
maioris Eiclejie prò dillo tempore cum falario jior. oBo de 
atiro prò Jivgulis menjibut ; c dopo coiiui venne Filippo 
Brundlclchi , che voltò la bcllilTima Cupola. .£ accenna- 
ti i principali Architetti , che ebbeio mano , c meri- 
to in si fovrana Cbiefa , ragion vuole, che non irura- 
lafcidtno di notare le-grazie , e le maraviglie , che ne ador- 
nano il di fuori . Ili. £ 
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III. E pertanto facendoci dall’ ampia Piazza , che 
circonda il Tempio» rimettendo però ad altra lezione la 
defetizione della Facciata , dir fi vuole, che dove ella è 
più Uretra fi slarga circa a i 6 . braccia , e dalla medelì- 
ma li follcva il piano della Chiefa 4. gradini , fopra de’ 
quali dalla banda di Tramontana fi licnde un marcia» 
piede, che per due Porte mette in Chiefa. La prima 
Forra che incontrali venendo dal fianco della Facciata , 
comprefi i fuoi ornamenti è larga braccia io. avente a' 
lati colonne fpirali raddoppiate, che pofano fopra due 
Leoni, e reggono un arco pure di marmo con una Sta- 
tua di Maria in mezzo a due Angioli , lavoro di Iacopo 
della Quercia , del quale fono ancora le due mandorle 
piramidali , che fi innalzano dalla foglia della Porrà brac- 
cia Alla feconda Porta, che viene quali addirimpetto 
alla Via del Cocomero , e che negli ornamenti è più vaga 
della prima , mirafi nella fua mandorla Maria AlTunta , che 
porge a S. Tommafo la cintola , lavoro di Giovanni Pi- 
fano , e fotto nella lunetta viene una Nunziata di mufai- 
co fatto nel 1490. da Domenico del Grillandaio , la quale 
fu fommamente commendata da Michelagnolo . Per ve- 
dere poi le due altre Porte laterali da mezzodì , artra- 
verfjndo la Chiefa olTervcremo quella , che guarda la Ca- 
nonica , ed è la più bella di tutte quattro pc’ marmi di 
£no lavoro del pred. Giovanni , il quale oltre una Statua 
della Vergine con Angioli , nc’ contorni v’ ha fatto mi- 
nuti lavori di ogni maniera dì rabefehi , di volatili , di 
pattini , e fenza ufare una particolare attenzione , dall’ 
occhio sfuggono quei bei lavori di foglie di fìco , di 
quercia, di ulivo, e di altre piante, e Dìo fa , quante 
giornate vi fon volute, e che diligenze a rcndetle tan* 
to finite ; Alla quarta Porta che è contigua al Campa- 
nile , feguono altre figure , tra le quali un Simolacro 
di Maria col Bambino nelle braccia , il tutto lavorato , 
giuria i ricordi nell' Opera, da Niccolò Aretino, e non da 
Iacopo della Quercia , come fcriffe il Vafari . Prima pc- 
■ò di chiudete il ragionamento delle quattro Porte, 
rerchiamone la quinta inoggi rimurata, la quale ìnccn- 
. r om. VI, D trafi 
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trafi dentro i cancelli di ferro tra la Chiefa , ed il 
Campanile : la fua foglia è alta da terra otto braccia) 
corrifpondendone altra fimile nella Torie, la qual Por* 
ta Ila Tempre chiufa con catenaccio, e vrggonfi di qui 
e di là di tutti due gli ufei certe llalFe di ferro, che ci 
fanno fapere un' antica ufanza delia Chiefa , perchè da 
queiti ufei mediante un cavalcavia retto da dette ftaife 
andavano i Chetici ad efercitate 1 ’ ufizio di fonar le 
Campane , che una volta era loro proprio . 

IV. Un gradino folo da quella banda fi Tale dalla 
piazza per entrare in Chiefa , ed il marciapiede è lar* 
ghifiìmo a cagione delle fepolture , che occupano tutto 
quello fpazio dal Campanile fino alla Tribuna in ret> 
ta linea, ofTervandofi fino al prefente giorno l'antichif- 
fima rigorofa coliituzione Ecciefiallica di aver fuori di 
Chiefa il Cimitero , il qual è femìnato di Sepolture . 

V. Ma fin qui elfendoci trattenuti, dirò cosi , a fior 
di terra , non ci difpiaccia oramai di alzare gli. occhi al- 
le nobili, e magnifiche eminenze ellerne dell’ edifizio . 
£d in primo luogo , fe olTerviamo tutte le muraglie ve- 
nite di marmi di varj colori, e con raro artifizio com- 
mellì , qual concetto di ricchezza ne formeremo , po* 
fciachè impofiibile a mente umana è certamente il da- 
re un giulio calcolo del valore del marmo richiefto a 
coprire muraglie alte braccia 75. e lunghe braccia 1280. 
e donde fi facefiero venire tanti marmi , chiaro fi rav- 
vifa nc’ viaggi fatti , e deferirti dal chiarifiimo Sig. Dot- 
tore Targioni , che riporta diligentemente le deliberazio- 
ni degli Opetai , come nel ijjj. i marmi rolli fi cavino 
a S. Giulio a Monterantoli , 13)7. Sibillino di Guarnie- 
li da Bologna faccia condurre i Marmi da Siena per 1 * 
Opera , 13^4. il marmo bianco fi cavi dalla cava del 
Contado di Siena , 1366. Marmi fi fanno condurre da 
Lavenza , i'a88. Marmo bianco fi fa condurre da Carra- 
ra , 1389. Marmo rofib da Monfummano di Valdinie- 
vele , il nero da Monferrato di Prato fu i beni de i 
Guazzaloti . La graziofa poi maniera , colla quale fpor- 
gonfi in fuori le tre Tribune , rende attonito chi le guar- 
da » 
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da , e più che più il Terrazzo di marmo bianco retro da 
beccatelli , e quefto ricorre nella fommità delle pareti 
tutto tutto il Tempio, che vale a dire gira braccia 1280. 
preftando a chi vi fale un deliziofo palfeggio , che per 
Etl'ece eminente a* Palazzi della Città, ed a tutta la Cam- 
pagna fa una vaga veduta . Varie fono le figure delle 
fi nell re , cioè lunghe, e altre ovali co i vetri dipin- 
ti , quali tutti da Francefeo di Domenico da Gambafli 
Fiorentino , fatto venire di Lubcca , come appare^ 
nelle deliberazioni dell’Opera agli anni 1424. e con 
quella lode: quod non referitur in tota Orbe Magifier ma- 
'or in tali arte ; alcuni vetri però fono opera di Lorenzo 
3hiberti , e di Donatello. Le lìnellre , che vengono fotto 
del Terrazzo fono bislunghe, e Uretre, co' loro fron- 
tefpizj ornati di Statue di marmo, e di colonne fpira- 
li ; le maggiori lunghe fono br. ^ 6 . e le minori br. 20. e 
§li Ovati , che illuminano le Navate , hanno di diame* 
:ro braccia io. 

VI. Che fe più in alto fifliamo Io fguardo , ravvi- 
eremo la mai più veduta prodigiofa mole della Cupo- 
a , circa della quale non sì facilmente potendoli lla- 
2ilire fe dentro , o fuori fia più ammirabile , noi per 
)ra trattenendoci nell’ elleriorc magnificenza, principie- 
remo dal Tamburo alto braccia 21. inventato dal Bru- 
lellefco , avendolo murato , o fivvero incatenato di tali 
rezzi di macigno, che alcuni tirano quanto è la lunghez- 
;a di una facciata dell’ottagono: 11 medefimo Tamburo 
' vellito al di fuoii di marmi appunto limili alle pareti , 
doveaelfere ancora più bello per un Loggiato , che avea 
formare una corona alla Cupola in quella guifa , che 
ina parte li vede da Baccio d’ Agnolo principiata in quella 
acciata , che guardi il Palazzo de’ Sigg. Guadagni ; ma que« 
:o li tralafciò per conliglio del Buonarroti , il quale diede 
cgni affai fondati di temere , che il pefo di limile log- 
iato difegnato dal Bruncllefco potelfe indebolire la 
;ran Fabbrica. Sonovi nel Tamburo otto ovati, o lie- 
lo finefire , ciafeuna elfendo grande di diametro br. 14. 
Iella Volta delia Cupola molti piccoli occhi 6 olfer- 

D 2 vano 
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vano fpatfi in tic ordini , affinchè giuochi 1’ aria tra le 
due Cupole , ed infieme fervano di comodo per tirare 
all' insù pietre , legnami , ed ogni forte di materia- 
li ; di marmo bianchiffimo fono pure gli otto Codolo- 
ni p che dal Tamburo falendo piramidalmente collega- 
no , e fortificano la Volta , ed i medefimi riftringcndofi 
fulla cima reggono un cornicione) che è la bafe del- 
la belliirima Lanterna > che qui fi deve deferivere , di- 
fegnata dal Brunellefco > ed a lui dagli Operai data a 
fabbricarfi per loto deliberazione de’ 31. Dicembre del 
I43<5. ,, Ddibctafi di dare la lanterna a fare a Filippa 
>, Brunellefco , preferito agli .altri Artefici , cioè Loren- 
,, zo di Bartolo , Antonio Manetti > Bruno di Ser La- 
po Mazzei , e Domenico Stagnatalo , che prefetitaro- 
,) no i loro Difegni alla prefenza di Teologi , di Dot- 
j) tori , di Architetti , che eleggono quello di Filippo 
}) di miglior forma più forte > più luminofo , e più di- 
j> fefo dall' acqua . >) < 

VII. Sopra adunque ad un piano >1 quale è < tutto 
di marmi , e di pezzi lunghi quanto ciafeun lato dell* 
ottagono , colafsù fi alza la maravigliofa Lanterna > intor-^ 
no alla quale ricorre una ringhiera con parapetto di 
ferro ; il primo ordine di quelta fabbrica è formato di 
otto pilaflti Corinti fcanrì^llati ) i quali vengono con gra- 
zia fiancheggiati da altrettanti fproni di marmo forati da 
un arco , che dà luogo al paflàggio delle perfone . Otto mezze 
colonne dell'altezza dc'pilaltri fanno ornamento alla luce 
degli otto finelhoni > e folicngono gli archi , che arrivano 
fotto all' Architrave , il quale pofa negli Angoli fopra i fud- 
detti pilaftri i full' Architrave è collocato un fregio con 
una ricca cornice diligentemente intagliata > ficcome di 
belliffimi rilkvi ornato fegue il fecAido ordine della 
Lanterna , vale a dire la Volta, che muovefi dalla Cor- 
nice , e teimina in alcune nicchie feparate l’una dall'al- 
tra da otto Candelabri , ed ingegnofa è la fcala , che 
conduce all' alto , cavata in uno de’ pilailri fatta a 
pozzo con due ordini di maniglioni di btonzo , che 
danno il comodo alla faiita . £ ritornando alla Corni- 
. . , ce , 
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ce, fulqùelta (ì innalaa' la Perg'amena-, d Cufpide com- 
poita di otto porzioni di cono , ic quali vengono a co» 
Uituire una Piramide di marmo fermata di dentro da un’ar- 
matura ) c collcgazione ftupenda di cerchi , di fpiaggio. 
ni ) di ftaffe di ferro, e di travi di caftagno. Quattro pali 
di ferro patTano nella Palla per una intelaiatura di bronzo, 
alla quale è raccomandato un altro palo di ferro , che 
paiTa nella Croce alta di terra braccia 202. La Palla è di 
piallta di rame compofta di otto pezzi còllegati infìcme , 
e di rame dorato è il Bottone, o Ciambella, che reg- 
ge la Palla , ed acciocché niuno creda fuperHua tanta 
copia di ferro, e di legno difpolio nella pergamena , de- 
ve fapere ,'cbe quefta Piramide follicne un pefo di libbre 
7i'j4t tra 'ferro, e rame, come appare dal calcolo ieguen- 
te „ Il Bottone, pefa libbre i2po^ k Palla libbre 4804. 

,, e la Croce libbre 1080. pefo tanto più .confiderabile , 

,, perchè retto in un’altezza di braccia 202, 

Vili. Quefta sì alta Fabbrica rendefi ancora più me- 
morabile per 1» gclofia , che ne ha prefa il Cielo, percuo- 
tendola fovcntc co’ fulmini, e mi piace di qui riportare 
Je priù gravi' percoffe, che nelle Iftorie Fiorentine' fono 
notate come fegue ,, 1492. j. Aprile, venne una faetta, 

,, che rovinò gran parte della Pergamena , non fenza 
j, prefagio di que’ futuri malf » dice Amaddio Nicoluc- 
„ ci , che vennero dipoi alla Città , nella morte dei 
,, magnifico Lorenzo de’ Medici il vecchio ,, e tre anni 
dopo da parecchi Diarj fi cava, che ne venne un’ala 
tra , leggendoli così „ 149J- 9. d’ Agofto , un fulmi- 
„ ne ruppe luna colonna delia Lanterna „ e inel fccolo 
feguente di'varj limili accidenti raccontafene uno ter- 
ribile nel Diario nella Magliabechiana , come fegue „ 
1578. 3. Novembre a ore il. fu uno ftraniflìmo tem- 
„ po , calcarono due fulmini fulla Cupola di Sanila Ma-. 

„ ria del Fiore, con gran rovina di Marmi, dei quali 
„ uno, che cafeò fui Canto di Via de’ Martelli, pefava 
„ libbre 800. „ ed otto anni dopo ne cadde un altro 
ne’ 28. di Agofto, che portò i rottami della Lanterna fi- 
no in Borgo di S. Lorenzo ; ma quello, che fu ftrepico- • 

fiftlmo 
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{inimo fegul ne’ 27. di Gennaio del 1^00. ed il Migliore 
ne favella alla pag. 14. come apprelTo ,1 Reiterovifi fuU 
), le cinque ore di notte fimtle accidente con grandilfi* 
„ mo ftrepico , e danno . Venne a terra la Palla , e la 
„ Croce con infiniti marmi , e con tal veemenza , e for« 
„ za fcheggiati , che corfero fino a mezzo la Via de i 
,, Servi , alle Perfone quivi vicine abitanti > tale fu lo 
), fpavento , che chi racconta il fatto , aiferifce , che 
I, rellati sbalorditi , parve loro arrivata la fine del. Mon* 
,, do . 11 Bocchi ne ragguagliò Filippo Valori per mezzo 
„ di quella Epillola Latina , che ha in fronte quello ti» 
telo: Ruinam ijlragemque fallae Tergamenae Florentinae 
Teftadinis deflorantis , Di Matteo Cutini Accademico 
» Fiorentino è il feguente Ritmo fopra la ftelTa luina^: 
• ,, Valde ma-gnunt Coeli fmlmen , ' 

,, Valde magnum Florae culmtH > 

), Ifta nolie tetigit . 

)) Debes Florem Flora fiere y . i < 

), Et conqueri y quare qttaere 
" sy Tanta molet eoncidit . 

,, Il Granduca Ferdinando 1 . commife la riparazione a 
t, Giulio Parigi, e a Gherardo Mechini con ordine di.nul- 
„ la rinnovare dell’antico modello , e la fpefa paf&ò ij. 
„ mila feudi . Finalmente facrilega chiamerò la faetta 
yy caduta nel 1699. a’ 2|. d* Agollo , la quale andata a 
„ percuotere nella Pergamena per di dentro , fece ca» 
,, dere molti pezzi di marmo , mentre lì celebrava all’ 
yy Aitar del Coro la MclTa ‘ cantata dal Canonico Sai» 
,, viati , in tempo appunto, che lì alzava la facrofanta 
„ Olila . Si tifolvè in un fubito d'andare a terminare la 
„ Melfa altrove , e però portollì il Sagramento fotto il 
,, Baldacchino all’Altare allato a quello della Croce , ove 
„ lì finì la MelTa „ e il fuddeito Diario nota , che noa 
causò danno a perfona veruna , e quefii accidenti acca» 
duti elTendo per la maggior parte al Cupolinò , ed alla 
Pergamena, hanno fempre lalciato intatto, ed immobile 
il vallo corpo della gran Cupola , la quale fc ha fatto due 
vifibili peli fopra- le due SagrcHie , ciò certamente è 
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divenuto da un piccoliffimo cedimento fatto fui principio 
della Fabbrica > dopo il carico immenfo della Cupola. 
Ma di quelli peli , e di pochi fcrcpoli parleremo nel fi- 
ne della Lezione . 

IX. Dcfiderabile ancor farebbe il faperfi quanti fieno 
fiali i Ferfonaggi , che lafsù vi falirono. E però dando 
il primo luogo a tre Arcivefeovi Fiorentini, dir fi vuo- 
le che nel 1447. dovendofi benedire la prima pietra del- 
la Lanterna , con tutto il fuo Clero , vi fall S. Antoni- 
no a celebrarvi tal folenne funzione ; E terminata , che ne 
ebbero gli Architetti la Fabbrica di si fuperba mole , a 
confacrare 1’ ultimo marmo vi fall 1’ Arcivefeovo Ne- 
roni nel 1466. e fi cantò il Te Deum. 11 terzo Arcive- 
feovo fu Alefiandro de’ Medici Cardinale , e poi Papa , il 
quale nel i5oz. con divota proceffione falendovi , vi collo- 
cò due Cafierte di Reliquie, acciocché i Santi la guardaf- 
fero da i terribili colpi del Cielo , e lafsù fu incifala Ifcrizio- 
ne , che riporta il Migliore alla pag. 14. che è mancamedi 
qualche parola , nè in queU’altezza è pollìbile il rifcontrarla. 

CLEMENTE Vili. PONT. MAX. 

ALEX. MEDICI £F. CARD. PRAENEST. ARCI!. FLCR* 

ET FERDINANDO MAGNO DVCE ETR. ... .. 

SVPPLlCANTtBVS 

/IN HAC PIXIDE SOLEMNI RITV REPOSVIT 
DIE XV. DECEMBRIS AN. SAL. MI3CII. 

PONTIF. SVI XI. VT FLORENTIAE IN CRVCEM . . 

AENEAM IN SVMMO MAX. ^TEMPLI • . f • 
FORNICE EKIGENDAM AD REPELLENDOS 
FVLMINVM IMPETVS iNCLVDERENTVR . 

E dopo aver commemorati tre Prelati , rammentiamo un 
Secolare , il quale fu l’ Ambafeiator Cefateo al Grandoca 
Ferdinando Primo . Quelli nell’ anno ij88. nc cbicf'*.# 
permiffione a Ferdinando di*potetfi colafsù portare , co- 
me fece , fervito da molta Nobiltà, e per ordine del Prin- 
cipe di una nobile e fplcndida colazione , in temfK) del- 
la quale cadde una tavola .da quella altezza io Coro , e 

rup- 
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ruppe due dita all' Angiolo di marmo j che full' Altare 
foiiiene Grillo morto . E per fine dichìamo un ingegno» 
fo Enimma compofio dal Malatelii Poeta del fecolo paf. 
fato in lode della defetitta fin qui altilllma mole , cd è 
il feguente ,, 

,, Se l’abito ho vario, il qual colla un teforo, 

,, Se all’Opra fi riguarda, e fenza crine 
}, Moftro fempre fcopcrto il capo d’oro. 

,, Pofib entrar nelle cole alte , e divine, 

,, E pur porto la Croce, e non l’adoro, 

,, Perchè all’ ultimo quella è la mia fine . „ 

E Gio: Batilla Strozzi fcrilTc pure della medefima così ; „ 

„ Tal fopra falTo , faflb 

,, Di giro in giro eternamente io llruffi: 

„ Che così palio palTo 

,, Alto girando, al Cicl mi ricondulfi . ,, 

X. Alle lodi poi fin qui riferite della Cupola , ra- 
gion volendo , che fi tocchi qualche cofa dell’ Architetto 
Filippo Brunellefchi , riporterò le parole del foprallodato 
Senator Gio: Batilla Nelli alla pag. 27. come fegue : „ 

,, Si deve notare , che avanti al Brunellefchi non fu 
„ alcuna Cupola doppia , colla quale invenzione non fo- 
„ lo fi difendono le Volte interne , ma fi dà alla Cupo- 
,, la elleriormcnte maggiore fveltezza , ficcome non fi 
), erano anco vedute lopra quelle Volte alzarfi le gran 
macchine delle Lanterne , a riferva di quella del no» 

,} Uro Tempio di S. Giovanni di piccola mole, che pe» 

,, rò egli fi rendè foromamente ammirabile per avere.. 

), avuto l’ardire di ergere fopra una Volta aìtillima una 
)i macchina così grande , che polla in terra uguaglia 
„ le altezze delle gran Fabbriche , ficcome fu egli il pri- 
„ mo a dimollrare la collegazione di quelle Cupole^- 
tloppie , nella quale dimollrò tanta cautela , e tanto 
],‘ingegno, che tutte l’altre fatte dopo fono Hate rego» 
n late fu quefia norma, come particolarmente'- fi vede 
•5 nella Cupola' Vaticana , la qual collegazione è di tan». 

ta impoitanza, che quella Volta fi è mantenuta per. 
„ tanti fecoli , e fi mantiene ancora llabile , e forte., 

„ fen- 
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0 r«nza ahcuiia cerchiami^ di ferro > cofa appena pra. 
,) ticata nelle; Cupole molto piccole. Ne è da palTarlì 
, folto filcnzio quanto in que’ tempi pareiTe dravagan- 
, te la propofizione del nollro Architetto di voltar que» 
, ila Cupola fenza centine i perocché eifendo da' Depu» 
, tati fepra quella Opera fiati chiamati allora a con» 
I, iìglio con grande fpefa quanti Architetti., e quanti Ca» 
„ pi Maefiri erano ini credito nel Mondo > tutti fi tiferò 
, liberamente del parere del Brunellefchi , di alzare que- 
) fia gran macchina fenza centine , e ne fu da loro 
, reputato uomo di poco fenno . Ma tanta fu 1 ' cfiìca- 
, eia delie fue ragioni , che finalmente i Deputati fi 
, rifolverono di commettergli la Fabbrica per la fola 

, altezza di braccia iz. o 14. nel qual tempo vedutali 
, la felicità dell’ Opera , e la forza dell’ intendimento 
di lui , lo lafciarono poi liberamente operare , rimet- 
tendo tutta r imprefa nelle fue mani . ,, 

XI. Sin qui l’erudito Senatore, ma perchè nel Va- 
iti trovanfi altre pregevoli notizie , ed importanti per 

1 fioria di così fiupenda opera del Brunellefco^ le ri- 
letto alla feguente Lezione, terminando la prefente col 
ire alcunché degli fcrepoli , o peli fcopertill in detta 
lupola , pe’ quali fufcicoflì un tal rumore in Firenze , 

tanto andò innanzi, che fu afierito dai Periti , e_» 
reduto per certo , che quefia ftelfe per cadere di mo- 
ento in momento , e giunfero a tanto quelli fpaven* 

, che fu ordinata dagli Operai una catena di ferro per 
^chiaria , cofa invero degna di tifo, c di cotnpaffione, 
ime fe quel cerchio la potefl'e forreggere , quando di 
:ro e(Ta cadelTe . Ma i più fodi raziocini, e la fperien- 
. medefima ha dimofttato , che quello fu un timore va- 
3 , nato per l’ opinione del Cavaliet Fontana , e per le 
arie delle perfone meno intelligenti . Vari furono i fen- 
■nenti fopra 1 ’ origine 'degU'ICrcpoli della nofira Cu- 
lla , de’ quali parla da favio critico rAutore moderno 
'Dialoghi fopra le tre Arti del dilegno ftampati in Luc- 
nel 1754. Il vero però fiftema di quelli danni è fiato 
timamenre riconefeiuto , e dirnofirato dal Padre Lio- 
Tom. VI. E nardo 
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nardo Ximenes Geografo Imperiale nella Aia Opera inti- 
tolata Il •vecchio e nuo’vo Gnomone Fiorentino Lib. II. Gap. 
V. e VI. dove con una ferie di lunghe olTervaziont , e 
mifure non folameme fi fida lo fiato attuale della Catte- 
drale t e particolarmente della Cupola > ma eziandio fe 
ne alficura il vero fificma degli fcrepoli , e la Aia immo- 
bile fermezza . A quefia Cupola , ed a’ taflelli incafirati 
a coda di rondine , fulla fine del fecolo pafiaro è fiato 
fatto un accedo formale « coll’ intervento del Sig. Prov- 
veditore dell’ Opera , del Cancelliere , c dell’ Ingegnere 
della medefima , il quale accedo è pure inferito fulla fine 
del Lib. II. della fuddetta Opera del P. Ximenes . Il 
tifultato di quefia vifita fa vedere ugualmente e l’ im- 
mobilità della Cupola , ed il fano condgiio di que’ dot- 
ti Fiorentini , che nella circodanza della cerchiatura fi' 
oppofero validamente, tra i quali è commendato dal pre- 
detto Autore de i Dialoghi alla pag. 83. un certo Par- 
tolommco Vanni Fiorentino , il quale in voce , e ìil. 
ifcritto dimoftrò il grave pregiudizio , che avrebbe ap« 
portato alla Cupola un tale imbroglio di cerchio. 




LE- 
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LEZIONE IV. 

1 



' NOTIZIE DI FILIPPO BRUNELLESCO 
ARCHITETTO DELLA CUPOLA. 




I 



riofo fine , opportuna cola mi fombra il t^uì fervirmi 
delle memorie, che raccolfe il Vafari nella Vji.ì del prc« 
detto Artefice , e però porti in pace il mio Leggitore , 
fe qui riporto parte della Storia , benché lunga , che 
ne fcrilTe il fuddetto Autore , nella quale leggelì come 
appredb . „ 

„ Venuto l’anno 1420. furono finalmente ragunati in 
,, Fiorenza tutti quelli Maellri Oltramontani , et così 
„ quelli della Tofeana , e tutti gl’ingegnolì Artefici di 
,, difegno Fiorentini , c così Filippo tornò da Roma . 
}, Ragunaronfi dunque tutti nell’ Opera di Santa Maria 
,, del Fiore , prefemi i Confoli , e gli Operai , infieme 
j, con una fcelta di Cittadini i puù ingegnofi , accioc- 
ft cliè udito /opra quello cafo 1’ animo di ciafeuno , fi 
» rifolvcfie il modo di voltare quella Cupola . Chiamati 
), dunque nell’Udienza, udirono a uno a uno l’animo 
„ di tutti , e l’ordine, che ciafeuno Architetto fopra di 
,, ciò havea penfato , et fu cofa bella il fentir le Arane, 
„ et diverfe opinioni in tale materia ; Perciocché chi di» 
,, cova di far Pilafiri murati dal piano della terra per 
ii volgervi fu gli Archi , et tenere le travate per reggere 
„ il pefo , altri , che egli era bene voltarla di fpugne, ac- 
» ciò fufiìe più leggieri il pefo : Et molti fi accordavano 

E z „ a fare 



E 1 fapcre , e valore llupendo di Filip- 
kÌ po Bruncllefco farà fempremai ai Mon- 

- ! do rutto, teliimonio la Cupola di oan» 
ta Maria del Fiore, della quale abbia» 
mo di fopra ragionato ; Però mancan» 
iyl do finora le notizie de’ mezzi ufaii dal 
fi; fuddetto Filippo per anivaic a sì glo» 
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„ a fare uo pilaftro in mezzo > et condurla a padiglip* 
,] ne I come quella di San Giovanni di Fiorenza j et 
,> non mancò chi diceiTe, che farebbe ftato bene empier- 
,, la di terra ) et mefcolare quattrini fra elTa > accioc- 
,, chè volta > deflìno licenza > che chi voleva df quel ter- 
n reno , poteflì andare per e(To , et così in un fubito il 
,, popolo lo portalTe via fenza fpefa j folo Filippo diiTe , 
che (1 poteva voltarla fenza tanti Ugni ,c fenza pilallri , 
,, o terra con aflai minore fpefa di tanti archi, e facilif* 
)> fimamente fenza armadura. Parve a'Confoli, che fta- 
j> vano ad afpettare qualche bel modo , et a gli Operai , 
)» et a tutti que* Cittadini , che Filippo havelfc detto u> 
}) na cofa da fciocchi , e fe ne feciono beffe ridendoli 
di lui , et lì volfono , et li diffono , che e'ragionaffe 
,, d’altro , che quello era un n:odo da pazzi , come era 
„ egli . Perchè parendo a Filippo d’ effere offefo , dilTe, 
» Signori , conlìderate , che non è pollibile volgerla in,. 
)> altra maniera , che in quella : et ancora che voi vi 
yy ridiate di me , conofeerere ( fe non volete effere olii* 
» nati ) non doverli , nè poterli fare in altro modo . 

Et è ncceffario volendola condurre nel modo , che io 
)) ho penfato , che ella li giri col feffo di quarto acu- 
ti to I et facciali doppia 1’ una Volta di dentro > et I’ 
Il altra di fuori , in modo che fra l’una , et 1* altra > li 
)> cammini . Et in fu le cantonate degli angoli delle 
Il otto facce con le morfe di pietra s’ incateni la Fabbri- 
li ca per la groffezza , e Umilmente con catene di le- 
Il gnami di quercia li giri per le facce di quella i et 
Il è' neceffario penfare a lumi , alle frale , et a i con- 
ti dotti , dove 1’ acque nel piovete pollino ufeire . Et 
Il neffuno di voi ha penfato, che' bifogna avvertire , che 
>1 li polla fare i ponti di dentro per fare i Mufaici • 
Il et una infinità di cofe difficili : ma io , che la veg- 
li go volta I conofeo > che non ci è altro modo i nè al- 
I) tra via da poter volgerla , che quella , che io ragiono . 
Il Et rifcaldato nel dire , quanto e’ cercava facilitare il 
Il concerto fuo i acciocché eglino lo imendeffino , et 
Il credeffino > tanto veniva proponendo più dubbj , che 

' « gli 
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„ gli' faceva meno crederei et tenerlo -una beftiai>et 
,) 'una cicala v> Laonde- licenziatolo parecchi volte V! et 
„ alla fine non volendo partire,- fu portato di;pefò dai 
„< Donzelli loro fuori dell’ Udienza , tenendolo del tilt. 

„ to> pazzo Andatofene dunque a Cafa^ 

„ in fur un foglio fcrifle T animo fuoi più apertamente 
„ che poteva, per darlo al Magiftrato in quella forma. 
„ Conftderaio le diHìcultà di quella fabbrica , Magnifici 
,1 Signori Operai , trovo , che non li può per nelTun mo> 
,1 do volgerla tonda perfetta: attefo , che farebbe; tanto 
grande il piano di fopra , dove va la lanterna , che.» 
II mettendovi pefo , rovinerebbe preilo . Però mi pa. 
,, re I che quegli Architetti , che non hanno 1 ' occhio 
„ all’ eternità delle Fabbriche , non habbino amore alle 
II memorie , nè fappiano per quel , che elle fi fanno. 
I, Et però mi rifolvo , girar di dentro quella Volta a 
„ fpicchi I come danno le facce , et darle la mifura , et 
„ il fello dd quarto acuto: per ciò che quello è uà* 
II fedo, che girato Tempre pigne allo in sù : et caricatolo 

„ con la lanterna , 1’ uno con l’altro la farà durabile . 

„ Et vuole elTer grolTa nella molTa da piè braccia tre , e 
,, tre quarti , et andare piramidalmente llrignendolì di 
,» fuora , per fino dove ella fi ferra, e dove ha a elTère 
„ la lanterna . Et la -Volta vuole e£fcr congtunta alla 
>, groiTezza di braccio uno , et un 4. poi faraffi dal 

,, lato di fuora un altra Volta , che da piè fia grolTa 

,, braccia due et mezzo- per confervare quella di den- 
M tro dai 1’ acqua , la quale anca piramidalmente dimi- 
>, nuifea a proporzione in modo , che fi congiunga al 
>, principio della lanterna, come l’altra, tanto che^ 
>, fia in cima la fua gtolTezza duoi terzi . Sia per ogni 
» angolo uno fprcne , che faranno otto in tutto; et 
9, in ogni faccia due , cioè -nel. mezzo di quella , che 
n vengono a elTere fedict : et dalla patrei dr dentro , et 
n di fuori nel mezzo di detti angoli ia ciaftiieduna 
>, faccia , fiano due fpioni , ciafeu-no groilo da piè> brac- 
n eia quattro : Et ilunghe vadÌQoi infieme'le< dette duc« 
n Volte pizamidalmcmc tnuiate infino alla fommità deli* 

„ oc- 



Digitized by Google 



I» 

)) occhio chiufo dalla lanterna per cgual proporiionie 
)) Facciane poi ventiquattro fproni con ledette Volte mu<( 
I) rati intorno’i et fei archi di macigni forti , et lunghi 
)) bene fprangati di ferro , i quali fìeao ftagnati > et fo«t 
pra detti macigni catene di ■ ferro y che .cinghino la_ 
» detta Volta con 'loro fproni. Haflì a murare di fodo 
}, fenza vano', nel principio l’ altezza di braccia cinque 
» et un quarto , et dipoi feguitare gli fproni , et G di- 
)) vidino le Volte . Il primo, et fecondo cerchio da piè. 

fìa rinforzato per tutto con macigni lunghi per il 
9, traverfo , ficchè 1’ una Volta, et l’altra della Cupola, 
,V (ì polì in fui detti macigni. Et nell’ altezza d’ogni 
„ braccia IX. delle dette Volte , Hano Volticciuole tta 
„ l’uno fprone, et J’ altro con catene di legno di quer- 
fi da grolTe , che leghino i detti fproni , che reggono la- 
Volta di dentro : et iìano coperte poi dette catene^ 
f, di quercia con pìaftre di ferro per amor delle falite. 
y,iGli fproni murati tutti di macigni , e di pietra forte, 

5, c (ìmilmente le facce della Cupola tutte di pietra for- 
9, te , legate con gli fproni fino all’ altezza di braccia 
,, ventiquattro , e da indi in sù G muri di mattoni , o 
vero di {pugna , fecondo che - ili delibererà per chi 1’ 
t, bavera a fare, più leggieri che egli porrà . Facciali dì. 
j, fuori un andito fopra gli occhi , che fia di forco bal«- 
„ latoio con parapetti ftraforati d’ altezza di braccia 2. 

,, all’ avenante di quelli delle tribunetre di fotto ; o ve- 
„ rametue due anditi l'un fopra l’altro in fur una Cor- 
„ nice ben ornata , et l’andito di fopra fìa fcopeico. 

,, L’ acque delia Cupola terminino in fu una ratta di 
9, marmo larga un terzo , -et getti 1’ acqua , dove dì 
<f, pietra forte farà murato fotto la ratta ^ Faccianiì otta 
,] cofte di marmo agli angoli nella fupcrficie della Cu- 
,, pola di (fuori grolTi come fi richiede , et alti un brac- 
„ ciò (fopra la*. Cupola., {corniciato, e tetto largo brac- 
■„ eia due-i che vi fia dd colmo , et della gronda da o- 
gni. parte rauovanfi pinamidali dalla molla loro, per 
yt infino alla fine . Murinfi le Cupole 'nei. modo di fopra , 
y, -{ènza armadure > per fino a bracdaitrcntat et. da indi 

- • il 5, in 
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in sù .ili modo ) che.fark cotofìgliàto per que’ 
Maeftri, che, i' haverannoia murare :< perchè k' pratica 
,, infegna quel che ifi ha a feguire . Finito , che hcb> 
be Filippo di fcrivere quanto di fopra , andò la mat- 
,, tina al Magiftrato t et dato loro quello foglio, fu con- 
j, fiderato da loro il tutto : eri ancora , che eglino non 
„ ne 'fuflìno capaci, vedendo la prontezza dell* animo 
,,'di FHippc» , et che neffuno' degli altci Architetti non 
5 ^ andava «con migliori gambe per mollrare egli una. lìcur* 
„ità manifcita nel fuo dire, col replicare fempre il me> 
„ defimo in si fatto modo , che pareva certamente , che 
„ egli ne havelfi volte dieci . Tiratili da parte i Confo* 
„ li , conlulcarono di dargliene , ma che harebbono vo* 
,, luto vedere un poco di efperienza , .come fi poteva 
,, volger quella Volta feoza armadura , ■ perchè tutte le^ 
„ altre cofe approvarono . Al qual difiderio fu favore* 
„ vole la fortuna , perchè havendo già voluto Bartolo* 
„ mco Barbadori far fare una Cappella in Santa Peli» 
„ cita, et’ parlatone eoo Filippo, egli vi haveva melTo 
mano et fatto .voltare feoza arroadura quella Cappel* 
jf la , che è nello entrare in Cbiefa a manritta , dove^f 
,, è la pila dell’ acqua fanta , pur di fua mano , et fimil» 
,, mente in que* di ne fece voltare un’altra in S. Iacopo 
„ fopc’ Arno per Stiatta Ridoliì allato alla Cappella dell’ 
„ Aitar maggiore : le quali furon cagione , che gli fu da* 
to più credito , che alle parole . Et cosi aificurati i 
„ Confoli , et gli Operai per lo fcritto , et per 1' ope* 
), rt che ihavdvano veduta,' gli allogarono la. Cupola,, 
n > facendolo • Capo Màcfiro principale per partito di fa- 
ve . Ma non glie ne obbligarono fe non braccia do* 
„ dici d’ altezza : dicendoli , che volevano vedere , co* 
j,>me :riufciVa'r Opera ^ e che. riufecndo , come egli di* 
,i,iccva loto: , non mancherebbono farli allogazione del 
n lefto . Parve cofa ftrana a Filippo il vedere tanta 
„ durezza , et diffidenza ne* Confoli , et; Operai , et fe 
,, non fofle Rato , che fapeva , che egli era folo per 
„ condurla , non ci harebbe mefib mano ; pur come.* 
», defìdeiofo di confeguire quella gloria ,«la prefe , cc 
< ' ; »» di 
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’yy di condorUf s fine ^Hstfetttir.entfe fi' obbligò . Fu fiat* 
), to copiare il fuO- foggio in fu un librò,'. dove il Prov* 
,, veditore teneva i 'Debitori , er i Creditori dei legna* 
t, mi, et de’ marmi con l’obbligo fuddetto , facendoli 
)r la provviftone medefima per partito , di quelle pa* 
„ ghe , che- bavevano i fino ^allora dare agli altri C^pi 
), Maefici . Saputali la «allogazione fatta a Filippo per 
gli’ Attclìci, >et per i Cittadini , a chi pareva bene, 
„ et a chi male, come fempre fu ii‘ parere del Popo* 
„ lo, et degli fpenfierati , et degl’ invidiofi w Mentre i 
„ che fi faceva le provvifioni per cominciare a murare , 
)) fi dellò fu una fetta fra Artigiani , eti Cittadini , et 
Rifatto teda ài Confoli , et agli Operai', difibno, che 
fi -era corfa -la cofa , et che un lavoro fimilc a que* 
rt' fio'non doveva eflè re farro pet* configlio d’ un folo, 
,, et che fe eglino fuflin privi d’ Uomini eccellenti, co- 
„ me eglino ne havevono abbondanza , faria da perdo* 
i, nare loro ; Ma che non pad'ava con honore della Cit- 
„ tà , perchè venendo qualche difgrazia, come^nelle fab* 
5, briche fuoie alcuna: volta- avvenire , potevano elTere^ 
», biafimati , come perfi£>nc',iche troppo gran carico ha- 
vefiìno dato a Un foio'» fenza confidetare il danno, 
,, e la vergogna , che al pubblico ne potrebbe rifulrare , 
,, e che però per affrenare il furore di Filippo 'era be- 
,, ne aggiugnerli un compagno . Era Lorenzo Ghiber* 
„ ti venuto in mólto eredita, per' ha ver gi^ fatto ef- 
,, perìenz-al del fuo ingegno nelle Pòrte di Sabto Gio* 
,, vandi , et che e’fuile amato da cerri , chei ibolto potè* 
„ vano nel Governo , fi dimolftÒ aifai chiara mbnte : per- 
„ chè nel vedere tanto ctefeere la gloria di Filippo, fot- 
„ to fpezie d'amore , e d’ affezione vetfo quella Fabbri- 
f, ca , operarono di maniera- appfcffo db’> Odnfolr , 'e( 
„ degli Operai , che fu- vinto compagno db Filippo >in( 
,, queila'Opcra . In quanta difperazione’, et amaritudt* 
5, ne fi trovaffi Filippo , fentendo quel, che havevanoifat» 
jì to gli Operai , fi conofee da quello , che fu' per fug- 
,, girli da Fiorenza : et le non fuffi fiato Donato , et 
„ Luca della Robbia 4 che lo- confortavano , era per ufeir 
. ' : „ fuor 
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fuor di fé . Veramente empia , et crude! rabbia è quel» 
„ la di coloro > che accecaci dalla invidia , pongono a 
„ pericolo gli honori > e le belle opere per la gara del* 
„ la ambizione . Da loro certo non reftò che Filippo 
„ non ifpezzalTe i modelli , abbrucialTe i difegni , cc 
„ in meno di mezza bora precipitale rutta quella fati* 
„ ca , che haveva condotta in tanti anni . Gli Operai 
,, rcui'atift prima con Filippo , lo confortarono a andare 
„ innanzi > che lo inventore, et autore di tal Fabbricar 
„ era egli , et non altri . Ma tuctavolta fecero a Loren* 
„ zo il medefimo falario , che a Filippo . Fu feguicato 
„ r opera con poca voglia di lui , conofcendo bavere 
„ a durare le fatiche , che ei faceva , et poi bavere a 
„ dividere io honore , et la fama a mezzo con Loren- 
,, zo . Pure melTofì in animo, che troverebbe modo, che 
„ non durerebbe troppo in quell’ Opera , andava fegui* 
,,^ando inlìeme con Lorenzo nel medelimo modo, che 
„ lUva lo fcritto dato agli Operai . 

„ Durò quello tormento in fu gli occhi di Filippo per 
„ 6no al i 42 d. chiamando loro Lorenzo parimente, che 
„ Filippo inventori , lo qual dilturbo era tanto potente 
„ nello animo di Filippo , che egli viveva con grandif* 
,, fima pallìone. Fatte adunque varie , et nuove immagi* 
„ nazioni , deliberò al tutto di IcvarfeJo da torno , co* 
,, nofeendo quanto c’ valelTe poco in quella Opera. Ha* 
„ veva Filippo fatto voltate già intorno la Cupola fra 
„ r una Volta , et 1’ altra dodici braccia , et quivi ha* 
„ vevano a metterli fu le Catene di pietra, ‘et di legno» 
,, il che per clTere colà difBcile ne volle parlare con^ 
,, Lorenzo per tentare fe egli havelTe coolìderato quella 
,, diflìcultà . Et trovollo tanto digiuno circa lo bave* 
„ re penfato a tal cofa , che e' rirpofe , che la rimct* 
,, teva in lui, come inventore . Piacque a Filippo* la 
„ tifpolla di Lorenzo , parendoli , che quella fulTe la 
,, via di farlo allontanare dall’ Opera , et da feoprire , 
„ che non era di quella intelligenza , che lo tenevano 
>, gli amici fuoi , et il favore, che lo haveva melTo in 
» quel luogo . Dopo , clTendo già fermi tutti i -mura 
Tn*a. FI. F „ ratori 
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,, ratoti dèli’ Opera » afpettavano di dover cominciare 
^ fopra le dodici braccia» et far le Volte, et incatenar» 
„ le » efifendofi cominciato a ftrignere la Cupola da fom- 
,, mo , per lo che fare erano forzati fare i Ponti , ac» 
,» ciò che i manovali , et muratori poteiCno lavorare 
,, fenza pericolo : attefo che la altezza era tale » che 
», folamente guardando allo ingiù , faceva paura » et 
», sbigottimento a ogni (ìcuro animo . Stavafi dunque 
„ da* Muratori , et dagli altri Maefiri ad afpettate il 
», modo della catena , et de* Ponti : nè rifolvendolì 
„ niente , nè per Lorenzo , nè per Filippo , nacquo 
„ una mormorazione fra i muratori , et gli altri m^e» 
»> ftri , non vedendo follecitare come prima ; e perchè 
„ effi , che povere petfone erano , vivevano fopra le lor 
braccia, et dubitavano, che nè all’ uno , nè all’ aU 
„ tro badaiTe 1’ animo d’ andare più fu con quell’ ope» 
», ra ; il meglio che fapevano , et potevano , andavano 
„ trattenendoli per la Fabbrica , riAoppando , et ripu> 
»i lendo tutto quello , che era murato nno allora . Una 
„ mattina infra le altre Filippo non capitò al lavoro , 
», et fafeiatofì il capo entrò nel letto : et continuamen» 
», te gridando f\ fece fcaldare taglieri , et panni con una 
», follccitudine grande , fìngendo bavere mal di fianco . 
», Intefo quello i Maefiri , che (lavano afpettando l'or» 
„ dine di quel , che havevano a lavorare , dimandarono 
„ a Lorenzo quel che havevano a feguire : rifpofe, che 
„ 1’ ordine era di Filippo , et che bifognava afpettare 
„ lui . Fu chi gli dilTe , oh non fai tu 1’ animo fuo ? 
», Si , dilTe Lorenzo , ma non farei niente fenza elfo : 
„ Et quefto lo dilTe in efeufazione Tua , che non ha» 
», vendo villo il modello di Filippo , et non gli haven- 
», do mai dimandato, che ordine e' volclTe tenere , per 
„ non parer ignorante , (lava fopra di fc nel parlare di 
», quella cofa , et rifpondeva tutte parole dubbie , maf» 
», fimamente fapendo elTere io quella Opera contro la 
„ voluntà di Filippo . Al quale durato già più di due 
», giorni il male , et andato a vederlo il Provveditore 
», dell’ Opera » et affai capi maeliri muratori » di con» 
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,, ticuo li domandavamo, che dicdTe quello, che havevo- 
,, no a fare: E egli, Voi bavere Lorenzo, faccia uru 
), poco egli : Nè altro fì poteva cavare : Laonde fenten* 
„ dofi quefto , nacque parlamenti , et giudizi di biafimo 
„ grandi fopra quella Opera Chi diceva , che Filippo 
,, (i era mclTo nel letto per il dolore , che non gli ba- 
„ {lava r animo di voltarla, et che fì pentiva d’elTcre 
,, entrato in ballo , et i Tuoi amici lo difendevano, di- 
„ cendo cFer, fe pure era il difpiacere , la villania dell’ 
„ havcrgli dato Lorenzo per compagno . Ma ihe il 
„ fuo era mai di fianco , caufaco dal molto faticarli 
,, per l’Opera. Così dunque romoreggiandofì , era fer« 
„ mo il lavoro , et quali tutte le opere de’ muratori , 
„ et fcarpellini fi ftavano , et mormorando contro a 
,, Lorenzo , dicevano, bada che' glie buono a tirare il 
„ falario , ma a dare ordine che’ fi lavori nò. O fe 
,, Filippo non ci fulTe^ oh fe egli haveffi mal lungo, co» 
„ me jfarebbe egli ? Che colpa è la fua , fe egli ila ma> 
„ le . Gli Operai viflofi in vergogna , per quella pratica , 
,, deliberorono d’andare a trovar Filippo: et arrivati, 
,, confortatolo prima del male, gli dicono inquanto di- 
„ fordine fi trovava la Fabbrica, et in quanto travaglio 
,, egli havelTe melTo il mal fuo . Per il che Filippo eoa 
„ parole appalTionare , et dalla finzione del male , et dall’ 
„ amore deli' Opera, oh non ci è egli , dilTe, Lorenzo? 
„ che non fa egli ? Oh mi maraviglio pur di voi . Allo- 
,, ra gli tirpofono gli Operai ; e' non vuol far niente 
,, fenza te ; Rifpofe loro Filippo , io farei ben io fenza 
„ lui . La qual rifpolla argutifiima , et doppia ballò lo* 
„ ro . Et partiti , conobbono , che egli haveva'male di 
,, voler far folo. Mandarono dunque amici fuoi a cavar- 
„ lo del letto con intenzione di levar Lorenzo dell’Ope* 
,, ra : et così venuto Filippo io fu -la Fabbrica, veden- 
„ do lo sforzo del fevore in Lorenzo, et che egli ha- 
•„ rehbe il falario fenza far fatica alcuna , pensò a> un 
„ altro modo per fcornarlo , et pubblicarlo inicrameiv- 
„ te per poco intendente in quel mefliere : et fece que* 
„ fio ragionamento agli Operai , pieicnte Lorenzo : Si- 
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gnori Operai , il tempo , cbe ci è predato di vivere , fé 
4 , egli defife a polla noftra > come il poter morire , non 
ìj è dubbio alcuno , che molte cofe > che lì cominciano 
4) rellerebbono finite , dove elleno rimangono imperfet» 

), te : il mio accidente del male , che ho paiTato > poteva 
)) tonni la vita , et fermare quella Opera > però accioc- 
» chè fe mai io più ammalaflì , o Lorenzo > che Dio ne 
]) lo guardi ,polTa l' uno, o l'altro feguirare la fua partei 
„ ho penfato, che così come le Signorie Vollre ci han- 
I, no divifo il falario, ci dividino ancora l’opera, accioc- 
„ chè fpronati dal modrare ognuno quel che sa, polla 
), lìcuramentc acquidare honorc , et utile appredb quella 
Repubblica . Sono adunque due ccfe le difficili , che 
„ al prefente lì hanno a mettere in opera , l’unaèi pon- 
I, ti , perchè i Muratori poffino mutare , che hanno a fec- 
vite dentro , et di fuora della Fabbrica , dove è ne- 
,, cclTario tener fu huomini , pietre , et calcina , et che 
4 , vi G pofla tener fu la burbera da tirar peli , et limili 
altri drumenti, et 1’ altra è la catena , che s’ha a met> 
tere fopia le dodici braccia , che venga legando le ot- 
■), to facce della Cupola , et incatenando la fabbrica., 
„ che tutto il pefo , che di fopra li pone , dringa , et 
,, ferri di maniera , che non sforzi , o allarghi il pefo « 
„ anzi egualmente tutto 1’ Edilìzio redi fopra di fe . Pi* 
,, gli Lorenzo adunque una di quede parte , quale egli 
più facilmente creda efeguire , che io 1’ altra , fenza 
,, difficultà mi proverò di condurre, acciò non li perdru. 
,, più tempo . Ciò udito fu forzato Lorenzo non ti* 
„ cufare per 1* honore fuo uno di quedi lavori , et an* 
„ cora che mal volentieri lo facefle , li rifolvè a pigliar 
„ la catena , come cofa più facile , fidandoli ne i configli 
„ dei muratori , et in ricordarli, che nella Volta di San 
I, Giovanni di Fiorenza era una catena di pietra, dalla 
„ quale poteva trarre parte , fe non tutto 1’ ordine . Et 
così l’uno medo mano a i Ponti , l’altro alla cate- 
„ na, 1’ uno, e 1’ altro finì . Erano i Ponti di Filippo 
,, fatti con tanto ingegno , et indudria , che fu tcnu* 
I, to veramente in quello il contrario di quello , che 
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,, per lo addietro molti (I erano immaginati > perchè 
,, così fìcuramente vi lavoravano i Maeftri , et tiravono 
pefi , et vi (lavano (ìcuri , come fe nella piana terra 
,, fuiSno , et ne rimafe i modelli di detti Ponti nell* 
Opera . Fece Lorenzo in una delle otto facce la ca> 
tena con grandiflìma difficoltà » et finita fu dagli 0> 
,, perai fatta vedere a Filippo ) il quale non diÌTe lo» 
,, ro niente , ma con certi Amici fuoi ne ragionò , di» 
,, cendo , che bifognava altra legatura , che quella » et 
,, metterla per altro verfo , che non avevano fatto > et 
,, che al pelo, che v’andava fopra non era fufficieote, 
,, perchè non (Irigneva tanto , che fuife a badanza . Et 
,, che la provinone, che li dava a Lorenzo, era infìeme 
,, con la catena , che egli haveva fatta murare gittata 
,, via . Fu intefo l’ umore di Filippo , et li fu commef» 
,, fo , che ei moftralTe come fi harebbe a fare , che_* 
,, tal catena adoperaife . Onde havendo egli già fatto 
,, difegni , et modelli , fubito gli modrò , e veduti dagli 
„ Operai , et dagli altri Maedri , fu conofeiuto in che 
„ errore erano cafeati per favorire Lorenzo , et volen» 
,, do mortificare quedo errore , et modrare , che co» 
„ nofcevano il buono , feciono Filippo Governatore , et 
„ Capo a vita di tutta la Fabbrica , et che non fi fa» 
„ ceCfe di cofa alcuna in quella Opera , fe non il vo» 
„ ler fuo , et per modrare di riconofcerlo , li dono» 
,, tono cento fiorini danziati per i Confoli , et Operai 
„ fatto dì 13. d’ Agodo 1423. per mano di Lorenzo 
„ Paul! Notaio dell' Opera a ufeita di Gherardo di 
„ MelTer Filippo Corfini , et li fcciono provvifionc per 
,, partito di fiorini cento 1’ anno per fua provvifiono 
,, a vita • Così dato ordine a far camminare la Fabbri» 
„ ca , la feguitava con tanta obbedienza , e con tanta^ 
„ accuratezza , che non fi farebbe murata una pietra, 
,, che non l’bavelTe voluta'vedere . Dall’altra parte Lo» 
„ tenzo trovandoli vinto , et quafi fvergognato fu da* 
„ fuoi Amici favorito , et aiutato talmente , che tirò il 
„ falario , modrando , che non poteva edere cado per 
t, infiao a tre anni dipoi . Faceva Filippo di contino* 
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„ vo per ogni tninima cofa difegni > et modelli di ca« 

}, ftelli da murare » et edilìzi da tirar peli . Ma non per 
i, quello recavano alcune Perfone malotiche > amici di 
}, Lorenao, di farlo difperare con tutto il dì farli mo- 
delli contro per concorrenza , in tanto, che ne fece 
„ uno Maellro Antonio da Verzclli , et altri Maeftri 
„ favoriti , et melfo inanzi bora da quello Cittadino, 

„ et bora da quell’ altro mollrando la volubilità loro , 

„ il poco fapere , et il manco intendere , bavendo itLi 
„ man le cofe perfette , e mettendo inanzi le imper» 

„ fette , et difutili ...... Erano già fermi i romori , 

„ et venuto tuttavia confìderando nel veder volgere tan« 

„ to agevolmente quella fabbrica l’ingegno di Filippo, 

„ et fi teneva già , per quelli , che non bavevano palTione, 

„ lui haver mollrato quell’ animo , che forfè nefluno Ar» 

,, chitetio antico , o moderno nelle opere loro baveva _ 
,, mollro, e quello nacque perchè egli cavò fuori il fuo 
,, modello , nel quale furono vedute per ognuno le gran- 
,, didime confiderazioni , che egli haveva immaginatoli 
„ nelle fcale , ne i lumi dentro , et fuori , che non fi 
„ potelTe percuotere ne i bui per le paure , et quanti 
,, divelli appoggiatoi di ferri , che per falire , dove .era 
„ la ertezza , erano polle con confiderazione ordinati , 

:, oitra che egli haveva per fin penfato a i ferri per 
„ fare i Pomi di dentro , fc mai li havelTe a lavorar* 

„ vi , o mufaico , o pitture , et lìmilmente per bavere 
„ melTo ne’ luoghi meno peticololi le dillinzioni degli 
„ fmaltitoi dell’ acque, dove elleno andavano coperte, 

„ et dove feoperte , et feguirando con ordine buche , et 
„ divelli apcrtoi , acciocché i venti lì lompefiìno , et 
„ i vapori infieme con i tremuoti non potellìno far no* 

,, cumenio , mollrò quanto lo Audio nel fuo Ilare 
„ Roma tenti anni gli havefle giovato . ApprelTo , con* 

„ fideracdo quello , che egli haveva fatto , nelle avi- 
gnatuie , incallrature , et commettiture, et legazioni 
„ di pietre , faceva tremare , et temere a penfare , che 
,, un folo ingegno futìe capace di tanto , quanto era 
diventato quel di Filippo, il quale di continuo creb* 
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,, be talmente , che nelTuna cofa Ai > quantunque diHìd> 
„ le , et afpra , la quale egli non lendelTc facile , et 
,, piana ; et lo mollrò nel tirare i peli, per via di con« 
,, trappelì « et ruote > che un fol bue tirava quanto ha< 
„ rebbono a pena tirato Tei paia. Era già ctcAiuta la 
,, fabbrica tanto aito » che era uno fconcio grandiflìmo 
„ falito , che uno vi era , innanzi (I venilTe in terra , et 
„ molto tempo perdevano i maellri nello andare a dc- 
„ finare > et bere > et gran difagio per il caldo del gior> 
no pativano . Fu adunque trovato da Filippo ordine, 
„ che fì apri (fero Oiferie nella Cupola, con le Cucine, 
„ e vi lì vendelTe il vino , et cosi nelTuno lì partiva 
„ dal lavoro , fe non la fera , il che fu a loro com< 
„ modità , et all’ Opera utilità grandilTima . Era sì cre- 
„ feiuto l’animo a Filippo , vedendo 1’ opera camminar 
„ forte , et riufeire con felicità, che di continuo lì alfa» 
„ ticava , et egli ftelTo andava alle fornaci , dove lì fpia* 
„ navano i mattoni , et voleva vedere la terra , et im> 
,, paftarla , et cotti che erano, gli voleva fccrre di Tua 
mano con fomma diligenza . Et nelle pietre , a gli 
,, fcarpellini guardava fe vi era peli dentro , fe cran 
„ dure , et dava loro i modelli delle ugnature , et 
,, commettiture di legname , et di nera , così Atti di 
„ rape , et così faceva de’ ferramenti a’ fabbri . Et tro- 
}, vò il modo de’ gangheri col capo , et degli arpioni , 
ft et facilitò molto 1’ Architettura , la quale certamen» 
>, te per lui lì ridulTe a quella perfezione , che furfe^ 

„ ella non fu mai apprelfo i Tofeani Reitava 

,, a Filippo , vedendo già cominciare a chiudere le due 
„ Volte verfo 1’ occhio , dove haveva a cominciare la 
„ lanterna ( fe bene egli haveva fatto a Roma , et irL. 
„ Fiorenza più Modelli di terra, et di legno dell’uno, 
„ et dell’altro , che non lì erano veduti ) a tifolvcrlì 
,, finalmente quale e’ volclfe mettere in opera . Per il 
„ che deliberatoli a terminare il Ballatoio , ne fece di» 
„ veri] difegni , che nell’ Opera riraafono dopo la mor» 
u te fua , i quali dalla trafeurataggine di que’ Miniifri 
i, fono boggt fmariiti . £t a’ tempi ooitri > perchè lì fi» 
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„ niflc « fì fece un pezzo dell’ una delle orto facce > ma 
„ perchè diTuniva da quell’ordine) per confìglio di Mi- 
,, chelagnolo Bonarroti fu difmelfo , et non feguitato. 
,, Fece anco di Tua mano Filippo un Modello della 
,, lanterna a otto facce) mifurato alla proporzione deU 
,, la Cupola ) che nel vero per invenzione ) et varietà > 
,, et ornato riufeì molto bello ) vi fece la fcala per fali- 
V, re alla Palla > che era cofa divina ) ma perchè haveva 
,, turato Filippo con un poco di legno commelTo di 
,) fotto ) dove s’ entra , ncifuno fe non egli fapeva la 
), falita . Et ancora che e* fuffe lodato ) et bavelTe già 
„ abbattuto 1’ invidia , et 1’ arroganza di molti , non_, 
)) potè però tenere nella veduta di quello modello ) che 
)) tutti i Maellri ) che erano in Fiorenza non lì mct> 
), teflcro a farne in divelli modi ) et fino a una Don» 
)i na di Cala Caddi ardì concorrere in giudizio con 
), quello ) che havea fatto Filippo . Egli nientedimeno 
)) tuttavia fi rideva della altrui profunzione . Et fugli 
)) detto da molti amici Tuoi ) che e’ non doveOfe mo- 
,) firare il modello fuo a nefiuno Artefice , acciocché 
;) eglino da quello non imparalTero . Et efib rifpondeva 
„ loro ) che non era fe non un folo il vero Modello • 
,, et gli altri erano vani . Alcuni altri Maefiri haveva» 
„ no nel loro Modello pofio delle parti di quel di Fi» 
„ lippo ) a i <]uali nel vederlo Filippo diceva ; quefto 
„ altro Modello, che cofiui farà, farà il mio proprio > 

„ Era da tutti infinitamente lodato , ma folo , non ci 

,, vedendo la falita per ire alla Palla , apponevano , che 
,, fulTe difettofo . Conclufero nondimeno gli Operai di 
j, fargli allogazione di detta Opera , con patto però , 
,, che mofiraife loro la falita ; per il che Filippo levato 

), nel modello quel poco di legno , che era da bafib,- 

„ mofirò in un pila fico la lalita , che al prefente fi ve» 
„ de , in forma di una cerbottana vota , et da una 
„ banda un canale con fiaife di bronzo , dove l’uru. 
), piede ) e poi l’altro ponendo s’ afccnde in alto. Et 
), perchè non hebbe tempo di vita per la vecchiezza 
,, di poter tal lanterna veder finita , lafciò per tefiamen» 

„ to 
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„ tdj che fai come ftava''tl mo(!e]|o i hiuraù fti(Te,ct 
,) come haveva pofto in ifcritto : altrimenti proteftava» 
che la Fabbrica ruinerebbe y elTendo volta in quajTto 
„ a'cutoVche haveva bifognò > che il pcfo la caricàfle per 
,, farla più forte, il quale edifizio non potè egli innanzi 
„ la morte fua veder finito , ma sì bene tiratone sù 
„ parecchi braccia . Fece bene lavorare y et conduirei» 
„ quali tutti i marmi , che vi andayanp , de’ quali nel 
,{ vederli condotti , i popoli ftupivano , che fuile poifi> 
bile , che egli volelTc , che tanto pefo andalTe fopra 
,i quella Volta . Et era opinione di molti ingegnoll , 
,j che ella non fulTe per reggere , et pareva loro una-. 
„ gran ventura, che egli rhavelTe condotta in fin qui> 
„ vi , et che egli era un tentare Dio , a caricarla sì 
„ forte . Filippo femore fe ne rife , et preparate tutte 
„ le macchine , et tutti gli ordigni , che bavevaso a fer* 
,, vire a murarla , non perfe mai tempo con la men* 
te dì antivedere ) preparare , et provvedere a tutte le 
„ minuterie . „ 
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lezione V: 

DI VARm PACCMTE DI S. MARIA DEL FIORE . 

E le pareti delle Piorcmine Chiefe par.' 
lar potelTero « io fon d' avvifo , che 
graviffimc querele noi udiremmo , non 
gù per le irriverenze , e profanazio- 
ni , elTcnclo io teiiimonio della divo- 
zione 1 c del (ìlenzio de' Fiorentini ne* 
loro Templi : e i lamenti per vero dire 
faitbbeio , pcicliè trovanfi eflè mutilate o nelle antiche 
Navate , come San Pier Scheraggio , o tronche nelle^ 
Crociere , come S. Iacopo tra’ FoOi ; altre poi fi quere- 
lerebbero , che prima dipinte a frefco , inoggi veggionfi 
imbiancate colla perdita di pregevoli dipimu're , difgra- 
zia addivenuta a Santa Croce , a San Marco , a Santo 
Romolo, e a Sant’Appollinare . Inoltre piangerebbero 
alcune d’ eflere fiate fpogliate di Marmi , di Statue , 
c di Colonne , come Santa Maria del Fiore nella fua 
Iqdatilfima , ed ornatiflima Facciata di fomiglianti pregj 
già arricchita da Giotto , ma pofeia totalmente demoli- 
ta , e perchè quefta non fu 1' unica deplorabile vicen- 
da , che folfri efla Facciata, nella prefente Lezione im- 
prenderò a darne una efatta iftoria colla guida di que* 
Pittori, che in diverfe maniere ci hanno ritrattò il Duo- 
mo , ed eziandio di quegli Scrittori , che ne hanno fa- 
vellalo . E però facendomi da’ Pittori , dir fi vuole, 
che un’ immagine ne fece Simonc Memmi Sanefe nel 
Capitolo di Santa Maria Novella , ma avendola elfo di- 
fegnata di fianco, appena fi difeernooo della Facciata le 
Guglie, che fono fui frontefpizio . Nella Chiefa di Santa 
Croce , altro difegno avvene , fatto da un amico Pittore a 
me ignoto , e la rappreferuò , come dovea eflere , fecon. 

do 
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do il modello di Giotto , che non la fini ; il folo Ber- 
nardino Poccetti in una lunetta del primo Chioftro di 
San Marco la colorì fedelmente, cioè in quello llato, 
che lafciolla il detto Giotto , vale a dire , mancante di 
due terzi , che non fì pensò mai a terminarli . Quelli , 
che ne hanno fcritto , fono Stefano RolTelli , Leopoldo 
del Migliore , il Signor Gio: Batifta Clemente Nelli ftu- 
diofìlTrmn dell' Architettura , e degno Figlio del Sena- 
tor Nelli Provveditore dell’ Opera di S. Maria del Fiore , e 
parecchi altti Autori di Diarj ferirti a penna , giuda i 
quali è d* uopo dire , che moltiplici iìeno fiate le Fac- 
ciate , che in varj tempi ha avuto Santa Maria del Fio- 
re , e che io per torre ogni confufìone , qui deferivo 
con ordine Cronologico . 

II. £ primieramente è da faperfi, che giufla Leo- 
poldo del Migliore, e conformemente ad un difegno, 
che tra molti confervafi dalla Famiglia Scarlatti in un 
libro contenente molte notizie delle Cniefe Fiorentine , la 
prima Facciata di Santa Maria del Fiore dovea effere in- 
crollata di marmi di quei colori flefli , e figure , che ador- 
nano da tutt* i lati il rimanente del di fuori di quella' 
Chiefa,vi fi vedevano hneflre lunghe, e flrette , e negli 
ornamenti , e frontcfptzi fomigiiantifljme alle laterali , 
corrifpondendo un occhio in alto a ciafeuna delle tre Por- 
te vetlo Ponente con ornatiflìme fineflre fimilialle laterali: 
ed Arnolfo in tal guifa aveva voluta la facciata per ragione 
della uniformità a tutta la mole eflcriore , che tanto diletta 
l’occhio, ed eziandio regolò così il fuo modello per un 
graviflimo motivo noto a lui folamcnte , e che pofeia 
riferiremo ; e così la Facciata a mifura , che crefee- 
va la Fabbrica delle navate , andava alzandoli, come ve- 
defì nel feguente modello . Si morì frattanto Arnolfo , 
cui fuccedè Giotto nella foprantendenza dell’ Opera , 
uomo fornito di fapere Lenza dubbio alTai maggiore 
del fuo AntecefTore , e però formò fubito il gran con- 
cetto di rinnovare la Facciata , (ìcchè per le Statue , 
Colonne , Rilievi , Nicchie , e Legge , elTa accompagnaf- 
fe piuitofio il bello, e ricco Campanile, che Pellet lore 
. G 2 cdi< 
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cdifìzio della Chiefa . Nè gli fu difScilt I’ ottenerne 1*- 
approvazione da* Signori , avvegnaché altro la Repub. 
blica non ambiva > fe non di accrefeere alla Cattedrale 
Tempre nuove maraviglie. Onde nell'anno ijj 4 . atter> 
rati i marmi d’ Arnolfo t egli diede incominciamento ai 
difegno di sì mirabile Facciata . E poiché niun vefti- 
gio ci é rimafo in piedi di sì commendato lavoro > 
fuoriché un rame in foglio > mi piace di qui ravvi- 
varla > col riportarne la deferizione | che mi fono av- 
venuto a trovare nella raccolta delle Scritture , che., 
fece il Rondinelli,e fono preflb i Signori Scarlatti ,, Era 
„ la Facciata con architettura Tedefca tirata fu,condot- 
taquafi al mezzo, tutta piena di bclliffime nicchie de- 
,, binate per Statue , che ne' tempi pofteriori lì andato-, 
„ no collocando parte erano del famofo Donatello, e 
„ , parte da altri Scultori artiBciofamente lavorate , eoa- 
„ belliflìmo ordine difpobe, e feompartite , vi G vede- 
,, vano alcune Cappelle fparfe , divife , e follenute da 
„ bellibìme , e variate colonne , altre lifee , e altre 
,, attortigliate , talmente che la varietà de' marmi , de* 
I, porfidi , e la diverfità delle Statue , e delle colonne fa* 
,, ceva una molto ricca apparenza , e con maeftà cm- 
t, piva la villa de’ riguardanti . Era la Porta principa- 
„ le mclTa in mezzo da’ quattro Evangelilli a federe in 
,, quattro nicchie di marmo grandi , e affai maggiori 
„ del naturale , i quali furono pofeia collocati nell<*_, 
„ quattro Cappelle della Ttibunadel Sagramento . Sopra 
„ la detta Porta veniva una vaga , e beila Cappelletca , 
,, nella quale era un’ Immagine di nobra Donna di 
„ marmo a federe con Crilto piccolo , che con bella 
» grazia le fedeva fopra un ginocchio , et ella aveva gli 
)x occhi lucenti , che parevano veri , perché erano di 
), vetro , ed era melfa in mezzo da una Statua di San 
Zanobi , e da un' altra di Santa Reparata , e due bel- 
,, liflimi Angioli aprivano un padiglione, che di panno 
„ appariva , fc bene era di marmo . Sopra la Porta , che 
„ è aliato alla principale dalla fìniftra mano all’ entra- 
„ re di vecfo alla Via de' Martelli , ia altra Cappella 

„ era 



,) en fcolpiti k KatiVit^ di Noftro Signore con moky 
y, figure di Paftori i e di Animali . Sopra all’altra Porw 
y> ta > che è di verfo al Campanile , era con molte 
y, Statue rapprefentato il Tranfito di Maria , la quale 
y, fi vedeva morta giacere y e Crifto , che l’ Anima di 
„ lei ftrettamente' teneva in braccio , e tutti gli Apofto- 
y, li) che circondavano il corpo -morto. E per tutta la 
y) detta Facciata' tra' le moke Statue > che vi erano, altre 
)) rapprefentavafio alcuni Santi della Chiefa , come Santo 
), Stefano , San Lorenzo , San Girolamo, Sant* Ambrosi 
„ gio , et altri fimili . Altre ditnoftravano 1’ effigie d*. 

„ Uomini illullri di quei tempi, e tra 'quelle eravi quel- 
„ la di Papa Bonifazio Vili, a federe Col Regno Pa- 
,, pale in tefta , in mezzo a due Diaconi -parati , c-*- 
I, ritti . Eravi parimente >la Statua" di Mefler Farinata 
}, degli Uberti , che nel Coniglio de i Ghibellini ten« 

,, ne egli folo , che Firenze non folte dillrutta , ficco- 
,) me ancora eravi la Statua di Coluccio Salutati , di 
), Giannozzo Manetti', del Poggi) e così molte altre 
' y, fimili'j Che fe la detta facciata' lì'folTe condotta alla 
fua perfezione i ‘farebbe fiata degna faccia delia* fiu- 
„ penda Fabbrica di quel Tempio nè punto inferio- 
„ re alla magnificenza del refiante 'di quell’ edilìzio,, Sin-* 
qui la relazione foprariferità predo il Rondinclli , la 
quale oltre ad elTere aitai fcarfa , può recare in chi- 
legge non 'poche dubbiezze , e però io vi farò le fe« 
guenti odervazioni . ' ' ' ■ ' ‘ > 

IH. £ in primo luogo notar mi giova , che fe'nel- 
la fuddetta Relazione tra le Statue fi fa menzione di 
Perfonaggi vilTuii adai pofteriormente all’ età di Giotto , e 
di alcune Statue , che lavoro furono divalenti Artefici del 
fecolo XV. donvien dire, che fi andadero tali fimulacri fa-« 
cendo di mano in mano , e per provvifione della Repùb* 
blica fodero collocati ' nella terza loggia , o fia terzo or- 
dine della facciata , ficcome 'quelle tra le Porte certa- 
mente fono opera del bravo Donatello , onde fsu 
inefiieri di credere y che le antiche fodèeo levate via | 
fer xcftiiuìrvi quelle di maggior pregio degli Artefici > 
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che vennero j come ii fudde^ro Doeatello^i tacopo 
della Quercia 3 Filippo Brunelicroo • e Loreiuo Gbibeni,» 
i (jMfili fanJnJfer.0 ^ al dir del Vafaiii h^fcitlmre ^,ed altre 
Opert 3 ebe f tetto di maniera ^ che ^eonokboHo d Popoli in^^ 
quanto errore eglino erano flati infra a quel tempo > awam 
do ritrorvata quefli con V ppere loro j -fatila *mrtù j the^ 
tra molti e mol(f^ anmi. fiata n^eofa.s £ che Andrea Pi- 
fano molto vi JavoralTe > ce lo afficarai il. predetto Vara«i 
ri nella Vita di lui , con le feguenri parole ,) Fu ii> 
,3 cerco con iftanza' grandiffima di venire a lavorare a 
„ Firenze per l’Opera di Santa Maria del Fiore , chea* 
M veva ( euendolì cominciata la Facciata dinanzi delle tre 
Il Porte ) careliia di. Maeftri 3 che FaceiTero le Storie, che 
„ Giotto avea diFegnato nel principio di detta Fabbrica . 

Si condulfe adunqoe Andrea a Firenze in Fervigio dell* 
33 Opera detta , e perchè defideravano in quel tempo i 
33 Fiorentini render/ì benevolo, e amico il Papa BoniFa* 
3, zio Vili, che allora era Fomrao Pontefice della ChieFa 
„ di Dio, voUono, che innanzi ad ogni altra coFa Andrea 
„,,faceire di tnarmo^ e ritraeife di ^naturale detto Ponte* 
33 .fice . Laonde mefib mano alP Opera 3 non refiò che 
33 1 non ebbe finita Ja figura d* un Papa > ed un San Pietro 
33 e un San Paolo , che lo mettono in mezzo 3 .le quali 
33, tre figure Furono polle , « Fono nella Facciata di Santa 
33 Maria del Fiore. Facendo poi Andrea per la Porta 
33. (del. mezzo di detta ChicFa in alcuni Tabernacoli , o ve- 
33 ro Nicchie certe figurine di ProFeti , fi vide , che e- 
3, gb avea recato gran miglioiainento all’ Arte 3 e che a- 
3, vanzava in bontà, e .dìFegno tutti coloro, che infine 
33 allora avevano lavorato per la detta Fabbrica . Onde 
3, Fu rifoluto 3 che tutti i fuddetti lavori d’importanza fi 
,3 defibno a Fare a lui , e non ad altri , perchè non mol- 
„ to dopo gli Furono date a Fare le quattro Statue de* 
„ principali Dottori della Chiefa San Girolamo, S. Am* 
33 biogio 3 S. Agofiino 3 e S. Gregbr.io, et finite quefte, 
„ che gli acquillatono grazia, e fama appreflb gli Ope« 
,3 r.ai 3 anzi apprello tutta la Città , gii Furono date a Fa* 
33 re due altre figure di marmo del^ medefima grandez* 

>} za 3 
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\f n , che fueono il Santo Stefano , e San Lorenzo > che 
f, fono nella detta Facciata di Santa Maria 'del Fiore in> 
full' ultime cantonate J ,, Sin qui il Vafari^ cui per-} 
doniamo lo shaglioi nello fcrivere che fece della Statua»' 
di Boni&zio Vili, dicendo, che i Fioremini volevano ‘tc^< 
nerfi amico quello Pontefice , che per altro era morto nel 
tjoj. dicali piuttollo , che tl detto Andrea fece la Statua* 
dt Bonifazio , in grazia d' dfere dato 'un Papa amicO’ 
de’ Guelfi . .1 ■ . t '1 I 

1 ' IV. E ricornàndo al difegno di Giotto, che ho do* 
vuto diligentemente tifcontrare nella: pittura della pare* 
te a mezzo giorno di Santa Croce , avvertali che tra le 
Porte della medelìma Facciata non folo’ eranvi le quattro 
Nicchie de-i Sacri Evangelilli , ma fopra di elTe pur tra 
le Porre venivano in limigltanti Nicchie i quattro Dot- 
tori della Chiefa» foptannominati dal Vafari liccome alla 
fteifa altezza nelle cantonate eranvi le {Statue di Davide , 
e di Ezecchia , che inoggi nella Chiefa fatino le veci di 
due Apolloli . Develi pure iliudrare altro punto, qual’ò 
circa le quattro Statue , che ora fono tra le verzure dei 
Lecci ptelTo i Vivai fuori della Porta Romana , le quali 
dal Volgo li fpacci'ano per quattro Santi della fuddetta 
Facciata-, ivi trasferiti a far da altrettanti Poeti , meta- 
morfoli che farebbe Hata degna di bialimo , quando folTe 
ella vera. Ma per/ difeernérne la falfttà , ricordili il Leg- 
gitore , che fopra li dilTe , come nel rerzo ordine difegna- 
ro da Grotto erano dettinati i Stmolacri de’ Cittadini fa- 
moti o in lettere , o in arme ', quindi facilmente andrà 
perfuafo , che tra elfi vi follerò anche i Poeti Fiorentini 
traslatati appiè dei Poggio Imperiale nell* anno della de- 
molizione della Facciata , che pofeia riferiremo. 

V. E così dileguata quella erronea opinione , feo- 
priamo ora la vera cagione , per cui non lì terminò mai 
il difegno di Ciotto , e di si bella , e vera notizia ne 
debbo grado a Raffaello Curradi inlìgne Scultore , ed Ar- 
chitetto , come lo fanno conofeere chiaramente tutte le 
opere del fuo fcarpello , e che poi velli 1’ abito de* Cap- 
puccini col nome di Fra Giovanni da Firenze . Egli a- 

dun- 
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dunque invitato da Ferdinando II. <:ome tanti altri Ar«: 
chitctti a fare un modelle di facciata alla.Chiefa dr San*, 
ta. Maria del Fiore, prefentÈ>..il fuo , ed infiernemente- 
una' dotta ,i'e chiara i fpiegazione del' Tuo nobi] i ooncettoi 
ini alcuni fogli rùnafi poi preiTo' il Rondinelli , he’qua^» 
lì dando ragione, perchè nelle altezze non poneva fe non; 
dodici puttini , dice come apprefib „ JLa muraglia della 
„ Facciata della Chielà di ^tita; Maria del «Fiore nel-j 
„ la fua grolTezza fi alza formando un angolo acuto ,i 
„ che però non. èUda 'maravigliatd iè Giotto« e Andrea 
}, Pifano , che cominciarono la Facciata non la tirato-; 
}f no a fine , perchè ebbero paura, che il carico de i mar-: 
„ mi , e delle Statue di fopra non traboccafiì innanzi , 
„ mediante la debolezza del muro ,’che pertanto fi è. 
„ da me avvertito' nel «mio dHcgno „ £d ecco .trovata; 
la. propria cagione , per la quale atterriti i bravi Archi- 
tetti lafciatono imperfetta l'idea di Giotto , fenza aver, 
da accufare il defiino de’ Fiorentini) di aver tnolte bel-, 
le Fabbriche principiate , e non finite ; Debbo però qui 
dar la meritata lode al fopraUodato Sig. Gio» Batilla 
Clemente Nelli , il quale ncHa fua commendatidima O-' 
pera della deferiziore del tnedefimo Duomo,, tra i bei-, 
liffimi rami ci ha dato anche quello della Facciata fat-. 
ta da Giotto , .cavato da un .amico modcllo.ineir Opera»; 

'VI. Quella Facciata di Ciotto. però , benché. non 
compita , durò a ilare in piedi , ed a lifcuotere la fua 
lode fino all’ anno 1583. quando adì 12.. di Gennaio 
fi principiò a disfate 4 e mandare a terra per opera , e 
conlìglio del Provveditore Benedetto- Uguccioni, il q.ua- 
k vigilanulSmo pel decoro della Cattedrale avea fatto 
finire d’ .incro/lrare di marmo le due Facciate di fian- 
co defilo, e fin i fi ro fino al tetto, e maflimameote il 
fianco , che rifguarda .verlò la Tramontana dove la pa- 
rete poco più che mezza era «vefiita -di marmi , nè pic- 
col merito fi .era acquifiaro prclTo Firenze con tale bel- 
la refiaurazione , ma 1’ ebbe a perder tutto col man- 
dare a terra .la Facciata di Giotto , lufingandofi di ri-« 
farla fecondo il gufio de’ moderni Architetti ; e fpectal- 

men- 
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mente confìdatoiì Tulle parole di . Bernardo Buontalemi 
Ingegnere del Granduca , e Uomo di fommo valore... 
nell’ Architettura . Avutone pertanto il confenfo dal 
Granduca Fxancefeo , s’ ingegnò d* efeguire il penfìcro 
con quanta maggiore prelèezza Ci poteva > c volendo an- 
cora far tal cofa culla minore fpefa poiSbile , chiamò a 
fe molti Capimaeftri, e loro propollala demolizione della 
Facciata fi dichiarò j che a quello lì darebbe quella impre- 
fa ) che per minor prezzo fi olFcriva di farla . Variti 
furono le offerte » c la minore fra tutte fu di chi pro- 
mife di disfare la Facciata per feudi 225. e a lui ri- 
mafe r imprefa fopraddetta . Ma come fi portalTe detto 
Imprefario in quello affare , mi piace , che lo ravvifia> 
mo da un ricordo a penna) che confervafi tra le Scrit- 
ture fopraccennate del Rondinclli , che dice come ap- 
prelTo )) Si dette principio il dì 22. di Gennaio del 
•) 1588. nel che fare non fi falvò altro che le Statue 
)) tutte calate giù } prima che fi cominciafie a rovinare» 
•) quattro delle quali furono mede dentro nella Navo 
») della Chiefa in cambio di quattro Apolloli di mar- 
» mo ) che mancavano al nunrero di dodici, ed il re- 
), dante furono tutte portate nell’Opera) e dipoi fi det- 
t) te principio a rovinare) fpezzandO) e rompendo que* 
)) marmi tanto ben lavorati) fenza alcun riguardo) tal- 
j) che non vi fu marmo alcuno , che fi cavaffe intero, 
9) fino alle colonne illeffc furono fpezzate ) che fu nel 
9) vero un compa/Tionevole fpetuculo , principalmente 
9) nel rovinare la detta Facciata 1 e fecondariamence nel* 
99 lo fpezzare quei be’ marmi , e porfidi con tanto ar- 
>9 tifìzio lavorati > che fe pure almeno fi fufiìno Jeva- 
9) ti interi , avrebbono potuto fcrvire per ornamento di 
99 molti altri luoghi con utilità dell’ Òpera 9 che gli a- 
9) vrebbe potuti vendere qualche centinaio di feudi. Era 
9) la fabbrica di detta Facciata murata con una calci- 
,) na tanto forte , e tenace } che avea fatta una si fal- 
99 da picfa ) che nel rovinarla fu difficile , come fe il tut- 
99 to foiTe fiato di un pezzo folo 9 la qual colà accre- 
9; fceva il difpiacere 9 che ciafeuno fentiva9 nel veder ro- 
Tom. VI. H 9, vinate 
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» vinare cola sì bella , che rao,lti furono , à’ qiiali non, 
j) pativa r animo di ved^rcApere tanto fgrazi^tamen» 
)> te quei ma^i ec. 0 

VII. Ad impedire però un finiUro ^concetto, che 
far potrebbefi da un lìmil racconto , in pregiudizio del 
buon nome del foprannominato Provveditore , notare io 
debbo ) che il Granduca Francefeo Prìncipe di alto 
affare > e che avea quella ottima indole , e lodevole in» 
clinazione ereditata da Cofimo fuo Padre in accrefeere 
ornamento alla Città ^ e mafllme alla Cattedrale , egli 
fu, che volle ridurre la Facciata alla moderna , avendo 
a tal fine ordinato a parecchi Architetti di far ciafeu* 
no un difegno, con animo di adoperare quello, che folfe 
iiato giudicato il migliore , ma prevaluti effendo quello 
di Giovannantonio Doli , e quello di Bernardo Buon» 
talenti j nacque in Corte sì forte impegno , e contra» 
fio tra chi cercava di preferire il valore dell’ uno a i 
meriti dell’ altro , che frattanto (ì morì il Granduca , 
ed i fucceffori Ferdinando I. e Cofìmo li. occupati da 
gravi accidenti , la facciata fino al relìò imper» 

fetta j o fivvero deforme , come può offervarfi nel Ra- 
me, che Leopoldo del Migliore ha meflb in fronte del- 
la Àia Firenze Illuftrara , ed il medefimo fcrive alla pag. 
15. che fi principiò la Facciata nuova col difegno dell' 
Accademia , mal efeguito dal Pieratti , fenza additarci il 
tempo, ed il Granduca, che la ordinò j ma l’uno, e 1 ’ 
altro ce lo lafciò notato il Verzoni da Prato nel primo 
Tomo de i fuoi Oiatj manofetitti così ,, i 6 . Ottobre^ 
„ i 6 i 6 . in quefio giorno per ordine del Granduca Fer- 
,, dinando II. da Monfignor Vicario Generale dell* Arci* 
„ vefeovo Piero Niccolini fu benedetta la prima pietra , 
,, che dovea metterfi nella nuova Facciata di Santa Ma* 
„ ria dai Fiore in affenza dell' Arcivefeovo , e dopo la.» 
„ benedizione dal detto Principe fu gettata la pietra ne* 
„ fondamenti „ Ma non dìmoflrandoii il pubblico con* 
tento di tal lavoro , quello reflò forpefo , fino alle^ 
nozze del Gran Principe Cofimo ccleDratefi nel 1661. 
adì IO. di Giugno , nella quale occafione dovendoli 

,, ador- 
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adornare il Duomo , fi fece una facciata a profpcttiva i 
dipinta in tela» ed appiccata alla muraglia > che pofcia vi 
fi lafciò ftare fino a tanto» che da un vento gagliardo 
firappata cadde in fulla Piazza . E giacché io mi fono 
avvenuto a trovarne uno sbozzo defcritto dal Rondi. 
nelli , che morì a’ 30. di Gennaio del 1/554. c fé non 
fono forte ingannato » direi , che 1* idea folTe opera di 
$1 erudito Gentiluomo , il quale volendo applaudere aU 
la Spofa Margherita Luifa di Borbone figliuola di Gio: 
Batìlta Gaftone Duca di Orleans , difiribuì opportuna» 
niente nella pofticcia facciata in tre ordini Statue , Me- 
daglioni » e rilievi allufivi alla Nazion Franzcfe, e fono 
i feguenti „ Tra' Rilievi la Colomba , che porta la San- 
,» ta Ampolla a Clodoveo, Carlo Magno» che riedifica 
„ Firenze, il medefimo , che edifica la Chiefa di S. Apo- 
„ Bolo, S. Zanobi , che tirufeira il Giovanetto Franzefe, 
„ Gherardo Vefeovo di Firenze creduto Franzefe , ed 
,, eletto Papa col nome di Niccolò II. Tra le figure ve- 
», deanfi San Lodovico Re , S. Dionifio primo Vefeovo 
», di Parigi , S. Lodovico Vefeovo di Tolofa , Santa Cro- 
», tilde , Santa Rudegunda Regina , e Santa Genovefa Ver- 
„ gine t S. Germano Vefeovo di Parigi, il Conte Eleaza- 
„ TO : Ed i Medaglioni rapprefentavano S. Brunone » che 
,» fondò la Certofa » S. Ignazio di Loiola » che princi- 
», piò in Parigi il fuo Ordine , S. Aniano Vefeovo di 
»» Orleans » e San Lupo Vefeovo Senonenfe . „ 

Vili. Rimane ora da ragionare dell* ultima vicenda di 
quella Facciata ftguita nel 1688. per occafione forni- 
gliante alia predetta , imperciocché afpettandofi la Se- 
rcniflima PrincipelTa di Baviera dichiarata Spofa del Gran 
Principe Ferdinando , il Granduca Cofimo III. chiamò 
da Bologna una Compagnia di bravi Pittori , affine che 
colorilTero la Facciata col difegno , che di prelente vi 
fi vede » e dal Diario della Magliabechiana ne riporto 
alcune notizie come apprelTo : „ 

„ Adì 3. d' Agollo del i 58 S. fi cominciò a fare i 
„ ponti alla facciata di Santa Maria del Fiore per unir- 
»» la di mattoni , e poi dipignetla in occafione delle Noz- 

H z „ ze 
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„ ze del noliro Gran Principe T e fu Capomaeftro del* 
)) la Fabbrica Giovanni Ghelardelli . 

• „ Adì iz. di Ottobre falitono per la prima volta fo> 
))■ pra i ponti i dieci Pittori Bolognelì per dipignere la 

Facciata del Duomo coll’Architettura di Ercole Gra« 

„ Adì ij. Dicembre refiò finita la Pittura della Fac- 
„ ciata del Duomo» dipinta da Bartolommeo Veronefi, 
„ e Compagni , e furono levati tutti i ponti , e ilili , 
}, che aveano fcrvito a tal effetto . ,» 

IX. Ma venendo alla particolar defcrizione di que- 
lla Facciata , che per altro non è molto ricca di figure» 
offerveremo fullc Porte tre gran quadri rapprefentanti 
i tre ConeiJj celebrati in diverfi tempi in Firenze da 
tre fommi Pontefici. Il più antico» che fu fatto nel 1055. 
da Papa Vittorio li. fu colorito fulla porta laterale a 
manritta. Sulla finifira Porta è figurata la Sacra AiTem- 
blea di Vefeovi 349. radunati da Papa Pafquale li. nel 
ijc 6 . Il terzo Concilio , la cui Storia » e ifcrizione è 
delincata fopra la Porta maggiore » è quel famofo Con- 
cilio Ecumenico de* Greci » e Latini Padri folto Eugenio 
IV. nel 1439. come leggeremo nella Lezione XVI. L* 
Architettura di quella profpettiva è d' ordine Corinto» 
ne i pilaftri » nell' architrave , fregio , e cornicione j Tre 
grandi occhi vi fi veggono , che illuminano le Nava- 
te » 1’ arme de’ Granduchi è collocata fopra 1’ occhio di 
mezzo » che a i lati ha due grandi figure rapprefentanti 
la Carità » e la Religione . 

X. E nient’ altro recandomi da ragionare circa^ 
le vicende riguardanti la Facciata di Santa Maria del 
Fiore » qui per fine ricorderò » che tra i difegni della 
detta Cattedrale fatti incidere nobilmente in rame dal 
predetto Sig. Gio: Batìfia Clemente Nelli » fi trova U 
veduta della prefente Facciata dipinta a frefeo , la qua- 
le , fc piacque a taluno, in maniera che fece opera pref- 
fo il Granduca Cofìmo 111. perchè ella fi vedeffe ridotta 
in maimo » io però non fo come farebbe fiata ricevu- 
ta , conciofiachè in fintile lavoro a i più bravi Are hi- 
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tetti due cofe fempre fieno fiate di fuggezione^, anziché 
di fpavento « e fono il vederfl a’ fianchi il maraviglio- 
fo Campanile j e al . ridolTo la gran mole della Chiefa , 
alle quali cofe j chiunque farà 1' autore di una nuova 
Facciata , fa d’ uopo che ben rifletta > prima che pon- 
ga la mano al fuo modello . Quindi io fofpetto , che 
uno de’ principali motivi, pe' quali tanti fupeibi dife- 
gni di quella Facciata inutili veggionfi nell’ Opera , e 
altrove , fìa appunto , perchè da i Savj giudicati furo- 
no affai difcordanti dalla eflerioie architettura della Chie- 
fa , e della Torre. Ed i nomi dei principali Autori dei 
predetti difegni fono D. Gio: de’ Medici , Bernardo 
Buontalenti , Giambologna , Gio: Antonio Doli , Ghe- 
rardo Silvani , Lodovico Cigoli • Raf&ello Curradi , 
Altro trovali nominato ne i Libri del Capitolo , e fu 
il Canonico Fiorentino , ed Architetto MelTcr Carlo 
di Amerigo Benci. 
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LEZIONE VI. 

DESCRIZIONE DEL CAMPANILE. 




I Oltiflìroe fono le maraviglie , che dalla 
fama fi celebrano fpaife per il Mon« 
do > non elTendovi forfè Provincia , che 
non ne vanti qualcuna . Niuna però 
quanto i Fiorentini > fe preftiam fede 
ad un loro Proverbio , che dice quat» 
tro eifer le maraviglie della Tofcanai 
cioè quattro Torri , una nell’ acqua , la feconda per 
aria, in terra la terza, e la quarta quella , che fempre 
inclinata elTcndo , pure non mai cade , e fono il Mar» 
20CCO di Livorno fondato in Mare da’ Pifani , la Tor- 
re del Palazzo vecchio di Firenze , che retta da bec- 
catelli fermati fulla cima del Palazzo , pare che ftia jper 
aria , la terza è il Campanile di Fifa pendente braccia lei , 
e nxezzo, che da tanti fecoli fi vede in piedi, e finalmente 
la quarta maraviglia è la Torre di Santa Maria del 
Fiore più di ogni altra maravigliofa , o fi voglia per 
la fua altezza , o per la vaghezza de* marmi , o per la 
varietà delle Statue , o per la moltitudine delle Storie.» 
(colpite in baffi rilievi nelle quattro facciate di elTa . 
Ed appunto tale fu il concetto della Repubblica Fio- 
rentina , allorché ne ordinò a Giotto il modello colla 
Provvifione del r3J4. che riporta il Migliore a pagi- 
na 5<5. come apprellb „ Si vuole, che fupcrata l'intel- 
„ ligenza etiam di chi foffe atto a darne giudizio , fi 
„ coUituifca un edifizio cosi magnifico , che per altez- 
„ za , e qualità del lavoro venga a fuperare tanti, quan- 
„ ti in quel genere ne folTero flati fatti da’ Greci , e 
„ da’ Romani ne’ tempi della loro più florida poten- 
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' II. Conformatofì adunque a sì bella idea del Pub. 
blico il bravo Architetto, fi venne alla benedizione del- 
la prima pietra nello fiefib anno adì i8. di Luglio , e 
le iolenni cerimonie notate da’noftri Storiografi in tale 
occafìone fono le feguenti . „ Si fece dai Clero , e da 
,, tutti gli Ordini Regolari in detto giorno una divotiifi- 
ma proceflìone , dopo la quale adunati nella Piazza 
f, di San Giovanni il Gonfaloniere di Giufiizia Mafo 
y, Valori] co’ Priori , e Magiilrati , dal Vefcovo France- 
,] fco Salvefiri da Cingoli fu benedetta la pietra , pre- 
„ fente 1 ’ Arcivcfcovo di Fifa Fra Simone Salterelli , 
„ che fuggito di Fifa abitava tra’ fuoi Frati in Santa 
), Maria Novella , «d infieme colla pietra ne’fondamen- 
„ ti furon gettare alquante medaglie d’ oro d’ una lib> 
,, bra P una , coll’ impronta da una banda del Catnpa- 
), niic) come ila di prefente , e dall’altra l’arme del Gi- 
y, giro, e della Croce con lettere attorno , che diceano : D.L. 
y> F/or. magnifittniiffitne P. j’. F. C. A. D. ucccxxxir, 

y, che fi interpretano così : Deo Libtrati>ri Fiorentina €»• 
y, nìitat magnificentijjtme frofriis fmnftihut fieri cara’vit . „ 
£ fe ben fi confiderà il difegno , che ne fece Giotto , 
non è troppo , giuda il Vafaii , il chiamarla la maggior 
maraviglia della Architettura , benché cfia fia di maniera Te- 
dcfca , ma non in grado eccedente. La fua forma è qua. 
dra in ifola , nelle facciate dilataudofi braccia loo. vaie 
a dire venticinque per lato > la fua altezza arriva tu. 
braccia 144. oltre alle fondamenta , delle quali Giorgio 
Vafari fcrive nella Vita di Giotto , alia pag. 128. co- 
sì „ li fondamento , del quale fu , efiendo fiato cavato 
„ venti braccia a dentro una platea di pietre fòrti in 
y> quella parte , donde fi era cavata acqua, e ghiaia. So- 
y, pra la qual Platea fatto poi un buon getto , che ven- 
y, ne alto 12. braccia dal primo fondamento , fece fare 
y, il rimanente, cioè le altre otto braccia di muro a ma- 
y, no . ,] Nel modello era difegnata una Piramide alta ;o. 
braccia tralafciata da Taddeo Caddi , che ne tirò innanzi 
la Fabbrica dopo la motte di Giotto , conferme al mo- 
dello da lui lafciatOy e prefexitto. Grande appare la di. 

li. 
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ligtnza nelle intarfiaturc j e commettiture de’ marmi di 
vari colori condotti per mezzo di fouili Teghe a fegnO) 
che fembra fatta tutta d’ un pezzo . Prima» però» che 
ci inoltriamo nell’ oiTervace minutamente i Tuoi pregj , 
piacemi di accennare qui le lodi » colie quali è com> 
mcndara dagli Scrittori , e da Perfonc di valore . 

III. E primieramente in due verfi .dice affai Fra-. 
Domenico da Corella Domenicano Teologo, c Poeta da 
noi più volte lodato, il quale ragionando di .quedo Cam« 
panile fetive così : 

Qua nequit iti terris ffeciojtor ulta •vtJtri ^ 

Marmare ^uo circum •oerjìcolore xittt . 

Il Palmieri nella Tua Cronica del Mondo all’anno 13^4. 
il limile -nota, dicendo ,, 1^34. Marmorea T urrìs Jìn- 
gulari frejlaniia f fletti idi jfflmi operit ad Reparate Tene- 
■plum Rlorenti^ fundari eept.a eff . Il Poliziano non la- 
fciò ancor egli di encomiarla nell’ epitaffio fatto a Giot- 
to, che alla parete Ila incifo in marmo ,, Miraris tur^ 
rim egregiam facro aere fonatitela . Paolo Mini alla pag. 
.63. dopo aver favellato della Cattedrale di Santa Maria 
del Fiore , « del fuo Campanile , conclude in quella lo- 
de ,, Io lafcio in prova tutti gli altri Edilìcj farti dalla 
„ mia Patria in qualfivoglia altro tempo , perchè rutti 
„ gli altri poffoDo trovar paralclli fuori di quelli due „ 
Ed il Biondi nella fua Italia ne fcriffe: ,, per il più bel 
,, Campanile di quanti forfè re abbia il Mondo,, Onde 
che veduto , diee l’ Ammirato , dall’ Imperatore Carlo 

■V. che venne in Firenze nel gli ii fent) dire, 

che dai Fiorentini dovea effer confervaro in un fode- 
ro , ed ura volta in molti anni feoprirlì , perchè cer- 

tamente -farebbero xoncorlì molti Forellieri tirati dalla 
curiolìtà a vederlo , come cofa roaravigliofa ; e crefeerà 
-eziandio lo lluporc , le pur egli è vero, all’udire, che 
alla Repubblica quello edilìzio collò undici milioni di 
-fiorini , fecondo il computo del Fabbri già minillro 
•deir Opera di Santa Maria del Fiore , leggendofi ncV 
libri di effa , che ogni braccio quadro del Campanile,» 
l’ uno per 1’ altro ,e prefo il vano per pieno, coffaflc mil- 
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E licanfì le 2;. braccia di larghezza di ogni fronte, coU 
; braccia 144. di. altezza , e ripetendo un fimil conteg. 
giare per quattro fiate^ quanti fono gli angoli , la fom> 
ma pafTa non pochi milioni . 

IV. E venendo ormai all’ efame diligente de’ lavori 
bellilTimi , de* quali adorna è quella Torre , ci faremo 
da i due piani « che non hanno fìnedre , e fon quelli, 
fin dove dalla Piazza può giugner 1 ’ occhio comoda- 
mente ) e qui vedremo per ogni Facciata diftribuiti 
fette Efagoni , fopra de’ quali con bella grazia tornano 
fette Mandorle contenenti , si gli uni , come 1 ' altre., 
ammirabili baffi rilievi , che rapprefentano nel ptimo 
ordine di fotto le Arti , e nel fuperiore le fetenze, 
virtù, e altri pregevoli fimboli . 1 Onde cominciandoli 
il giro dalla Facciata , che guarda San Giovanni , nel 
primo efagono vedefì la creazione di Adamo , nel fe- 
condo la formazione di Èva , e nel terzo amendue , che 
lavorano ; label iditutore della vira pallorale è nel 4. 
lubal inventore de i fuoni da fiato occupa il quinto , nel 
fedo avvi Tubalcain primo fabbro di ferro , e di bron- 
zo , e nel fettimo Noè , che dorme accanto ad una 
botte di vino , elTendo dato egli il primo a fpremer 
1 ’ uva delle fue vigne . E palTando alla banda di mez- 
zodì feguono altri fette efagoni con qued’ ordine , al 
primo un Cofmografo col quadrante , al fecondo un.. 
Muratore , al terzo uno Speziale , un Cavallerizzo al 
quarto , una Tedìtora nel quinto , un Legtllatore nei 
fedo , e nell’ ultimo una figura volante con appiè alcuni 
idrumenri , che io prendiam per il tempo . Dalla parte 
di Oriente fono foli cinque i rilievi per l’ impedimen- 
'to della Porta , che mette nel Campanile , e qui veg- 
giamo nel primo una Barca mandata a forza di remi , 
che fìgnifica la Nautica, dipoi un uomo nerbuto ve- 
dilo di pelle.di Lione con clava in mano , ed un mor- 
to a’ piedi , che non faprci fpiegare ; fapprclTo viene un 
Bifolco coir aratro , chiaro fimbolo dell’ agricoltura ; 
dopo fi vede un carro tirato da cavalli , contralTegno 
^Tom. FI. I dell* 

J. •• ■ -re ^ 

schifo rtr . 
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dell’ amichiflirao corfo de’ Cocchi, e finalmente un Vec- 
chio fedente con fefte in mano appoggiato ad un Ban- 
co j che tirando ad indovinare , direi, che folTe la Geo- 
metria , ed infìn qui i confìderati efagoni fono opera 
di Giotto ; Non così quei della quarta Facciata vetfo 
il Duomo , dove lavorò Luca della Robbia figurette^ 
affai più finite e più belle. Nel primo adunque di que- 
lli è effigiato Fidia per la Scultura , nel fecondo Apel- 
le per la Pittura , nel terzo Donato per la Gramma- 
tica , nel quarto Platone, ed Ariftotilc, per la Filofo- 
fia , un Sonatore di liuto è nel quinto ; nel fefto To- 
lomeo per r Aerologia , e nel fettimo un Vecchio all’ 
incudine con due martelli . 

V. £ volendo ora dichiarare quanto fi contiene nel- 
le Mandorle fopraccennate , e nelle Nicchie del terzo 
ordine, farà d’ uopo , che ripigliamo il giro da capo, no- 
tando fommariamente , come nella prima Facciata fono 
fette Virtù ; nella feconda le fette Opere di Mifericor- 
dia , i fette Pianeti nella terza , e nella quarta i fette 
Sagramenti , il tutto efprcffo in piccole figure di mez- 
zo rilievo fedenti col diadema in tefia , ed in mano un 
diftintivo , e fono lavoro parte di Giotto , parte di 
Luca della Robbia , e parte di Andrea Pifano , di cui 
fono pure opera alla Porta del Campanile le tre Sta- 
tuette , cioè di Grillo trasfigurato in mezzo di Mosè , 
e di Elia . Salendo poi coll’ occhio più fu , feorgonfi 
maraviglie ancor maggiori , che fono le Statue di i6. 
Santi d' intero rilievo in marmo , alte più del natura- 
I le , che empiono altrettante nicchie . Di mano di Do- 
^ natello fono le quattro Statue verfo la Piazza , aven- 
. do effo nella terza ritratto Francefeo Sederini fuo Pro- 
I tettoie , e nella feconda Barduccio Cherichini grandif- 
fimo fuo Amico , e quella Statua è quel famoìo Zuc- 
cone , che non folo gl’ Intendenti , ma lo llell'o Auto- 
re fopra tutte le fue opere preferiva , fino ad adirarli 
contro di quel marmo , perchè non parlalfe . 1 quattro 
Profeti nelle altre Nicchie , che feguono, fono di An- 
drea Pifano , benché da alcuni fi credano efiìer parte^ 
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di Niccolò Aretino c per quel tempo , in cui furono 
(colpite , fono riputate degne di ftima > e dall'alto per 
veto dire fanno una ragionevole figura ; Delle quattro» 
che fono fopra la Porta collocate pure nelle fue Nic- 
chie , due» cioè le laterali» fono del fuddetro Niccolò» 
e quelle di mezzo » che fono Abramo , ed un Profeta » 
fece Donatello . Oltre poi alle dodici » che abbiamo no- 
minate » renerebbero da oflervatfì le quattro ultime Sta- 
tue dalla banda di Tramontana > ma non mi fono av- 
venuto a trovare Scrittore, che ne abbia notificato 1 * Ar- 
tefice » correndo però voce, che fieno di Luca della Rob- 
bia . £ quello è quanto intorno a’ rilievi , e Statue > 
che adornano la Torre » ho io potuto ritrovare di no- 
tizie , proteftandomi però , che fottopongo il mio giudi- 
zio alia cenfura di chiunque fofTe per dar meglio nel 
fegoo . E ne’ Libri dell' Opera vi farebbero a quello 
propolìto ricordi varj , come per la Statua di quel Pro- 
feta con un Eambino appiè » trovali ivi dati a Dona- 
tello fiorini d'oro 20. adì jo. di Maggio 1421. altri 
pagamenti a Niccolò Nanni Donati detto il Roflb , e 
ne’ MS. pregevoli del Sig. Nelli avvi un contr.-uto degli 
Operai rogato da Ser Bartolommeo di Neri da Ruffiano, 
4. di Gennaio 1350. fatto con i feguenti Benezzo di Nicco- 
lò di Neri di FioraDante fof. Tetri maioris , Nicco- 
lò di Beltramo fop. S- Laurentii ^ Alberto di Arnoldo 
pop. Micb. Bertelde , omnes Magiftri , qui conduxerunt 
prefeuti die laborerium fiendum apud Campanile S. Repa- 
rate maioris EccleJje Fior, ab Operariis eiufdem Ecclejte , 

I Finellroni poi fono due per facciata , ne' primi due 
piani , ed un folo nel terzo , onde efee fuori più libe- 
ro il Tuono delle Campane . Delle Colonne , de' Fron- 
tefpizi ; de’ Cornicioni , e di cento altri finimenti io 
non mi prolungo in farne parola : ficcome nulla dirò 
della interna llruttura , nè delle fcale , nè de’ lumi po« 
ili a' Tuoi luoghi , nè de i quadrati , e puliti macigni , 
cofe ) che formano una nuova , e non allcttata maravi- 
glia . 

yi. Pafletò piuttofio a rammentare alcuni notabili 
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accidenti, che dagli Scrittoti, e Diariili fi raccontano 
rifguardanti quedo medefimo Campanile. £ principierò 
da quello, che narra il Migliore alla pag. corno 
appreflb : „ Mentre fì fabbricava quello Campanile paf* 
,, sò di li un Cittadino, non delle inferiori cafe di Ve* 
„ rona, il quale comprefa la qualità dell' edilìzio, ed 
„ a che fpefa farebbe arrivato , maravigliatoli dilTe , 
,, che quella non era fabbrica corrifpondente alle for« 
„ ze di quella Repubblica, da lui Ihmate tenui, e di 
„ poco valore, mentre a Unirla, credeva non fofle fta- 
ta ballevole la potenza vada di due gran Monarchi ; 
,, fentitefì quede/ed altre fìmili parole dette con un 
}, certo llrapazzo , fu fubito farro prigione, dove dato 
„ che fu due meli, condotto alla prefenza di Ruggieri 
„ Gianni Gonfaloniere, dilTe , conducete codui a. vede* 
„ re il nodro Erario , acciò gl’ impari a parlare , 

„ conofea la potenza di quello Popolo , che non un 
„ Campanile , ma tutta la Città di marmi gii ballereb* 
„ be 1' animo di fare , c condurre a fine ; allora , dice 
,, Set Rudico Moranducci , a quei tempo Notaio della 
„ Signoria, conobbe, e feppe per qual.caufa gli era 
„ prigione „ altro cafo ha pure il medelìmo Migliore 
a c. 6 o. ed è il feguente : „ Volcvavilì da' Signrjri pi» 
,, gliare nel 1478. Remando Bandini uno de* complici 
„ principali delia congiura de' Pazzi , che lì era rifug» 
„ gito in Campanile , credendo di ell'er lìcuro , onde 

„ la fu bella, perché, mentre la guardia faliva fu per 

,, dargli la caccia , egli fi calava giù per di fuori da^ 
„ una hnedra del primo ordine, per mezzo di una fu» 
„ ne di quelle Campane, e con quella medefìma fune, 
,, colla quale aveva cercato di fuggire la pena del fuo 
„ gran misfatto , con quella mcderima vollero i Fio» 

,, rcntini ( rimandato, che fu in Firenze dal Gran Tur« 

,, co , ove fi era fuggito ) che fede impiccato alle fi» 
„ nellre del Palazzo. ,, 

VII. Per poi intender bene altro accidènte^ , 
invitar debbo il mio Leggitore a falirvi fu fino alla., 
cima , dove Hanno le Campane , che fono fette , cosi 

con» 



Digilized by Google 




69 

convenendo a Chiefa Metropolitana , che 1 ’ armonu di 
tutte infìeme rifulti concorde dalle confonanze dcU'ot» 
lava, delle quinte, e delle terze. Or quivi nel 1704. 
accadde, che lì ruppe la Campana maggiore, il cui l^uo- 
no dicelì, che fi fentiva otto in dieci miglia lontano. 
Era fiata fatta nel 1475. come fi leggeva nella mede* 
fimafcolpito, pefava 1 187J. libbre , chiamavafi Madonna 
fiena di grotte , e oltre due armi dell’ Arte della Lana 
nel bronzo eranvi i feguenti nomi ; Antonio Lottaringhi 
de Bo'verellit , Ioanne Nicolai D. Bettini de Co'vonib, 
Operariis , M. Gio. M. Gherardo francioji I47J» Men- 
tem S» Sgontaneam Honorem Deo . Patrie Liberationem, 
lacogo di Lorenzo di Gino Capponi Operaio , 

Vili. Ma come fcguifie la difgrazia della rottura, 
e quando fofie rinnovata la Campana, quivi fi dirà col 
riportare le parole del Diario della Magliabechiana , 
come fegue : 

„ Adì 25. Dicembre i704.'Quefta mattina Girolamo 
„ Lippi Campanaio del Duomo nel fonare 1 ’ Ave Ma* 
„ ria dell’ Alba conobbe , che la Campana maggioro 
„ era rotta, e inclinata da una parte, e però dall’ ora 
,, io poi non fi Tuonò più . ,, 

„ Adi 24. Ottobre del 1705. fi gettò la Campana mag* 
„ giore nuova del Duomo , col modello di Cofimo 
,, Cenni bravo Campanifia. ,, Le memorie però dell* 
Opera dicono, principiata dal nofiro Petti, e termina* 
ta dal Fonditore Bruicolini : e dal Ceremonicre Marini 
fu benedetta la fornace . 

i ,, Adì 12. Dicembre del detto Anno fi tirò fu al Tuo 
„ luogo nel Campanile di Santa Maria del Fiore di que* 
„ fta Città la nuova Campana per via di argani, la qua* 
„ le pefava libb. 15860. „ 

Ma troppo fuccinta ell'endo quella memoria , mallìma* 
mcntechè tace l'illnfire nome del commcndatifiìmo Gio: 
Batilia Nelli , pe’ Tuoi gran meriti creato da Cofimo 111 . 
Senatore nel 1718. e che diede tutta la direzione al 
rifacimento della detta Campana , e di fua elevazione 
Arila Torre, notar mi piace, che per più titoli univer* 
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f.ale lode da Firenze egli H meritò in tale òccalione « 
e primieramente per aver dato una nuova figura alla 
Campana , diverfa alTai dalla prima ) vale a dire , di» 
fegnata più corta di quella , molto più larga , e con 
un Battaglio di 732. libbre di pefo , che fuori della^ 
Campana efee un mezzo braccio ; in fecondo luogo co» 
sì dotto , c favio Gentiluomo inventò un ingegno da 
prefcrvarla dall’ ordinaria cagione del frangerà , qual è 
il batter del Battaglio fempre nello ileifo punto del 
bronzo ; quindi trovò egli il non mai più ufato fegre- 
to di forare nella cima la Campana , e mediante que- 
fto foro reggerla con un fungo di bronzo , che oltre 
il follenerla in vece della maniglia , prefta il comodo 
al Campanaio di poterla rigirare , e cosi falvarla da' 
continui pericolofi colpi del battaglio. Anche nel tirar» 
la fui Campanile , fu ammirata la provvidenza del fo» 
prallodato Soprantendente , imperciocché fece egli fer» 
mare .il palco di raddoppiati travi fui tetto del Duomo, 
e fui cornicione delle finellre del primo piano della Tor» 
re , tolta via la colonnetta di marmo , che ne divide , 
ed adorna il Finefirone , e per mezzo di argani da 
terra fino al palco felicemente fé nc falì la Campana, 
la quale pofeia fui detto piano camminando entrò per 
detto fineJtrone nel Campanile , che dentro efifendo fo» 
rato fino alla cima fi potè tirar fopra al fuo luogo con 
fomma facilità . Suona quella le confucte funzioni , e 
felle della Ciu'cfa , inoltre a tocchi replicati , e veloci 
fuona in cafo di incendio , e llabilmence ogni giorno 
avvifa cinque Avemmarie , c fono quella della mattina , 
e della fera illituite da Urbano 11 . in occafione della 
Crociala , la feconda è del mezzodì ordinata da Calillo 
HI, nel 14;;. rinnovata nel 1300. da Aiefifandio VI. ma 
non principiata in Firenze fc non nel 1515. per opera 
di Leon X. la terza è il fegno del Credo per gli Ago» 
nizanti , che fi dà un’ ora prima della notte , che fi 
cominciò nel 1644. ad iHanza di Girolamo Canofia da 
Pontrcmoli con licenza del Granduca avendo il detto 
Girolamo fatto un legato all’ Opera per tal fine . Ad 

un* 
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un* otz di notte fuona 1* ultima per ì morti incomin- 
ciata adì 14. d' Ottobre del 158^9. per un lafcito fat- 
to da Niccolò di Gio: Borgherini . Nè fì deve omette- 
re ] che ogni Venerdì fuona pure tre ore dcrpo il mez- 
zo giorno in memoria dell’ ora » nella quale Gesù Cri- 
fio fpirò in Croce, che fi principiò nel 1^7$. ad imi- 
tazione della Città di Milano , dove la ifiituì S. Car- 
lo. Sulla , vetta di quello Campanile attaccato ad uno 
fiile in molte fefte dell’ anno vedefì fventolare uno Sten- 
dardo coir arme dell’ Imperatore nofiro gloriofo Sovra- 
no ) e fino che vi fta innalzato s’ intende la franchigia 
per i celTami , e debitori anche dei Pubblico - Nè fi 
lafcino di oflèrvare 1’ armi , che fotto gli eminenti bec- 
catelli fi veggono , cioè il Giglio , e la Croce rolTa , le 
quali pure fono fcolpite da baffo ne’ cordoni delle quat- 
tro cantonate . 




LE- 
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LEZIONE VII. 

DELL’ OPERA DI SANTA MARIA 
DEL FIORE. 






U lifiefTione di Scipione Ammirato il 
riconofcere una gran prudenza de' Fio* 
rentini • e per confeguenza degna di 
efler tenuta a mente da coloro, i qua- 
li a quel, che fanno in materia di iab« 
briche , defìderano perpetuità , e que* 
fta era , che facendo e(G un qualche 
nobile importante edilìzio . o lacro , o profano , che 
eflb fofie , fubito eleggevano un Magiflrato con Prov- 
veditore , ad effetto che per mezzo di un* attenta am- 
minillrazione dell’ entrate , ficuramente andalTe innanzi 
fenza più affaticare 1 * Erario pubblico , nè la borfa de* 
privati Cittadini : confìelio , che rifeontraC utile più 
che in altro , nella Fabbrica di Santa Maxia del Fio- 
re , cdie Un da] itptf. principiò ad aver al fuo gover- 
no 1 * Opera , ciò apparendo da' libri della medehma , 
come diremo altrove . E 1 ’ Arte della Lana , alla qua- 
le dal Comune di Firenze nel 1331. come fi dille , era 
Rata raccomandata la Cattedrale , affaccendata ne* pro- 
pri traffichi , non comportando quella grande affiflenza 
agl* imereffi xlella Chiefa , come il bifogno richiedeva , 
dependentemente dalia Repubblica cteò un Magiflrato, 
che fnprantendelTe non folo ai profeguimento delle Fab- 
briche , ma ancora alla confervazione per l’ avvenire 
del magnifico Edilìzio , e tali Ufiziali , che erano al- 
cuni Cittadini ellratti dalla borfa de* Cnnfoli di detta 
Arte , aventi una pieniffima autorità fopra gl* intetelfi 
della Chiefa, fi chiamarono gii Operai di Santa Maria 
del Fiore ; o fivvcro i Debutati dtlla Fahhrita di Sanm 
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td' ILt^àrata > Così nominati fino dal I331. al libro gr.-in- 
de di leggi ) di provvifioni , e di conceflionì efiiicnic 
nella Cancelleria dell* Opera di Santa Maria del Fio- 
re > dove leggonfi piite altre • Ordinazioni circa detti 
Operai > come alla pag. {4. „ per deliberazione 

,, de’ Confoli dell’ Arte della Lana , fi ordina j che gli 
„ eftratti dalle borfe > elèrcitino 1’ ufizio per 13. tnefi j* 
e nel 1392. a i 27. di Giugno altra della Repubblica 
come apprefib „ Da’ Signori Priori , e Gonfaloniere di 
„ Giulcizia fu determinato a pieni voti * che per tuttor 
,, il tempo avvenire gli Operai di Santa Maria del Fio-; 
,t re , independentememe da ogni altro provvedano a* 
,, bìfogni della Chiefa > e che il governo di quella in tut- 
,y to, e per tutto appartenga ad effi Onde io credo, 
che non farà difgradevole digreflìone , fe ad illufirare^ 
maggiormente la Storia di quella illullre j e benemeri- 
ta Opera ) farò la prefente Lezione .- n 

11. £ principiando da i Sommi Pontefici , i quali 
approvarono t e promoflero sì laudevole Magillrato ) die 
fi vuole , che nel 1407. Gregorio XII. diede loto io. 
cufijdia la ricca fuppellettile della Sagrellia , e, Papa 
Eugenio IV. portato afiai verfo la nollra Cattedrale da 
lui confacrata ) ed informato di quanto abbifognava alia 
tntdefima per rifguardo del fervido Divino degli Al- 
tari ) della Sagrellia , ed in tal guifa di cento altr<t^ 
fpefe , giudicò il Santilfimo Padre di accrefeere 1* au- 
torità. e iurifdizione agli Operai , raccomandando loro 
per Breve del 1437. dèlie cofe facie ) del qual 

Privilegio parla Luca della Robbia nella Vita > che fcrflTe 
di Bartolomnieo Valori efillcnte ne’ MS. dell’ infigncL» 
Libreria del Marchefe Riccardi, e vi nota, che tal con - 
celfione a molti difpiacque , e che fi fece contra il vo- 
lere della Corte Pontificia , ma per altro trovafi il fud- 
detto Privilegio confermato da Niccolò V. nel 1450. e 
da parecchi fuoi fuccefibti , che fomma mente commenda- 
no l’ ufo in Tofeana dell' iiiituire Operai Secolari , i 
quali invigilino a’ vantaggi de’ Sacri Templi . £ fu sì 
grande la vigilanza de i nofiri Operai , che parecchi 
Tom. FI. K fu- 
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furono i Benefattori, i quali lafciarono all’ Opera p!ii*‘ 
gui eredità, e notevoli legati, come «pparifcc neiili*: 
bri dell’Archivio di detto Magiftrato . Ma non 'doven* 
dofi intralafciare il novero de’coniìderabili donativi fat> 
rivi dalla Repubblica Fiorentina, mi fatò dalle due feU 
ve dei Cafentino , e della Romagna oggi dette la FaU 
terona , de* Conti di Modigiiana , e di Poppi famiglia 
de’ Grandi della Tofeana ; 1’ una delle quali lì trovai 
aifegnata all’ Opera nel ij8o. e nel 1442. il Magilfra- 
to dell' Opera viene inveitilo dell’ altra , per ribellione 
dall’ubbidienza della Repubblica , eh’ elTa Famiglia aveva 
fatta . Leggefi pure nel Migliore alla pag. jo. una legge 
del ijpz. colla quale a favor della ftelTa Opera fi ordinava 
che, chi faceva teftamento, lafciafie all* Opera di Santa 
Maria del Fiore , fotto titolo di caritatevole fuflìdia 
ioidi 20. la >qual legge fi corroborò nel 1477« per aU 
tro decreto , che in cafo di trafgrefilone nullo dichia- 
rava!} l’ ifirumento , ed inoltre il Notaio di tale omif- 
fione reo incorreva la cenfura fulminata da Innocen- 
zio Vili* E' però qui da notarfi come la fuddetta leg- 
ge del px. non è forfè la prima , avvegnaché fe ne^ 
leggono efempj alTai più antichi , come nel Teftamento 
di Chirico di Razzino de’ Pazzi rogato nel ij4f» leg- 
gefi „ Ifem rtliquit Opere S> Reparate de Florentia fol, 
40. Una fomigliante legge pigliò ancora forza maggio- 
re dalla rubrica 71. del libro dello Statuto Fiorentino 
ripofto alle Riformagioni . Della Signoria nel tro- 

vali altra confiderabile donazione , pofciacbè avendo i 
Fiorentini pigliato a forza d’ armi il Caftello di Mar- 
ti ì tutte le ricche fpoglie di quella famofa Pieve , tra- 
fporrate che furono io Firenze , la Repubblica alfe- 
gnò alla noftra Opera . 

111. Con quelli , ed altri copiofi alTegnamenti creb- 
bero tanto r entrate di quefto luogo , che confideran- 
dofi fearfo clTere di Canonici il Capitolo , fi rifolvé 
di fondare alcuni Canonicati , e però elTendo Gonfa- 
loniere di Giuftizia Frofino da Verrazzano fi ftabilì a 
pieni voti l'erezione di otto nuovi Canonici > e pofeia 

■ fino 
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fino a iti aSegnafofi'loro il fondo j o fi« Prebenda^ 
ibpra la Cada degli Operai , colla rifetva dell’ ius di 
nominargli in perpetuo all’ Arte della Lana , e che poi 
Bel Principato pafsò a’ Granducbi . E perchè nelle Storie 
Fiorentine leggonfi parecchi Fabbriche fatte dentro , e 
fuori di Firenze da’ medefimi Operai , oe fpieghetò la 
cagione colle parole di Leopoldo del Migliore alla pag. 
72. della fua Firenze lllufirata , e fono le feguenti „ 
j, Anticamente chi dovea rifedere di quello Magillrato » 
I, ovvero Ufizial perpetuo foprantendcre agl* interclTi di 
Il quella facra azienda • ricercavalì abilità conlìderabi* 
I) le I e una intelligenza in materia di murare , all’ ef* 
Il fetto di che tenevalì in Palazzo una botfa partirò* 
Il lare, in cui lì imborfavano quegli , che ù folTcxo ri* 
Il conofciuti in ciò di qualche talento, o Audio , o ver 
„ di razza , o parentado di Architetti , Ingegneri , o 
„ ProfelTori di mattematica , che fu la cagione, folTe di. 
„ poi al giudizio loro raccomandata la direzione , e 
I, cura di altri edilìzi confiderabili per le opportune re* 
foluzioni del Senato , fra quelli furono la loggia di 
I, piazza, oggi chiamata de’ Lanzi, la fala Papale aliaro 
Il al Convento di cSanta Maria Novella, oggi incorpo* 
Il rata nel MonoAcro Nuovo , llaruita con Decreto del 
Il 1418. per ricevervi Martino V. nel fuo ritorno dal 
Il Concilio di CoAanza , ed ogni gran Perfonaggio fo- 
I, teftìcre , che folTe venuto in. Firenze ; così a detti O* 
I) pcrai il Comune raccomandò i laArici delle due Piaz* 
Il ze della Signoria .detta oggi del Granduca , e di quel- 
li la di Sama Maria Novella , e nei 1440. pur colla agli 
I, Operai eHergli ilata fottopolla la fabbrica delia Por- 
li tezza di Pifa 1 dclibecaca farvifi per tener freno a quel 
Il Popolo I e nel 1442. fi riduifero fotte la loto feorta 
Il in grado di migliore flruttura le Cittadelle > e Roc- 
II che di Sibbiena 1 di S. Niccolò 1 c di Romena del 
«I Cafentino h < 

I IV. Or paiTandofi alla refidenza di quefto Magi/lra- 
■Co ofierveremo fulla Porta un BuAo di Cofimo 1 . fat- 
tura di Giovanni dell’Opera} e ne’Diarj leggo 1, 21. di 
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,) Novembre del 157I. (i fcoperfe il Buffo del Gran- 
„ duca collocato fulla Porta dell’ Opera . >• Nel primo 
Corrile pregevole è a coloro, che hanno buon guffo , e 
cognizione delle cofe antiche una mezza Colonna di 
travertino anrichiflìma , effendochè effa fervi per una 
iferizione , o fìa memoria della Via Caffia , che condu- 
ceva da Chiufi a Firenze , meflavi io occafione d’ effe- 
re dato reftaurato il cammino dall’ Imperatore Adria- 
no . Ad iftanza di Monfìgnor Borghini famofo Antiqua- 
rio volle Codino I. che levata da Montepulciano , do- 
ve n era trovata , foffe condotta a Firenze , e qui foffe 
meffa in depoffto . Ebbe però le fue vicende , come 
racconta il Roffelli , le cui parole fono le feguen- 
ti „ dopo effere ftata fepolta per lo fpazio di 70. anni 
„ in circa nel fecondo Cortile dell’ Opera di Santa Ma- 
,, ria dei Fiore fotto una maffa di calcinacci , o fram- 
„ menti di altri marmi , ne fu levata l’ anno palfato ( 1 648. ) 
,, e polla in quello luogo, dopo d’avere il Sopranten- 
„ dente con fatica , et amore più che mediocre fatto 
,, riconofeere le lettere, che vi fono dentro intagliate, 
5, quali rofe dall’ antichità , e riportate di nuovo nella 
j, bafe , che vi hanno meffa fotto , feorgendolì effere lla- 
„.ta meffa da Adriano Imperatore nell’anno terzo del 
„ fuo Confolato , e l’ Iferizione dice come appreffb ; 

IMP. CAFSAK. D. TRAIANI PARTHICI . 
fIL. D. NERVAE . NEP. TRAIANVS . 

HADRIAN. AVG. PONT. MAX. TRIB. 

POT. VII. COS. III. •• 

VIAM CAS5IAM VETVSTATE COLLAPSAM 
A CLVSINORVM FiNIBVS FLORENTIAM 
PERDVXIT MILLE PASSVVM . 

V. Vi è ancora nello fteffb Cortile un San Pie- 
tro , giuda il Cinelli ,, abbozzato dal non mai abba- 
,, danza lodato Michclagnolo, nei quale è maravigliofo 
), il modo di difeoptire tale figura , che 1’ indultriofo 
}, Alte/Le usò: dal quale fi comprende la franchezza gran- 
ii de 
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V) de , che egli aveva in quello lavorio j e con quanta 
,> maeilria lo fcarpello adoperafTe , avvengachè non co* 

,> me dal marmo , ma come fe dall’ acqua ral fìgura lì 
,) cavafle , fa apparirla in atto , quando folo vi era in 
), potenza „ Vi fono ancora pendenti alla parete alena- 
ne grandi Offa , che lì dicono elTere di una Balena , 
delle quali il Migliore ne fofpende il fuo giudizio > ed 
io rimetto il leggitore all’ erudita fpiegazione > che di 
limili offa ci dà il Signor Domenico Maria Manni ne* 
fuoi Sigilli Parte V, Sigillo XV. 

VI. Viene poi nel fecondo Cortile un* abbonde« 
volezza di marmi > ne' quali avvi molto da notarli . B 
primieramente una Statua di Maria coi Bambino in^ 
colio , avente gli occhi di vetro , e di limile maniera 
altra Statua di San Giufeppe > le quali (lavano in Duo* 
mo , come diremo alla Lezione XII. Nello ftelTo Cor* 
tile trovali pure una Statua di mezzo rilievo rapprefen* 
tante Maria con CriHo Fanciullo , che è opera di Mi* 
chelozzo Michelozzi,eun Grido morto del Bandineili non 
terminato . £ tra’ moltidimi frantumi di rilievi , e Sta'* 
tue di marmo , non è da tacerli quello > che fopra alcu* 
ni di eflì qui trafportati dal Monadero di San Salvi > 
fcrive il Migliore alla pag. 6|. come fegue ,, Nel fe* 
,, condo Cortile notinli alcune idoriette di ligure picco* 
„ le in marmo della Vita di S. Gio: Gualberto ordi* 
,) nate nel iti5< da’ Monaci Valombrofani a Benedec* 
„ to da Kovezzano fcultore , per adornamento d’ una 
„ Cappella loro in S. Trinità di Firenze > in cui doveali 
„ trasferire da Padìgnano il Corpo di quel lor gran.. 
,, Santo Fondatore ; quede quanto più fon belle « mag* 
„ giormente feoprono notabili , e difadroli i danni che 
„ apporta la Guerra , e come a 'corpo a corpo com* 
„ battino gli fpiriti follevati fuori di fcherma , 

,, quello dichiamo per vederli tutte quelle dgure fen* 
j, za teda , ridotte in quella guìfa da’ Soldati venuti 
,> all’ aifedio nel 1530. date però prima > direm così, 
,, malcondotte dalle difeordie di quei ec. per le qua* 
,, li non (i elTendo inclTe in opera fetvicono di mezzo 

» per 
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„ rer maggiormente far rifplendcre la prudenza deglf 
,j Operai , in aver procurato di falvarle , vendute loro 
Il per marmi rotti . n Ma donde abbia il Migliore ca* 
Il vato quelle notizie poco onorevoli a chi comandavai 
ed a’ Monaci , io non lo fo . Il vero lì èi che ne’ libri 
deir Opera di quel tempo non trovali ad ufeita alcu- 
na partita impiegata in tal compra . Furono bensì qucT 
marmi, giuda una memoria del Canonico Bifeioni , tra- 
fportati nell’ Opera per ordine di chi allora governa- 
va I e de’ Monaci , adùicbè da i ProfelTori di fcultiirai 
che -quivi facevano il loro Audio a guifa di Accademia i 
folTero tifarciti I e riuniti a* Tuoi luoghi i pezzi, rotti 
già da’ Soldati per difpregio, allorché trovandofi in cam- 
j>« fuori della Porca alla Croce per l'aiTedio del ijjc. 
fecero a’ Monaci gravi infuki , li dove ancora vedelì il 
loro antico Villaggio a forma di Palagina in luogo det- 
to Guarlone,. Ben è veto, che dopo .effer date lafcia- 
te le dette figure da’ Monaci in cuftodia a' detti Operai , 
come .cofa di notabile dima , le volle appredb di fe il 
.Gran Principe Fetdinando , e da eflb furono collocate 
ne’ fuoi nobili Mezzanini nel palazzo de’ Pitti , rimafo 
t>ell’. Opera non altro, che rottami.. 

VII. Un tefoco poi rariflìmo trovali nella Sala , che 
chiamali la Uefìdenza del Magidrato , e quedo confide 
in alquanti, quadri di ,bianchidìmo marmo, che rapprefen- 
tano in ba-ffi rilievi Cori di Fanciulli aventi in mano 
(Carte di mufica , e ditnodtanri nelle loro attitudini 1* 
azione del canto >e fono sì vivi , e naturali , che a chi gli 
oderva I folo -difpiace non fentirne l'armonia delle veci. 
.Quedi mirabili lavori erano a i due Organi del Duomo 
fatti da Donatello, e da Luca della Robbia, i cui no- 
mi bacano per edimargli al fommo pregevoli , e degni 
di lode . Sonovi .pure nell’ opera i vai) difegni per la 
Facciata <di Santa Maria del Fiore fatti da Valentuomi- 
ni » afpettandofì un intendente , che tra effi tutti belli , 
e vaghi ne giudichi del pià bello , e che venga il tem- 
po opportuno per 1’ cfecuzione di sì bell* opera , ed i 
nomi de* ProfcÀori che diedero quedo faggio del lor 




Digitized by Go( 



Googl ■ 



r9 

valore > fono i gik da noi rammentati di fopra » Nella^ 
ftfifla Guardaroba poi fonovi quadri pregevoli) tra* qua» 
li UDO di Iacopo d’ Empoli > che rapprcfenta T incon» 
tro di una Spofa Ebrea > e ancora moftranfì libri Co»- 
tali per le miniature pregiatiflìmi . Eravi ancora una^ 
Libreria > come lì ravvifa da parecchi deliberazioni fac» 
te dal Magillrato deli* Opera > tra le quali avvene una > 
che ordina > c difpone; che un Cappellano di Santa Ma»' 
ria del Fiore fempre ne lìa il Cuftode , e altra de i 3. 
Dicembre dell’anno 1451. vuole che fi accrefca il nu» 
mero de i Volumi 1 e loda Gio: Boccaccio j che donò- 
al Convento de’ Padri di S. Spirito i fuoi libri colle 
feguenti parole : Egregint Fior, nominir Poeta loannet 
Eoccaccint fieri > <b* tonftrui quondam Biblioteca*» in Coif 
•veatu Fratrum Saa&i Sfiritut Ordinit S. Augujlini . Crc- 
defi però che la Libreria dell* Opera avelTe qualche vi» 
cenda , avvegnaché fi trovi trasferita per qualche rem» 
po nella Canonica , come in altra Lezione lì noterà . 
Siccome altrove diremo alcuna cofa della idea » fiatavi 
una volta di fabbricare in quello luogo un Seminario* 
giufia la mente dei Padri dei Santo Concilio di Trento* 
cd a tal effetto fé ne era benedetta la prima Pietra dall’ 
Arcivefcovo Iacopo Antonio Morigia * che pofcia fu 
Cardinale * e tale folenne funzione egli celebrò nel 
I 68 ^. adì 20. di Aprile nell* Orto dell’ Opera allato a* 
Forni . Da quello Cortile entrali in un* Arfenale di 
marmi , che vi fi confervano per le frequenti occor- 
xenze di reparaziom da farli quali ogni dì alla gran., 
fabbrica della Cattedrale di S. Maria del Fiore * e fui 
mcdelimo Cortile viene un Loggiato aperto * defiinato 
al comodo degli Artefici per i lavori di marmo . 

Vili. Refia per line il falire all’Archivio della fief- 
fa Opera , dove un fiero incendio divorò molti antichi * 
e ptezioli Codici : tuttavolta trovanfi le Scanzie piene 
di libri anche antichi , contenenti gl’ interefli della Cat- 
tedrale * e le fpefe , liti * ordinazioni * entrate * com- 
pre , e lafciti dell' Opera . Vi fono alcuni libri paflio» 
nali * c Sacramentar) fcticti dopo il mille , e partico» 
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larnetire tra i Càleodarj uno del fccolo IX. riportato 
dal P. Lionardo Ximenes nella Aia commcndatii&nia O* 
pera intitolata II •veccbio , e euo'vo Gnomone Fiorentino ^ 
dove il foptallodato Autore , con dotte , copiofe > ed 
aAronomiche olTervazioni dimoAra la fuppoAa età di 
detto Calendario . Nè io volendo private di sì bella 
gioia la mia iAoria > qui lo riporto fedelmente copiato 
dall’ Originale , c chi aveAe piacere di andarne ancor 
meglio ìAruito , vegga alia pagina IV. e feguenti della 
Introduzione lAorica Parte I. della fuddetta Opera , quan- 
to ne fctive il Aiddetto Padre > Lettore pubblico di Geo- 
grafìa nell’ Accademia fiorentina . 




CA- 
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CALENDARIO 

Del nono fecola inferito in nn Sacramentàrio » che trenafi 
tra prez,ioJì Coditi dell’Opera del Duomo . 



PxlMClVIUM JaNI SANCIT TROKCUS 
Capricorni. 



MrNSE NUMAB in «EDIO SOL 
PISTAT SID. AQUARI . 



Kal« lAN. Circuiticillo Dni» 
im. N. 

III. N. Anicros. Sdic Gcnoref; . 

II. N. 

NONAS . Epiphaaia Xpi . 

VIII._[D 
VII. m 
VI. IO 
V. ID 

mi. ip Paul! primi Errmitc. 

III. ID Eriudio Xpi de aegipto . 

II. ID. 

IDVS . Hilarii prdavrnfìs èp! 
XVIIII. K. Ft^ Felici: Confcflbrit. 
XVIII. K. 

XVII. X. Marcelli Pap( . 

XVI. K. Antonii Monachi. 

XV. Sol in Aquarium . Prilcae . 

xmi. K. 

XIII. K. SebaAiani , & Fabiani. 
XII. K. Pallio Sdae Agnetis . 

XI. X. Anaflafli , 8e Vinceiitìl. 

X. X. Emercntianis virg. 

Vini. X. Timoihti Apir*. 

Vili. X. converfio Sdi Pauli .Proiedi. 
VII. K. Policarpi cpi Min Mtcbir. 
VI. K. 

V. X. Agnetii Natività: . 
mi. X. Natali: papi; roraie . 

III. X. 

II. X. 

No* horarum XVI. Die: Vili. 
lw«, VI, 



jx. Febr. Brigitae virg. 

|IIIT. N. ObUtio XiH'ad templuiR. 
III. N. 

II. N. 

NONAS. Agathae virg* 

Vili. ID. 

VII.ID. Veroritur hi dies RCr. 

VI. ID. Papiae , Y venti] epi'. 

V. ID. 

IIlI.ID.ZoticijHereneiJacinti^manti. 

III. ID.Caloceti, Parthemii. Deliderii. 
II. ID. 

IDVS-Hic ave: Incipiunt caotare.lnfcm 
hic fà^: 

XVI. X. MAR. Valentini pbri. 

XV. X. Diabolu: ad no recelEt. 
XIIII. X. Sol inPifeet. Onefimiapli. 

Julianae virg: 

XIII. X. Pulocrinii. 

XII. K. 

XI. X. 

X. X. ^ 

VlIII.X.Veroritur.Cathedra 3di Peiri 
VI il. X. 

VII. X. vigilia Sdi Mathie api!. 

VI. X. Inventio capiti: precurfori:. 
Maibiae . 

V.K.Scpt.aegyptiorum menli:. Fameao. 
IIM. X. 

Ili X. 

II. X. 

No* bora: XIIII. Die: X. 

L PRO. 
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PrOCEDUHT DUPLICB9 IN MA&TlA 
TEMPORA PISCES. 



' ReSPICIS aprile® arie® FRIXAE9 

i 

. Kalendas . 



K. MAH. David. 

VI. N. 

V. N. 

mi. N. ^ 

III. N. Endec?d. VII. Emb. 

II. M. O>!loa^ IH. Emb. 

N'jN. Pcrpftiiic &: fdicitatis. 

Vili. ID. Prima incenfio lunae. 

VI. ID. In arracnia XL miliiim (■*) • 

VI. ID. Aitale abb. in bodio . 

V. ID. ^ 

mi. ID. Depofilio gregorii pap. 

III. ID. In catica milvus appare! (l>) . 
II. ID. 

IDUS. ^ 

XVII. K. APR. sai Clarici. 

XVI. K. Patricii, & genethrudls VII. 
XV. K. Sol in Arictem 
XIIII. K. Primus dics fdi . 

XIII. K. Gutbirli cpi . 

XII. K. Equinoaiuiii . 

XI. K. Sedes epadarum. 

X. K. 

Vini. K. Concurrtntium locus. 
Vili. K. Dnus crucifixus. 

VII. K. 

VI. K. Rcfurrcaio Dui. 

V. K. 

mi. K. 

IH. K. 

II. K. 



K. APREL. 

mi. M. 

III. N. 

II.N.Faaum eft diluvium. Ambroliì cpi. 
NON. VLTIMA INCENSIO LVNAE. 

vai. ID 

VII. ID 

Vi. ID ^ 

V'. ID Nat. VII. Virginu. 
un. ID Excclliel Prophet;. 
ni. ID Leonis^apic. 

II. ID Julii Epi. 

IDVS. 

XVni.K.Tiburtii, Valerian? ,maximi, 
XVII. X. Olimpiadis, & maxim_ 
XVI. K. 

XV. K. SOL IN TAVft. 

XIIII. K. 

XIII. K. 

XII. K. 

XI. K. 

X. K. Depofitio gag! papf. 

Vini. K. Ccorgii Martiri!. 

Vili. K. Melliti epi . 

VII. K. Marci cvangeliftac VLTlM^ 
PASC ct& , letania . 

VI. K. Clai papf . 

V. K. Noe in aream intravit . 
nn. K. viialis mari. 

III. K. 

II. K. 

Nox faorat X. Dies XIIII. 



MA* 

lai Dev* dire M'Iltu’n • <I) Deve dite /« Jii!f lliVrW aj/^arrr. Vedi il Caleadlrl® 
ItoDéif^Oi rciavtu» de Iciup. To* 111* Pifi* ad dicm f. bltrul* 
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Maius Aqesorei miratur ' | aW^atm coelo tidct 



. CORMUA TAURI . 



1R£ LACONAS. 



K« MAI. Philippi soli , Se itcobi . K. Junit Niconiedis Marr. 

VI. K. mi. N. MArcellini, fic Petri, 

V. N. Inventio fijftCrucis. Ale*andri (II. N. 

papf . II. N. 

IIII. N . NON. Hic definant »vct cantare . Boni- 

III. N. Afeenfio Dn? . faci!» ' 

II. N. sa/ iobir . I VMI. N. 

I Krrcr itt 

non. ^ VII. N. ìcah»d*ri. 

Vili. ID« Dtileatit S3i Mìtbat, VI.N. Medardi ConfelToris.f N. va àtt' 

VII. ID. Acftatis initium xc. dica. V. N. Primi , &fclieiajii . V® 

VI. ID. Gordiani, & Bpimachi* mi. N. I 



nn. N. l 

V. ID. III. N. Barnabacapli - 1 

mi. ID. Pancrati. iil.N.Niaarii BaClidis.Ci-' 

III. ID. Mariae ad mart. rini. & Naboria. 

TI. ID. Pachumii . IDVS. VLTIMVM PENTECOSTEN . 

IDVS. PRIMVM PENTECOSTEN . XVIII. K. JuT. Hclifci Propbetae , Se 
XVII. K. fcliculae . ^ 

XVI. K. Siri Cenf--(r. XVII. K. Viti ,& Modcfti mart. : 

XV. K. SOL IN GEMlÌJ. jXVI. X. 

XIlII. K. Potcntianp vi^. XV. X. SOL IN CanC]^. 

XIII. K. XIIII. X. Marci , & Marcejlianiè. 

XII. K. Vaicmis ma^. & . XIII. K. Gervafii , & Protafii. 

Xt. X. Cafti, & emilii. XII. X. SOLSTITIVM. 

X. X. XI. X. Albani Mart. 

Vim. K. AESTAS ORITVR . X. X. Albini Mart* ^ 

Vili- X. Urbani pap; . VIIII. X. Edildrude rirg. 

VII. K. Adguliini primi anglorum cpi • Vili. X, Prccurforis dni iohisf 



VI. X. ■ jvn. X. 

V.X.DfpoIiiioiomaPap.GcrroaniConr.jVI. X. Jobatonia, & Fauli. 
IIII. K. Maximi, epi in treveris. V. X. 



III. X. 

li. X. Pctronille virg. 

Nox Hor VlIlI.(«)Dies XII. (t). 



V. X. ■ 

IIII. X. vigilia aplorum petri, 4t Paul’» 
III. X. Petri, & paoli Nati. 

II. X. “ 

Nox Dica XVIII. 



D) ittriita diri VlM* (M dettith din XVI. 
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SoLsimo ar6entis cancri 

FERT lUUUS ASTRUM. 



AVGUSTVM MENSEM tEO fERVt- 
DV8 IGNE PSRUBir. 



K. IVLI Gaiae, & Luciae. 

VI. N. Procedi, Se MartlnlaDÌ, 

V. N. 

1111. N. 

HI. N. 

II. N. Efaiae O^ava aplrarn. ' 
NON. 

Vili. ID. Pancratii , & farcAiai. 

VII. IO. Apatholi;. fclicitatìs . 

VI. IO. Septem fratruin. 

V. IO. Translatio Benedici abb. 
IIII. ID. 

III. IO. 

II. ID. Dica canicul. 

IDVS. Philipp! , agrippini . 

XVII. K.hilarit . PauIi,dionifii, madia’ 

vaicnt. 

XVI. K. 

XV. K. SOL IN LEONEM. 

XIIII. K. XriAin; . arftnii. ' 

XIII. K. Sabia;, vidoris,paul;,Iuciac. 
XII. K. Praxcdis . 

XI. K. Girini rpt , mariae magd. 

X. K. Apollinaris cpi . 

Vini. K. 

Vili. Jacobi, Zebedei. 

VII. K‘ Juliani , marcelli, adriaai . 

VI. K. Simeoait , Monaachi . 

V. X. Nazari! , de Celli. 

mi. K. Filicit, Cniplicii . ^ 

III. X. Abdon , & rrnaen . 

II. X. 

N«x bo%. TU. Dica XVI. 



\Vrvt dhit 
LD. 



XI. A VG. Ad Sdum Petram ad vioeulà. 
UH. N. Jeiuoium quinti Stepbani. 
III. N. Gaudentii . 

II. N. Jufti , laurentii , bartbolomei . 
NON. 

VIII.N.Xifti.feliciffimi,' 
agapiti . 

VII.N.AVTVMNl INI- 
TIVM. Donati. 

VI.N. Ciriaci,& Vrfaci.\ 

V. N. Vigilia Lau* 
rcntii . 

IIII N. Laurenlii . 

Ifl.N. Tiburtii,Sufannar. 

II. N. Macarii . Juliani . 

IDVI . Ypoliti . 

XVIIII. X. vig. adrumptioanariae. 
XVIII. K. Adfompiio S^e Mariae. 
XVII. K. Arnolfi coni. 

XVI. X. 

XV. X. Agapiti mart. 

XTIH. X. 



XIII. R. Samubel , de valentiniani . 
XII. K. 

XI X. Tbimoibei . 

X. X. Autumiius ori tur. fortunati. 
Vini. K. 

Vili. X, Bartbolomei aplT. 

VII. X. AnaBafii mart. 

VI. K. Bufi maTt. 

V. X. beremiti mar. 

mi. X. Joannis bapt. de Sabinie. 

III. K. Felicis, Se andari. 

II. K. Paulini. 

Nox ho%. X. Dice XIIII. 

SIDE. 
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SlOBRE ViaGÒTVaBACCHUM 
Sbptember OPIMAT.' 

Kl. SEP. Prifci mari. Se vereae Tirg. 
IIII.ID. \ 

III. ID. ' <<'>* M. 

II. JD. ) 

NON. 

Vili. IO. Elcutheri! . Zacluriae. 

VII. IO. Reginae mare. 

VI^ID. Naiivitas luariae . Bodem die 
Sci adriani. 

V. IO. Gurgonii . 

IIII. IO. Hiiari , & dcccc. mart. 

III. IO. Proti, Jacinti,felicts,& regulae. 
II. IO. 

IPVS. Amati Conf. 
XVlII.K.OCT.Coraelii.pipriani.Exal- 
tatio Crucis . , ' i ■ ' 

XVII. K. Nicome<|is,;& Valeriani. 
XVI. K. Euferoiae virg. 

XV. K. Sol in Li^. lanberti . 
Xltll. K. Irofimi. 

XIII. K. 

XII. AequinoAium autunan. 

XI. K. Mathei apli . 

X. K. Mauricii . 

Vini. B. 

Vili. K. locus indidiMiiim. 

V^I. K. 

VI. K. Eufebii coìti’. 

T. K. Colme & damiaai. 

mi. K. 

III. K. Dedicatio Sci Michaelif. 

II. K. Hieronimi . 

NoX H04i. XII. Diet XII. 



*5 

EoyXT OciÌmber sementis ' 
tempore ubram . 

kÌÌ OCT. Remigii . 

VI. Leudegarii ) 

^ ma»fM N. 

V* • ' ) 

liti. N. Placidi , evtntlci , faufti • 
III. N, ’ 

II. N. • 

NON. Marci pspf. Sergi i . Bachi. 
Vili. IO. Ma'hei qulef. 

VII. IO. Dionilii cum fociis fuis. > 
VI. IO. Vifloris mart. 

V. ’ IO. Eufebii . " 

UH. IO. 

III. IO. 

II. IO. Calixti pap(. 

IDVS. 

XVII. X. NOV. Depolitio s'ci Gflli . 
XVI. K. Nat. lucae evang. ‘ 

XV. X. ^ , 

XIIII. X. Sol. in Scor. 

XIII. X. Hilarionis . , . . 

XII. X. . ' 

XI. X. Philippi . Eufebii . Severiai.* 
X. K, Severi . Ooroihei « . . . , 

Villi. K. Vitalis Fclicit. 

Vili. X. 

VIL X. Luciani . Uarthiani . 

VI. X. Policarpi Vig. aplorum . 

V. X, Simonis» Se Judae. 

un. X. . 

III. X. >1 

II. X. Qin'ntini in Oallit» 

Nos HoQi. XUU. Die» X. 

' ' ' t 

SCOR- 
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ScORPIUS filBEMlA ffefcCBW TOHEf 
. 'IRE NoVEMB. 

k1. Nov. Omiuin Sconm • Ccfari^pi • 
mi, N. V. embT 
III. N. Priraini cpi. 

II. . N. 1 . . .. l II 

NONAS . FcIicis.Eufebil.Dotnaini* C«- 

firii • Antunii . i 

Vili- ID. Adriani . Donati . Felicis . 
VII. ID. Hiemis initiuni hi dies ^Cn- 
VI-’ID. Quattuor Coronator. . 

V. ID. Thoniae apli . Thcodori, , 

JIII. ID. Dcmetrii . ^onis papf. 
Iti. ID. Martini Epi • .r: . < 

n. ID. 

IDVS . Bricii Confelf., 

XVIII. K. Dee. Clemcntini • 

XyiL If. Martialis . Dpnati . ' 

XVI. K.'otmari .‘ , 

XV.K. Sol'io Sagitt. Ammonii lT«cl»e 
. ^ 

■vifg- . , 

XIIII. Kal. • 

XIII. Kal. 

XII. Kal. 

•Xi; k'. ‘ ' 

X. K. Cecftlae. • 

Vini. K. cfemcnlis'i'& feK«»t*lS*‘ 
Vili. K. Crifogoni . 

VII. K; Hiems'oritur. Ladani. P«tfi 
ep^ * ' ■ * • ■ 

VI. K. Marcellinr, 8e Botri.. 

V. K. Marcelli . Petri . 
ini. K. Traphimi . Theodoli 

III. K Sai irrtini • Vigilia Andrene 
II. K. Andreae Apli . 

Nox hor. XVI. Dics VHI» 



|f TEJLMIKA:i?>AKqiTH<EI^^M£^If 

j «tjA iSlCHA PECBMBr 

ì^. Dtf- CandiduUe . luci! . 

mi. Non. I. EMB. 

ìli. N. GabriMis archangeii . 

II. N. mi. pMR. , 

NONAS. 

|vm. ID. Fortunati^ .• I . 

VII. ID. Ambrofii epi . 

VI. ID. Verone . Zenonls epi. ^ 

V. ID. Petri • Vifloris . Papiae. Siriepi. 

IMI. ID. Eulaliae virg'. ' ^ 

m. !p. D.ams(fi papae. ^ 

li- ip. '■ ^ 

IDVS. Luclae "virg. ' ' 

XVIIII. K. Fruii. Zofimi. 

XVIII. K. Fauttl. Luci! . Candidi»' 
XVII. K. Ighatii. -Valcotitri’'.’* 

XVI. K. ^ 

XV. K. SOflN CAP. ' •• 

XIIII. K. . : 

XIII. JC. ' 

XII. K. Thomae apli SOLSTITIVM* 
XI. R. ^ • 

X. K. Viftoriis 1 ’^-r i . ;t v ' ; 
VIIII.K. Vig. nal.i.<ihi .ii. I.:-: 

Vili. K« NATAL. DNl. :: 

VII. K. Stepbani . ;t 

VI. K. Johatmis. . . ' 

V. K. Innoccntum. 

IIII. K. 

III. K. . . •: . 

II. K. Siivcfiri epi . 

NOX 'HOKAlJi. XVIIl. DIES SE^l r 



■ ' 
y .1" 
■ . ! 
t ....f 



LE- 
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Vili. 







t E Z , 1 O N E 

il. I •* 

' . V-.;, ) . 1 

i . DELLA CANONICA, 



Ovendofi odia prcfente Lezione favel* 
lare delia valla ifola di Cale, lituate 
da mezzodì in faccia a Santa Maria 
^dcl Fiore, e coftituenti un' inlìgne Ca- 
nonica , principiata , come diremo , nel 
1340. parmi conveniente il dire prima 
alcuna cofa dell'antico Ricetto, o fia 
Convento , dove viveano i Canonici in comune a re- 
gola'i clauftrale , come ì Frati j E però a bene ilHiftrare 
xjuellò punto di ftoria antichillìmo , riporterò qui quan* 
Sto fopra di ^ciò fcrilTe il Migliore , alla pag. 47. come 
apprelTo r „ La priina memoria , che ne parli , li cava 
,, da quella medefìma fcrittura del 724. llipulata ne* 
„ tempi di Luitprando Re de' Longobardi , quando 
,} quello' lodev^olilTimo codume' era in florido , perché 
U quel- Vefeovo donò a’ Canonici la Corte di Cinto- 
,, ia , e vi lì legge ciò particolarizzato così ut tommuni» 
,, ttr fe reficiant . Nel 9^7. il Vefeovo Sicheimo nell’ 
atto di ratificare quello ‘j che già donò loro Raimbal- 
do fuo antecefiore in ordine alla Pieve di Signa dif- 
fc : offerte , ntque • tràdere ^ro'vtdi in communi de Ee* 
tlejia ^ejira S. loannis Baftifte^'. e nel 1058. Teber- 
ga figliuola di Azzo, nei ‘donare a' Canonici ^alcuaii 
Beni del Territorio di San Martino a Brezzi dice: 
foteflate Canonttorum , qui modo , d»* in antea in frediUa 
Canonica ad infiar frimitite Ecclejìe communiter •vi'ven^ 
ter Regulam Sandorum ■ Patrum Canonice ohjer*vant , éfl 
ohferwaturi fune j ma più chiaramente nel loSj. il 
Vclcòvo Rinieri aggiunfe: Confrat^ihus in eadem Cano- 
nica Primiti'ue Eccleffae mitam degénfihnt ^ òlTervifi quel- 

U 
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la parola frìtnttiwe Enltfìe , che mofira- eflTervifi vi0uto 
con quella rigida olTervanza accennata di*fopra > la qua- 
le per dcfìderio di tenerla ferma > e in vigore i Ve- 
fcovi fcorporarono talvolta i propri benildella lor men- 
fa per unirgli alla Canonica , colandone molte repli- 
cate donazioni > che lì leggono nel medelìmo Archivio 
( de’ Canonici ) come Raimbaldo donò la Pieve di Si- 

f ;na col Campo regio > già dono Imperiale fatto al Ve- 
covado ) Podio donò la Badiuola di S. Andrea in Mer- 
cato vecchio ) ,Aito la Corte > e la Pieve di S. Piero 
in BolTolo ) ed altri molti che fi tralafciano t che non 
farebbe gran fatto credere, che gli ftcflì Ve fcovi convivef- 
fero con eflì loro > mentre 1* ufo più addietro' l’avea por- 
tato , dice il Magri, che i Vefcovi fleffero inlìcme co’ 
Canonici , come lor Capi , e Direttori principali, com- 
memorandoli dò , /oggiugne egli , nel Concilio Roma- 
j )0 celebrato folto Eugenio IL nell’ 8zó. Ma nel, loój. 
rad'reddatolì forfè quel fervore , colla che ^lelTandro li. 
ad illanza di San Pier Damiano lekntilfimo di quello 
modo di vivere, lo rinvigorilTe con nuove, e fevercH» 
collituzioni ( trovandofene nell’ opere di detto Santo 
un evidente documento , che è una fua Fpillola ad Cle^ 
rum Fior, nella quale fi raccomanda a’ Canonici l’ufo 
della difciplina ) Altre jcoAituzioni furono pofeia pre- 
ferine dal Vefeovo Ardingo , e confermare da Giego- 
rio IX. per Bolla data in Rieti nel I 2 j 2 . con quelli 
.ordini, che nelTuno , fe non i Canonici, ripofalTe nel 
Dottnentorio loro non divifo da Celle , o Stanze , ec- 
cetto i loro Vicari , e tre o quattro Servanti per lo 
faccende comuni, e qualunque Canonico avelTe camera 
fpeciale la rellituilTe , e quella del Claullro. allora te- 
ncvafi dal Canonico Pagno, lì deputalTc per Infermeria 
per chi di loro fi ammalalTe : Chi folTe morto ab in- 
teRato , i frutti di fua , Prebenda , e tutto quello , cho 
gli avelie avuto dì- Beni della Cbiefa , andallc in au- 
mento del loro teforo : come anco i frutti della mede-- 
fina Prebenda del .primo anno di fua elezione al Ca- 
nonicato . Quella non fu dell' ultime Cattedrali d’ Italia 

a la- 
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m lafciar quell' ufo del convivere infieme, perchè fe- 
condo Ughelli , gli ultimi furono i Canonici di Pe- 
rugia , e di Gubbio ne’ tempi di Leon X. 

II. Or venendo alla prefentc Canonica > dir fi vuo- 
le , che alla menfa de’ Canonici era fiato donato dall’ 
Imperatore Lamberto , e da Ageltrude fua moglie per 
carta data in Ravenna nell’ 89S. il Campo del Re, oggi 
detto Camporeggi , che è tutto quel terreno , che i mc- 
defimi Canonici pofieggono ancor di prefentc di Ik dal- 
la Via di S. Gallo , cofa , che feorporandofi dall’ Erario 
Regio , e che alla Regia Camera fi afpettava , fi richie- 
fe , che Berengario tale donazione confermalTe nel fecon- 
do anno dell’ Imperio , come colla per un fuo Diplo- 
ma enfiente nel Capitolo , dal quale ancora perviene in 
noi notizia di averle Ottone Ili. nel pSó. fatto un gran 
privilegio • e fimilmente dipoi Currado nel 1037. ad 
ifianza di fua moglie Gisla ; ed altri nomi augufii d' 
Imperatori , di Re , e di Regine ravviferemo nel catalogo 
dille preziol'e cartapecore del Capitolo Fiorentino , ficco- 
me parecchi Pontefici , Cardinali , c Vefeovi , i quali li- 
berali furono alla Canonica , concedendo ad elTa ricche^ 
Pievi ) Chiefe , ed Oratorj , ed eziandio la Signoria di Ter- 
re , e di Caficlla . £ circa il luogo della prima , ed anti- 
ca Canonica , crediamo , che folle in quelle vicinanze , men- 
trechè nelle Scritture del Capitolo al num. 115. avvene una , 
il cui funto è quello ,, i«8i. l’Abate di S. Piero di Cielo 
,, d’oro di Favia concede alla Canonica Fiorentina in per- 
„ petuo un pezzo di terreno, fui quale erano fabbricate 
„ alcune Cale . „ e alle Rifurmagioni trovali un Decreto del 
1340. pel quale da 1 Signori concedei! licenza al Vefeovo di 
Firenze Francefeo Salvefiti da Cingoli , di edificare que- 
lla Canonica verfo la Piazza de’ Bonizzi , che era quel- 
la , che veniva allato alla Chiefa di San Benedetto , come 
fi dirà parlando di quella Parrocchia , e conforme alla 
fuddetta ordinazione io mi fono avvenuto a trovare 
nell’ Archivio dell’ Opera una deliberazione di quel Ma- 
gilirato pertinente alla Canonica , benché polleriorc 
negli anni , e dice come fegue ; D/e 23. menjis Augufii 

Tcm. VL M 1418. 
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1418. ielileratum fuif ^uod fiat muruf ' fuper TUted Sdnm 
Ri BentdiRi ìnter Domum beredum Domini Ioannit Tcm 
daldini , àt Turrim Barrali Cortigiani , qui murar tlatt- 
dat 'viam 'venientem iuxta Ecclefiam S. Ferri Celorum f 
iff diRi muri jojfinr » iff debeant incajlrari cum murit dim 
Rarum domuum , uhi fient yro Canonicit Domur , 

III. Ma che quella Canonica non così preito reftaile 
compita, o fivvero diveniife Padrona di tutte le Cafe com» 
prefe nell’ ilbla , evidentemente apparifce da una Bolla 
di Papi Niccolò V. del 1448. 12. Kal. lunii , nel qual 
anno per comodo maggiore de’ Canonici crcfciuti di 
rumerò » il detto Pontefice incorporovvi la Chiefa di 
S. Pier Celorum. iftituito avendo dell’ entrate della Ghie» 
fa una Cappellania in Duomo , e abolito il titolo di Par* 
rocchia , che era una delle più antiche Cure di Fi* 
renze , volendo il Borghini , ed il RolTelli j che foflTe 
Hata fabbricata nel 722. benché non fi accordino iiu 
chi ne fofTe il Fondatore : Imperciocché il Borghini la 
vuol fatta dal Vefeovo Fiorentino Speciofo in detto 
anno aitine di renderfi grato , e benevolo il Re Luitpian* 
do con dedicare nell’ anno XII. del Regno di lui una 
Chiefa a S. Pietro , di cui fapeva efiere detto Re di* 
votiffimo : dal RoiTclli però credei] edere fiata fabbri- 
cata in Firenze dallo ftefib Luitprando ad imitazione 
di altra Chiefa di fimil nome da efib edificata in Pa- 
via ; t favorifee quefta opinione una Scrittura predo i 
Canonici del 1081. nella quale feorgefi la Chiefa no- 
ftra di S. Pier Celorum depcndente da quella di Pa- 
via } poiché in quefio contratto Don Benedetto Aba- 
te t e Supcriore dei Monafiero di detta Cittk , concede 
a Giovanni Diacono Canonico Fiorentino terreno fpec- 
lante a San Pier Celorum di Firenze col cenfo annuo 
di otto danari Lucchefi nella fella di S. Piero , c leg- 
gonvifi fottoferitti i Monaci refidenti in quefio luo- 
go , donde fi arguifee , che anche quella folle Badia di 
quel medefimo Ordine di Canonici Regolari di S. Ago- 
llino , come è la predetta di Pavia . Quefta adunque 
così antica Chiefa } c Pariocchia refiò fpogliata del 
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culto ^ e ridotta ad ufo de* noftri Canonici • come eiTa fi 
vede ftar di piefente , ma non fenza rammarico di chi 
ben fa le vifire autorevoli fattevi dai primi nofiri Vcfco< 
vi ) e come Beatrice Madre della ContelTa Matilde vi fece 
leggere, e promulgare nel 1072. la donazione, che ella 
faceva al Vefcovo di Fiefole Trafmondo con la folen- 
nità del porfi la Carta dell' Utrumeoto in full’ Altare 
di quella Chiefa , come dicono le parole fcguenti ; & 
Cartulam Donationis yredìHae fofitam fuijfe foper Alta» 
re S‘ Tetri Coeli Anrei Fior. 

IV. E avendo ora io detto, che quella ChiefL* 
" fu conceduta a’ Canonici per loro maggiore como- 
dità , noteremo qui a qual ufo folTe da elfi dcllinata , 
ed il primo concetto fu di farne una Libreria confor- 
me r intenzione di parecchi Benefattori , che concor- 
fero a donare libri pregevoli , perchè fcrvilfcro di prò* 
fìtto a’ Cittadini , nè io fo indovinare , come fvanì sì bel- 
la idea , che chiara trovali in alcuni libri copiati dal Ca- 
nonico Salvino Salvini prelTo il Propollo Cori , e che 
riporterò qui per torre ogni dubbiezza. Al libro adun- 
que fegnato H leggelì „ San Piero in Cicl d’oro nel 
,, 144S. IO. di Luglio fi levò 1 ’ ufo di Chiefa per far« 
„ ne una Libreria comune a tutti gli abitanti di Fi- 
„ renze ,, Ivi pure fi dice „ MelTcr Giovanni Spinelli- 
3, ni Propollo Fiorentino s’ affatica molto , perchè la 
,, Libreria de i Canonici fi finifea ,, In altro libro dì 
deliberazioni dal 1462. al 72. fi trova un lafcito di 
parecchi libri così ,, MelTer Niccolò di Piero del Mu« 
3, gello lafcia moki libri alla Canonica Fiorentina per 
3, la Libreria ,, Ed una fimile donazione evvi al libro 
dall’anno 147^. all’ 82. cioè,, Monlìgnor Guglielmo d* 
33 Antonio Becchi Vefcovo di Fiefole dona quantità di 
33 libri alla Libreria de’ Canonici ,, ed attualmente fonovi 
ancora due fcanzie piene di varj altri libri lafciati dal 
Canonico Combi , e vi dovrebbero effere tra i molti 
Volumi le pregiatiffime Epiftolc di San Paolo col co- 
mento di Maiìtlio Ficino , per la cui confervazione in 
un libro fegnato B il fuddetto Salvini trovò la feguen- 
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te memoria „ Adi io. d’ Agofto del r<or. fpefe per 
„ miniature > e legature delle Epidole di S. Paolo col 
„ cemento di Meffer Marfilio Ficini per la Libreria r mo- 
„ tì quelli 3. d’ Ottobre 1499. ,• £ anche gli Operai > deve 
dirli , che aumentalTero quella Libreria , imperciocché 
evvi al idj7. nell' Opera qucAo ricordo I SigncKÌ O- 
,, perai comprano libri confegnati alla Canonica di S. 
,, Maria del Fiore, c fono libri 35. cioè 29. contenen« 
„ ti materie morali , e 5 . di Storie Sacre . 



V. Serve ancora quella Chiefa di Archivio del Ca« 




ta di alquante principali) con quell'ordine di numerii 
che vi li trova ) e fono le feguenti: 

1. Speciofo Vefeovo di Firenze dona a’fuoi Canonici 
la Corte di Cintoi» in fu- la Greve , a», xii. Luit^randi 
B.egis 724. 

2. 1037. Privilegio di Corrado Imperatore a favore del- 
la Canonica Fiorentina . 

j. Donazione fatta per Raimbaldo Vefeovo di Firenze 
alla Canonica Fiorentina della Pieve di Signa , e altri beni , 
corroborata col bando Imperiale ) attuo in, Otboait . 

4. 1063. Privilegio di Papa AlelTandro li. a favore 
della Canonica Fiorentina . 

6. Privilegio di Ottone Ili. Imperatore a favore della 
Canonica . 

7. r©76k Privilegio di Papa Gregorio VII. a favore del- 
la medefìma Canonica . 

5. 1072. Privilegio delia DuchelTa Beatrice Marchclà 
di Tofeana a favore dì detta Canonica . 

11. 1128. Privilegio di Donazione di Gottifredo Vefeo- 
vo di Firenze alla Pieve di S Severo di Ltgri . 

12. 1153. Privilegio di Papa Anailalìo IV. a favore 
della Canonica Fiorentina. 

13. 920. Privilegio di Berengario, col quale conferma 
tutte le donazioni fatre alla Chiefa Fiorentina . 

16. 925. Donazione fatta d’ Aianaldo, et Adolfo figli 
di Rollclmo all’Oratorio, o Chiefa di Santa Maria po- 
lla vicino a fondata da loro. 18. 
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' 'iS. 98 998. Privilegio di Ottone II. e altro di Ot> 

tone Ili. a favore della Canonica Fiorentina . 1 

< 19. 1051. Privilegio di Papa Leone IX. a favore deU 
la medefima Canonica . 

21. no:. Privilegio di Papa Pafquale IL a favore del* 
la fteffa . 

22. 1*68. Altro Privilegio di Papa AlelTandco IL z 
favore di e(Ta . 

23. 898. Donazione di Lamberto Imperatore del Cam- 
po Regio , a’ preghi di Ageltrude fua moglie fatta in.. 
Ravenna alla Chiefa di San Giovanni di Firenze , delU 
quale era Vefeovo Crafulfo . 

24. fS6. Altro Privilegio di Ottone IL Imperatore a 
favore della lleiTa Canonica Fiorentina . 

25. Donazione fatta per S. Poggio Vefeovo della Ba- 
diola ) e Chiefa di S. Andrea di Firenze al Capitolo 
Fiorentino (manca l’anno, ma leggendovifi fottoferit- 
to Hfigo Marchio , li crede feguita cuca il mille . ) 

26. Privilegio di Lodovico imperatore figliuolo di Lot* 
tarlo Imperatore a favore della Canonica llefla . 

28. 890. Andrea Vefeovo di Firenze illituifce in S. An- 
drea di Mercato vecchio la nuova BadciTa , facendovi^ 
memoria in quello diploma di Lodovico Pio . 

29. 10J9. Privilegio di Papa Niccolò 11 . a favore ddi 
Monailero di Santa Felicita di Firenze . 

31. io 5 i.^ Sentenza di Beatrice Du.helTi a favore del- 
la Canonica Fiorentina contro alla Chiefa di S Loren- 
zo di Firenze , per la quale fi dice il Campo Regio 
appartenente alla Canonica fielfa * 

32. 1075. Privilegio di Papa Gregorio Vii. a favore 
della medefima . 

34, 1047. Privilegio di Corrado Imperatore a favore 
di efia . 

37. 1271. Concordia fra il Capitolo Fiorentino , e i 
Confoli de i Meicatanti per conto delle Offerte , che 
fi facevano nella Chiefa di S. Giovanni il gioino della 
fua Fella . 

^0. 1419. Bolla di papa Innocenzio Vili, per 1* unio* 

■ • ' ne 



Digilized by Googl 



P4 

ne al Capitolo Fiorentino della Chiefa di S. Bartólo à 
Cintoia , della Pieve di Signa , di S. Lucia a Mafla* 
pagana , della Pieve di S. Giovanni di Cornacchiaia , 
S. Michele di Lomena , della Prioria di S. Giovanni di 
Firenzuola , di S. Michele a Ferrano > della Pieve di S. 
Giovanni di Valdebola ; e della Pieve di Caftelfalfi . 

< 52 . 151J. Bolla di Papa Leone X. per l'unione al 
Capitolo del Monafiero di Santa Maria di Grignano di 
Prato ) del Monafiero di Santa Maria di Pafeiano , del 
Priorato di S. Maria Maggiore di Firenze , del Prio- 
rato di S. Paolo di Firenze , e della Pieve di Gropina , 
a titolo di accrcfcere l’entrate dei Canonici. 

63. 1483- Compromefib , e Lodo fra le Monache di 
Santa Caterina , e quelle di Santa Lucia di Firenze . 

74. e 96. 1333. Bolla di Papa Giovanni XXII. per 
la quale fi fofpende l’interdetto fulminato contro alla 
Città , e Diocefì Fiorentina ad ifianza del Cardinal Gio- 
vanni di S. Teodoro per conto della Pieve di Santa 
Maria Impruncta . 

.87. 1257. Bolla di Papa Aleflandro IV. per il Capito- 
lo Fiorentino fopra le ragioni del Monafiero di Santa 
felicita . 

91. 1046. Bolla. di Papa Gregorio VI. per la quale con- 
cede al Capitolo la Chiefa .di S. Donnino a Brozzi . 

98. 1447. Eolia di Niccolò V. nhe la fefta del Corpus 
Domif/i fi faccia nella Chiefa Cattedrale di Firenze . 

99. 1456. Bolla di Califio III. che i Padri di S. Maria 
Novella il giorno del .Corpus Domini non vadano da per 
loro in proctflìone , ma con la Cattedrale . 

109. 14J7. Bolla di Papa Califio III. che dà il modo 
dell’ andare a proccflìonc il giorno del Corpus Domini . 

Il 2. 1435. Bolla di Papa Eugenio IV. per la quale u- 
nifee la Chiefa di S. Andrea di Firenze al Capitolo Fio- 
rentino . 

119. 1484. Bolla di Papa Sifto IV. per l’unione del 
Monafiero di Santa Caterina delle Ruote di Firenze al 
Capitolo Fiorentino . 

120. 1433. Bolla di Papa Eugenio IV. per la quale.> 

con- 
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oebcede ia commenda la Chiefa di S. Andrea in Mecca* 
to al Vefcovo di Sidonia . 

141. ProcelTo per T unione del Monaftero di S. 
Caterina di Firenze dell' Ordine di S. Agoftino al Capi- 
tolo Fiorentino. 



Con altra uameraùoae* 

1038. Concefltone fatta per Atto Vefcovo di Firen* 
ze alla Canonica, e Chiefa di S. Giovanni di Firenze del 
Camello, Corte , e Pieve di S. Piero in BolTolo . 

72. 129J. Erezione, e iftituzione della Dignità del Te« 
fauriere nella Canonica Fiorentina . 

109. 1201. Lodo tra la Chiefa di S. Lorenzo, e la' 
Chiefa di Santa Maria Maggiore per conto de’ termini 
delle loro Parrocchie. 

iip. 1445. Teflamcnto di McfTer Iacopo di Giovanni 
Ugolini Canonico , per il quale indituì nella Chiefa di 
Santa Reparata due Cappelle , una di S. Niccolò , e I* 
altra di S. Agncfa . 

i2i. Teflamento di Mona Giovanna figlia del 

qu. Bencivenni , e moglie del qu. Averardo de’ Medici 
laida entrate per un Cappellano in S. Maria del Fiore» 
che del continuo dica Melfa, l’elezione fia del Capito- 
lo , e di Meffer Bartolo , e Filippo fuoi Zii , e figli del 
qu. Bencivenni . 

x8o. Il 8 ( 5 . Privilegio di Papa Urbano III. per la Chic- 
ia.di S. Maria Maggiore di Firenze. 

181. 1280. Fondazione di due Cappelle nella Chiefa di 
Santa Reparata fondate dagli Efecuiori del Teftamento 
di Maelho Ruberto Medico figlio del qu. Aldobrandino 
del Popolo di S. Friano . 

233. 991. Donazione della Badiola di S. Andrea dì 
Firenze fatta dal Marchefe Ugo a San Poggio Vefcovo 
dì Firenze . 

243. 1108. Bonifazio , e Alberto , e altri , donano il 
Padronato delle Chiefe di S. Martino , e di S. Angiolo 
di Gacgalandi alla Canonica Fiorentina. 

2SI» 
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251. 1183. Privilegio di Lucio III. a favore della Chioè 
fa di S. Maria Maggiore . 

308. 1280. Elezione del Piovano della -Chiefa di S. 
Gio: Batifta di Firenze fatta per il Capitolo Fiorentino. 

1^6. 1002. Guido figliuolo di Andrea vende a Rinieri 
del q. Raimberto la quarta parte della Chiefa di S. Am> 
brogio polla in loco detto'Piecra Piana <on Corte ec. 

3. 1225. MelTer Chianni Propofto Fiorentino libera da 
ogni fervirù Guidobene del q. Manente da Soliceiano» e 
in contraccarrblo riceve certe rene in detto luogo. 

4. 1295. CompromclTo , c lodo fra MeUer Tebaldo 
Fropofio di Firenze > e il Capitolo > e Canonici Fioreo» 
tini , 

5. 1310. Codituzioni di MelTcr Antonio Vefeovo di 
Firenze . 

12. 1205. Sentenza data per MeCTcr Giovanni Vefeovo 

Firenze tia il Propolìo , e i Canonici Fiorentini. 

ij. 1218. Il Propolto , e Canonici Fiorentini conce» 
dono a fìtto a Prete Radico Canonico Fiorentino Io 
^erre di Cintola , e altre . 

97. 1445. Bolla di Fugenio IV. al Capitolo Fior, per la 
«lezione di Fia Antonino Domenicano in Arciv. di Fir. 

17. 1 214. Compromedb , e lodo del Poreltà di Fiien* 
yx tra il Propodo , e i Canonici Fiorentini . 

19, I22J. Rullito Canonico Fiorentino vende Beni 
nel Popolo di b. Bartolo a Cintola a M. Buoninfegna Ar* 
cidiacono Fiorenrino . 

25. 1C79. Giovanni del q. Bonizo dona alla Chiefa , e 
Oratorio di S. Croce, e S. Niccolò pollo a Bibbiano ap. 
partenentc alla Canonica Fiorentina Terre, c Cale poÙe 
nel Piviere di S, Gavino di Mugello. 

27. 1046. Alberto Notaio figliuolo del q. Tiberto do- 
na alia Pieve di S. Piero a Sieve, terre in detto luogo, 
con patto, che vi dia un Collegio di Canonici Regolari, 
altrimenti le dette Terre pervengano al Capitolo Fioren- 
tino . 

29. 947. Grima figliuola del q. Alberto, e moglie fu 
di l'n certo Guido dona alla Canonica Fiorentina be- 
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ni pofti a Voloniano nel Piviere di Valdimarina . 

34. 1283. Teftamento di Madonna Luccbefe del q. Ben« 
venuto Luchini , per il quale lafcia alla Canonica Fioien« 
lina una Cafa nel Popolo di San Criftofano . ' 

41. . Egidio Vefcovo di Sabina Legato Apollolico 

concede un' afpettativa per il Benefizio primo Ecclefia* 
fiico fpettante al Capitolo Fiorentino » che vacherà a fa- 
vore di MelTcr Ridolfo di Bartolo Ciai Canonico Fio- 
rentino. > 

! 43. Piero figliuolo di Vitale dona alla Chiefa > e 

Oratorio di S. Maria , e di S. Croce di Bibiano apparte- 
nente alla Chiefa , e Canonica di San Giovanni dì Firen- 
ze Beni podi vicino a detto Oratorio . ' ) 

I 49. 1183. Sentenza de* Confoli della Città di Firenze» 
per la quale fi confermano certe fervitù > e feudi dovu- 
ti al Capitolo Fiorentino . 

55. 1120. Statuti , e Cofiituzioni del Capitolo , e Ca- 
nonici Fiorentini . 

60. 102 j. Lamberto Vefeovo di Firenze concede a Pie- 
ro Primicerio figlio di Andrea , ed a Sicheimo Cherico^ 
a Gherardo , ad Ildebrando > e ad altri Preti Eccita 

jiam Oratorium ìli ad , quod e fi tu honorem S- Andrene ^ 

quod efi fitum in Cì'vitate Florentiae froj>e ttrenm una tum 
Cafa > (s" terra » qtiae eB fila j>rojie iffam Ecclefiam , fei 
ét terram illam , quae dicitur Pifcinale , à't’ col cenìb al 
Monadero dì S. Miniato di danari 24. e tra quelli» che fi 
fottoferiifero > leggefi Ego Da'vitius Picedominut , < 

7^. 1087. Lamberto» e Vuido figliuoli del q. Tarolfo 
donano alla .Canonica Fiorentina. Beni podi a Bivigliano*. 

76. 1214. Albizzo» e Giovanni del q. Simone rinunzia- 
no alla Canonica di Santa Reparata Beni a Solicciano* 

81. 1210. Mofea del q. Lamberto vende allo Spedale^ 
della. Canonica maggiore della Città di Firenze fabbri- 
.cato vicino alla Chiefa di S. Ciò: Batida Beni podi a Ema 
al Ponte dell’ Ofero . 

82. 1112. Pagano da Roballa Cherico» e Bernardo fuo 
'figliuolo donano alla Canonica Fiorentina fieni » e Ter* 
xe luogo detto Carneo Regi, 

. Tom. VI. N 8j, 
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85. 1220. Divifa delle Prebende) e CompromelTo tra i 
Canonici Fiorentini , e procura nel Propofio a mantene» 
xe le ragioni del Capitoli» . 

gi. 1258. Pagamento del cenfo fatto per il Monaftero 
di S. Pier maggiore di Firenze Carne, Torte, Frutte, 
Giuncate ec. che ogni anno nella feda di S. Pietro e Pao- 
lo doveanfi dalle Monache dare alla Canonica, e Capitolo 
fiorentino < 

92. toj8. Donazione fatta alla Canonica Fiorentina di 
tre pezzi di terra podi nel Popolo della Pieve di Brozzi 
da Tcsberga figliuola del q. Azzo chiamato Alberto. 

ICO. ijoi. Lodo fra il Capitolo Fiorentino, e MelTer 
Giovanni Macchiavelli Tefauriere , e Canonico fimilmen* 
te Fiorentino per conto della detta Tefauretia a favoro 
di detto Macchiavelli . 

101. 1286. Procura di tutto il Clero delia Diocefi di 
Tirenze , efiendo vacante il Vefcovado , nella -quale fi 
leggono i nomi di cento, e più Preti . 

104. i}2i. Procura d’ alcuni Canonici Fiorentini a pre- 
sentare l’elezione fatta da loro di Tefauriere della Cano- 
nica Fiorentina in MelTer Guglielmo Frefcobaldi . 

^ iij. 99J . Zanobi , e Vvingildo del q. Vvido donano 
alla Canonica Fiorentina beni pofii nel Piviere di ' San 
Piero a Quarto . 

114. 1097. Guido Conte figliuolo d'un altro Guido 
Conte dona alla Canonica Fiorentina la metà del Cafiel- 
lo di Campiano con la Chiefa di Santa Maria . 

■ 115. 1075. 'Amico figliuolo del q. Bonizo, e Bivigliano 
Aio figliuolo donano alla Canonica Fiorentina tetre io- 
luogo detto Campopiano . 

11 5 . 1081. L'Abate di S.Piero-di Cielo d'oro di Pa- 
^ia concede alla Canonica Fiorentina in perpetuo , men- 
tre 'pagherà il fitto , un pezzo di terra, (opra il quale e- 
xano fabbricate Cale pofic nella Città di Firenze . 

118. 1075. Rolando del q. Pietro, ed altri donano alla 
Canonica Fiorentina l'intera Corte, con Cafe, Terre ec. 
luogo detto Bagnolo , e Paterno, e la Chiefa di S. Maria 
polla io quel luogo , Piviere di S. Maria in Pineta . 

xi8. 
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. iiS. 1120. Guido Spedalingo dello Spedale della Ghie- 
fa } e Canonica di Santa Reparata concede a livello Be<> 
ni fuori delle mura di Firenze nel Borgo di Balla . 

> 129. 1099. Bando della ConteflTa Matilda fopra certi 
Beni podi a Campiano , donati alla Canonica Fioren* 
tina dal Conte Guido . 

131. 1244. Sentenza di Ardingo Vefcovo di Firenze 
tra il Capitolo Fiorentino « e 1 ’ Abate di S. Pancrazio 
per le preminenze > et onorevolezze , che gode il detto 
Capitolo in detta Chiefa . 

149. 1304. CompromefTo e lodo fra il Propofto e i 
Canonici Fiorentini dato per Mefler Tedicc Vifdomini. 

151. 13 21. Scrutinio del Capitolo «e de’Canonici Fioren» 
tini per 1 * elezione del nuovo Vefcovo di Firenze per 
la morte del Vefcovo Antonio d’Orfo, ed avvene un al- 
tro più curiofo nella morte del Vefcovo Silveftri 1344. 

152. 1083. Ugo figliuolo del q. Raiberto dona alta Ca- 
nonica Fiorentina la duodecima parte della Chiefa di 
San Criflofano a Viciano del Piviere di S. AlelTandro 
a Giogoli . 1 ' ' 

162. 123^. -Appello del' Capitolo Fiorentino al Papà 
per la litcj'che aveva con Mefler Ardingo Vefcovo dì 
Firenze. ..... 

166 . 1459. Indulgenza alla Chiefa di Senni nel 
giorno dopo di Refurrczione , per il miracolo quivi fuc- 
celTo della Sanciflìma Oftia , che fi attaccò alla Patena 
nel volerli comunicare una Donna > che non aveva' re- 
flituita^ la fama . • - 

171. 1292. Concordia tra MclTer Andrea Vefcovo di 
Firenze) e il Capitolo Fiorentino. 

178. i2oe. Meiier Orlando Propofto Fiorentino, col 
confenfo degli altri Canonici conferma il Piovano di 
Signa. ' \ ’• 

-1*3. ì 2 19. -Lodo tra Meffer Chianni Propofto dèllì 
Canonica Fiorentina c certi -da Pulicciano per Jà fe- 
deltà', che dovevano preftare a detta Canonica pei^, còtì-^ 
ro di certe Terre-.' ■ ‘ 

191. r303. Procura del Capitolo Fiorentino a diverfi 
• Atti , I N 2 193* 
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193. ( 270 .' Promcfla de’Càfiónici Fioteniini d'oiTcr- 
Vace le confiKtudini antiche della Chiefa Fiorcmioa 
155. 1098. Il Conte Gutdo del Come Guido invedi» 
fce Gherardo Arciprete di Santa Reparara di tutte le 
Cafe , Vigne > Corte ^ e Cadcllo , e Chiefa di S. Maria 
di Campiano. 

Tesberga figliola della b.m^di Atto , o fia-Azzo,e 

altri r anno 1058. confermano alla Canorvica di SaiL< 
Giovanni, ove era Propolio Martino , alcuni beni nel ter« 
rftorio di S. Martino a Rrozzi con patto, che ncijue E fi» 
ftofut ncque Trcfojitus ulto modo alienare fojfent , fed fem» 
fer Jint in foteftate Canomcornm , qui modo , aut in antea 
in frediEla Canonica ad inflar primitive Eetlefie comuni» 
ter viventes Regulam Sanilorum Fatrum Canonico obfer» 
vani , & alìfervaturi fune . 1 1 

ConfoLi di Firenze ^ cioè Arlotto Squacciafac» 
chi , e Compagno Arrigucci concedono la tenuta , e il 
polTelTo d’alcuni Beni a Pagano Fiorentine Ecclejìe Frefojito , 
1220. Cbiauni Frefojitut , ó* alii Canonici dant , & af» 
fignant Mró Boninfegne Arcbidiacono , Ó* Uficzino C.ano\ 
nido t àt Succfjforibuc fifif iste, fideiufforet iidem oro 
Canonicit , qui in alio Inftrut^tnto , . . , Bicoccqt • filiut 
olirà Belingerii promittit de rato prò Magiftro Grafia Ca» 
uoaico Panno 1220. 14. Kal, OHob, ' ' < . \ 

R^ijlitut Pbilippi tefiit , 

jio4- 1231., Ardingo Vefeovo, Fiorentino fa le Coili- 
^ziqni dc'I.noiiro Capitolo e cqnvinciano: l , > 

In Dee Omaipotentif Nomine Amen . Not Ardengni he» 
nignitate divina^F laretttinut Epifeoput ad Reformationem 
maiorit Etclefie Fiorentine libenfer, ,cum affezione fpiritur 
infendentet , ut ulteriut Cbriffi gratin /avente Stata eiut 
laudabiliter ordinato , tam ipfa , quam illiut Canonici » 
tàmquam frairet balìtantes in unum in pace maneant t 
quiete y Statuimut de conjtlio ipfius Capitali {if confenfa &c. 

'49.; . Amadeo Conte giudica in Firenze anno ri. Im~ 
perii Ù,. Lamberti piijjtmi Imperatori! in atrio ante Bafi- 
Itcam Si lóis Baptijle , una cum Adalberto Amadtut Comes 
Falqtti, tu iaditio rejideat ijfe* 
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Bolla Pijpf Lc^ìl X*. 'data In Firenze 81- di 
Gennaio a«. fontif. Jii. nella quale fi concedono a’ Ca< 
sonici. pii vile^jr ancher iurifiliziooali. , , 

1445. Bolla di Èugenio IV. che concede a Piero di Spi» 
sello Girolami TÀrcidiaconato. 

1459. Bolla di Pio li. che aifegna all' Arcidiacono cen- 
to feudi di camera Tempra la Chiela di S. Biagio . 

iryji. Breve di Papà CTemente XII. dato in Roma adì 
2. di Gennaio del fuo Pontificato an. 1. col quale coni 
ferma egli là Bolla dì Leon X. in favore dev'canonici, e 
concede loro k Cappa magna paonazza collo llrafci- 
co , e cappuccio foderato di pelle » la fottana lunga , e 
mantelletta paonazza] cordone roITo al cappello, calze, 
c goletta paonazza . 1 , 

' idi 7. Catalogo di: tutti i Canonici Fiorentini dall* 
anno 800. fino a detto anno, mefib infieme dal Cano- 
nico Lorenzo Ubaldtoi . . - 

1747. Il medefimo Catalogo ampliato fino- a d. anno 
dal Can. Salvino Salvini , che di tutti i Canonici ne fcrtfle 

la vita.' t . ' ' -, 

. . ... .1 - , ... 
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I O N E IX. 




DELLA SCUOLA EUGENIANA ; DELLA COMPAGNIA 
DI S. ZANOBI, E DEL CIMITERO. 

il I ■ 

Ediantc U concelGoog, di Papa Niccolò 
V., e la geoerofa pietà de’ Fiorentini « 
così ampia era divenuta la Canonica di 
S. Maria dei.Fio^e «.che dal Capitolo 
una porzione di Cale- fu fcorporaita » « 
desinata illk Scuola de* Cherici > e al» 
tra parte alla Compagnia, di S. Zanobi* 
due punti della Storia noAra a 0 ai notevoli , e che ci ri» 
mangono da dichiararli > innanzi che entriamo nella Cat- 
tedrale .Onde principiando dal Collegio £ugenia.np« cre- 
do, che non farà difgradevole cofa , fé io mi trattengo a 
ragionare minutamente di qucAo fegnalatilGmo benefizio, 
che fece il Pontefice Eugenio IV. al Clero Fiorentino 
colla fondazione di una Scuola, dove i Oberici pofibno 
formarli ottimi Ecclefiailici . Ma per intendere la Tanta 
intenzione di Eugenio nell’ illituire quefia famofa Scuo- 
la , farà di uopo,|Cbe ci facciamo dall’anno della mor- 
te dell’ Arcivefcovo Amerigo Corfini,. e benché lia al- 
quanto dubbio >prdTo gli Scrittori il quando ciò acca- 
delTe , diremo fenza pericolo di abbaglio , che l’ Arcivefco- 
vo li morì innanzi del 1433. conciofiachè in un libro di 
Ricordanze dell’Arte della Lana a quefio propolìto leg- 
gelì così „ NcU’anno 1433. venne a Firenze Eugenio IV. 
„ Sommo Pontefice , ed avendo trovata vacante la no- 
„ Ara Sede Arcbiepifcopale per la morte già feguita del 
„ Corfini , per fe la ritenne quali due anni , ne’ quali 
„ molte cole operò a decoro maggiore di elTa , ed io. 
„ fpecie iAiiuì il Collegio de’ Chetici , dal fuo nomcL* 
,, detto Eugeniano. „ Dalla morte adunque di detto Ar* 

ci- 
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civefcovo Ano al 143 anno della fondazione della Scuo« 
la non volle Eugenio, che fi toccalTero 1 ' entrate dell* Ar» 
civefcovado , di modo che fattafene.una fomma di fiori» 
ni d‘oro novemila, e. novecento, quelli alTegnò per dote 
del fuo Collegio , la qual cofa meglio dichiarerò, dando 

3 UÌ un funto della Bolla, che G conferva prelTo 1 ’ Atte 
ella Lana , e incomincia : ad exequeadum Summi Tonti- 
fitis offidì debìtum , alla quale nel 1441. ne aggiunfp.. 
altra ancora più abbondante di grazie pe* Chetici. 

II. Or per dire il contenuto di quelle Bolle lì fa 
Papa Eugenio dalla convenienza di dovere: < aCcrefcere 
Tempre più decoro , e flato a Santa Maria del Fiore , 
mediante la fontuofìtà della Fabbrica , e del concorfo di 
gran Popolo ad effa , dovendo al culto , e alla venerazio. 
ne corrifpondere il numero maggiore degli > Ecclefiaflici , 
che vi debbono ufìziarc . Quindi di motu proprio, ordina 
una Scuola di Chcrici , che ferva del continuo a quella 
Chiefa coll' infrafcritte condizioni ; I. Che l’ elezione de i 
Chetici Ila dell’ Arcivefcovo di Firenze , del fuo Capito» 
lo, e de i Confoli dell’Arte della Lana . IL Che gli Elet» 
ti' fervano la Chiefa dall’età di ij. anni fino ai zf. 111 . 
Che frano nati di legittimo matrimonio , e oriundi delle 
Città , e Diocefl di Firenze , e di Fiefole . IV. Che il nu» 
mero di eflì Ga di 53. de’ quali però i benefiziati parti- 
cipanti fieno folamente 33. e prima d’ effere ammefli 
facciano in prova 6. meli di fervizio alla Chiefa . V. Or» 
dina che fi mettano fui Monte Comune i fiorini pf ocu 
affinchè i Confoli, dell’ Arre delia Lana cui lafcia la ri« 
fcoffione de’-frutti, debbano di quelle rendite dare itu 
due paghe l’anno a* 3 3. Cherici Participanti fiorini- p. per 
ciafcheduno , e al Maeflro loro fiorini annui 35^ oltre a 
quello , che elfo avrebbe partecipato dell’ entrate dello 
Spedale di Santa Reparata , dal Pontefice feorporato , e 
difunito dalla Menfa Capitolare de’ Canoriici , -ficchè la 
provvifione del detto Maeflro Ga di feudi cento 1 ' annoi 
e con frali efficaci raccomanda a’ Confoli il mantenimen» 
to di tali entrate. VI. Vuole , che i Chetici benefiziati co* 
p. fioiioi ) fc qualcun di loro partirà fenza licenza dell* 
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Arcivefcovo,o de* Confòli > debba reftituire tutto quelioì 
che ne aveife participato negli anni fcorG , da diflribuitfi 
al Maedro , SagrcftanO} ed altri: di quelli* che fenza le^ 
gittima cagione, o licenza di Jor capriccio, o paflàtem* 
po fteifero adenti dalla Scuola otto giorni , ù po 0 a lite* 
ner loro la partecipazione : VII. Inoltre confìderando il 
Papa , che il concetto Tuo di lafciarc alla Chiefa Fiorenv 
lina quello vantaggio ,. Ct farebbe mamenuto , ed avteb* 
bc avuto fta1>ile eifetto ogni volta , e quando la .fpcr 
ranza negli Studenti folTe tale ,i da poter elTi tnanienerG , e 
foftemarG dopo u-na faticofa fervitù fatta alla Chielà di 
dieci anni continui , oltreché non parevagli cofa beo# 
ordinata , che la Chiefa non G avelTe a moftrar grata ver* 
fo di loro fenza> dare un contraflegao , e diinoGrazione 
del ben feivito ; e però la volontà del PonteGce legataG 
a quefte vive coaGderazioni , dichiara , che P Arcivefeov/Q 
di Firenze debba ammettergli agli Ordini Sacri aJ ti- 
tulum fOMfertatit , giunti che fodero all* età idonea , e 
ordinata da’ facri ^noni , e che dipoi a* medcGmi G 
conferifeano dal Capitolo di mano in mano quelle Cap» 
pellanie , idellè quali il Padronato fpetta a' Canonici,, 
e Gnalirente che giunto il Chetico all'età di 25. anni 
s’ intenda dfere il Tuo luogo vacante nella Scuola , d/itut» 
Florentiat anno Incarnationit Dominitae Mcccc^xxxy^ X, 
Kal. Afrilit Vontificatus nojiri an. yi. Nè pago il PonteGce 
di quella Bolla, come G è detto, altra ne diede nell'anno 1441* 
4. Nonar Oflohris Toniificatnt xi. colla'quaie confermò, ed 
ampliò la prima. Ma l'una , e l’altra, Gccome vennero 
poi ad opporG 1, ed oGare fortemente alla Coftituzione 
del Concilio di Trento, cioè, <che ncGuti Cherico feco« 
lare G poiTa proraovere agii Ordini facti , fe non ha il 
fuo 'patrimonio , o beneGzio EccleGallico , acciocché 
polfa vivere , c portar con decoro la dignità Sacerdo- 
tale , bifognò , che a nome del Propoilo , e Capitolo Fio- 
rentioo' fo ne- fupplicallè. Pio V. perchè 'non teilalTe a- 
bolita , e non cadefTe io terra una grazia così cofpicua , e Ga- 
'ta tanto' tempo in ufo, ed in vantaggio di Firenze, onde 
il Santo PonteGce /informato anciie da CoGmo l.v delle 

qua- 
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qualità f e pretnineoze della Chiefa Fiorentina, e dell* 
intenzione , c motivi avuti da Eugenio fuo anteceiTore^ 
in beneficarla , confermò folennememe con Tua Bolla de*. 
24. di Ottobre del ijó'j. anno fecondo del fuo Ponti- 
ficato il fopraccitaro Privilegio Eugcniano t al quale^ 
aggiunfe ancor più fermezza , e ftabilitk . E però alla 
parete della Scuola veggonfi di quelli due Sommi Pon- 
tefici i Ritratti colle feguenti parole: A quello d’Eugenio: 

EVGENIVS IV. AVCTOR COLLEGII HVIVS A. D. MCCCCXXXV. 

E fiotto il ritratto di San Pio : 

S. PIVS V. EVGEN. PRIVILEGIl PER CONCIL. TRIDENT. 

ABROGATI RESTITVTOR ANNO SALVTIS MDLXVII, 

III. Molti fono gli Studj) che in quello Collegio vi 
S* intraprendono , ma il principale è delle Lettcte d’ U- 
manifàiper le. quali il Clero Fiorentino non cede a ncf- 
funo dell' Europa ) giufla la bella lode, che ne dà l’A* 
bate Ughelli nella fua Italia Sacra. Mentre vitTe S. An- 
tonino vi fu in quello Collegio anche una Cattedra di 
Teologia morale, la quale fi mantenne pure fiotto l'Ar- 
civcfcovo Donarli . Nè elTcndo giammai mancati Mae- 
llri , fcelti fempre dal numero de’ più valenti Letterati, 
come Maellro Pietro da Viterbo melTovi da Eugenio IV. 

J iuì ne darò una Serie , incominciando dal detto Mefi. 
er Piero , che pofcia fu Veficovo della fiua Patria fino 
al prefente , e ne debbo grado al Sig. Domenico Ma- 
ria Manni , che molto fi è affaticato in radunate forni- 
glianti ferie molto utili alla Storia . 



Sfr/e de' Maeftri della Sf»ola Eggeniana . 

J43tf. Mefs. Piero da Viterbo, poi Veficovo di Viterbo. 
14)2. Ser Balliano di Ser Batilla . 

1467. Mefs. Niccolò di Guido Baldovinetti Canonico de' 
SS. Apolloli . 

, Tom. VI, O *478. 
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1478. Pietro del Comandatorè . 

1480. Clemente di Ser Filippo. 

1480. Antonio di Matteo. 

1481. Giovanni di Francefeo Lachi . 

1481. GiovambatiAa Malefcotti . 

I4fi. Paolo da RolSglionc . 

150S. Gìo. Batifla Macchia vclJi . 

150^. Gio: Piero .... ' 

1511. Pier Francefeo di Guido. 

1528. Mariano Tuceij di cui il Sig. Manni ha raccolto 
bclliflìme notizie . 

1531. Paolo di Verdiano. 

15J3. Pietro da Volterra. 

1539. Domenico .... 

1540. Lorenzo Fioretti. 

1542. Bartolommeo Agati . 

1547. Bartolommeo Guidi. ; 

1} . Niccolò Guidi. 

1551. Angelo Rofei . 

I jSj. Vincenzio ..... 

I 5 S 5 * Pietro Magno . 

Andrea Fontani. 

»5<54. Pietro Pertei . 

1 ^ 66 . Dionigi Lippi , di cut ha dell' Operette MS. il 
Sig. Manni . 

I j77.Marco Cutini,che il Migliore fcambiando chiama Gio- 
vanni ; Di lui fcrive la Vita ilmedefitno Sig. Man ni. 
i 5 op. Criftofano Palmerio . 

1614. Aleflandro Papi . 

1631. Giovanni Paoletti . 

1633. Niccolò Pinelli . 

16 ^ 6 . Simone Garbugli Dottore , Teologo > c Priore di 
Santa Maria Alberighi . 
idjo. Giovanni Paoletti per la feconda volta . 
i 6}2. Lorenzo Campani . 
i5j 5. Filippo Migliorucci 
1558. Francefeo Grifoni » 

Lorenzo Gradi. 

l66Ì^ 
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léSS. Raffaello PlfelH* 
i^7j. Vincenzio Ciani. 

1684. Gio: Iacopo Mefcoli i 
j 6 S 8 . G iovacchino Cocchi . 

Paolo Antonio Paoli . 

i(5p7. Pietro Bolognefi ) poi Priore di San Donnino x 
Brozzi . 

171J. Giovanni Bologneiì , poi Piovano di S. Appiano» 
fratello di Pietro » alla cui motte fcriffe un dotto 
Elogio il Sig. Dottore Andrea Pietro Giulianelii 
Canonico di S. Lorenzo . 

171^. Sig. Angiol Maria Ricci Accademico della Crufea » 

Dottore del Collegio de* Teologi > Propofto del 
Bigallo , Autore di varie Opere > e Lettore di Let* 
tere Greche nello Studio Fiorentino . 

1727. Sig. Ferdinando Albizzini , oggi Priore di SaiL. 

Piero a Careggi . 

1732. Giovanni Bolognefì la fecondi volta . ^ 

17J4. Francefeo Poggtni , Dottore, e Teologo. ) 

1753. Sig. Gf Bew#K , già Maeftro dtlhr hrfigne^’ ' 

Collegiata di Livorno . .;•••>• 

^ IV. Paflandofi oramai ali»- Compagnia di S. Zanobi < 
incorporata pure nella medefima Canonica , dove inog» ' ' ' 
gi a Asggia di Magillrato rifeggono i Capitani , che la 
governano , avendo efli tralafciato l’ufo antico di celebra- 
te gli Uiìzi , e cantare le Laudi , dalle quali fu detta 
la Compagnia di Santa Maria de* Laudeii , notar fi de- 
ve fulla porta di effa al di fuori 1* Immagine di Saa 
Zanobi fatta di terra invetriata della Robbia , ed alla- 
to vi fono tre Sepolcri di marmo di rari intagli mu- 
rati alla parete , che fono di nobili Famiglie Fioren- 
tine fiati però prima di que’ Gentili Romani , che fi 
dice effere venuti a Firenze ab Urbe tondita . Ma di 
quelli Avelli parlammo nella Storia di S. Giovanni , 
donde con molti altri furono levati via nel 1292. Itl. 

Chiefa fonovi tavole commendate quali per l’ antichi- 
tà , e quali per la eccellenza del pennello , effendovi 
all’ Altare una Nunziata a olio con due Storie di San 

P Za- 
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Zanobi , cioè del fanciullo Franzefe rcfufcitato da lui, 
cd il fiorire dell’ Albero toccato dal feretro y in cui era 
il Corpo del medefimo SantQ , e quelle belle dipinture^ 
fono di Domenico Grillandaio . Evvi un* antichilGma ta- 
vola di maniera greca rapprefeotante il Santo Vefeovo, 
che (lede in abito Padorale , e dalle bande i SS. Eugenio, c 
Crefcenzio,e fonovi coloriti 4 . miracoli con quelle parole: 

QyESTA TAVOLA FV FATTA FARE DELL’OLMO 
DELLA PIAZZA . GENNAIO CCCCXXIX. 

£ acciocché meglio s'intendelTe la qualità della cofa, vi 
fi è aggiunta la feguente Ifcrizione latina: 

CVM DIVI ZENOEII CORPVS AD 
EPISCOPALEM BASILICAM TRANSFERERETYR 
ARCAE QVA CONTINEBATVR CONTACTV 
ARIDA VLMVS IN FRONDES FLORESQ^E 
ERVPIT. EX EA HANC EXTRVCTAM 
TABVLAM FLORENTINI CIVES OB 
TANTI MIRACVLl MEMORIAM VEMEKANTVR . 

e circa a quell’olmo, lì dichiarerà il mio fentimento 
nella Lezione di Santa Maria Nepotumcole . 

V. Antichi pure fono certi quadri, ne’ quali fono 
dipinti i fette Fondatori dell’Ordine de’ Servi di Maria, 
per ricordo a chi frequenta quella Compagnia , che., 
conofea , qual era lo Ipirito, e zelo di que* primi Lau- 
deli . Io per 6 non vorrei si facilmente fottofcrivcrmi 
alla opinione dei Migliore , che a pag. 66, dice , come 
tali figure lì dipignelfero per abbaglio prefo dagli Scrit- 
toci de’ Servi , i quali dilTero elTete quella quella Com- 
pagnia , dove i Aiddetti fette Santi ebbero 1' ifpirazio- 
ne di abbandonare il Mondo , e di ritirarli fui Monte 
Senario. £ la ragione , che mi moverebbe a piuttollo fen- 
tir fopra di, ciò col Giani , ed altri illullri Serviti , non 
ollante le belle ragioni del Migliore, li è, che la Com- 
pagnia de* Laudelì principiata nel izSi. vale a dire.» 

4 ^* 
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48. anni dopo la converiionc de* Beati non fo(T<i una 
nuova fondazione > ma una vera rinnovazione dell' 
antica j che rimafta fofpefa per detto tempo dagli accidenti 
delle guerre , e delle pelli , fu riaperta nell’ 81. per o- 
pera de i Preti di Santa Reparata follecici di non per* 
dere una si efemplare Compagnia ed il radunarli g 
che facevano i Fratelli nella Cattedrale fìn fui principio 
del fecolo XIV. , come appare dalla Ifcrizione del lo. 
ro Sepolcro , mi conferma viepiù nel medefimo femimeo. 
to, leggendovifì come fegue: 

SEP. SOCIETATIS LAVDENTIVM B. M. VIRGTNIS 
Qyi CONGHEGANTVR IN ECCLESIA S. REPARATE 
ANNO DOMINI MCCCX. DE MENSE NOVEMB. 

VI. Nè renandoci altro da-oiTervare nel di fuori di 
quello gran Tempio, fe non fe l'antico Cimitero, 
benché non Ha mio collume di dare una intera notizia 
de* Sepolcri fparlt per le Chiefe , tuttavolta in riguar- 
do , o lia ali* antichità loro , o al pericolo di andar 
col tempo totalmente dellrutte si belle memorie , ne ri- 
porterò qui il feguente catalogo. 

Allato alla porta maggiore per di fuori , quattro lapi- 
de con Arme de* Falconieri , Cavalcanti , Abati , e U. 
quarta fenza Arme : Nelle fcalere vengono i feguenti ;> ^ 

z. Monumento con quelle lettere : Gnidi Bizxixi Cai» 

deraio fnontm , 

Z. Frgncifci LanreHtii de S* Miniate fubtat Cuherna^ 
toris Artir Forte f. Marie . 

3. Manetta da Fonturma ^ liUorum . t . . . . . 

4. 5. 6 . e 7. fenza nulla. 

5. Degli Adimari fenza nulla » 

9. Senza nulla . 

10. De* Guidotti Ruftichelli con Arme f e lettere : ^ 

de Cuidottit . 

11. D* incerto . 

12. Senza nulla . 

13. Della Famiglia Rinaldi con quelle lettere ; # 
HJttaldit . 

14. 
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14. Si crede della Famiglia da Rabatta Poggerini > c6n 
Arme fenza lettere. 1 

1$. Monumento de’ Chelliai con lettere > e Arme: 0 
elei lini lanaiuolo • ' ' 

t6. Senza nulla. • ' 

17. De Tecorìs m 

i-é. Senza nulla . > 

19. De' Cecchi con Arme confumata. ' 

IO. De* Righetti con Arme , e lettere : -itt- Giunta Cuar^ 

di de Rigbettis . - 

Ji. ^ Fiegioitanni . 

22‘ 2f. 24. e 2j. fenza nulla. 
ió. De* Cavalcanti. 

2j. Degli Abati . 

a8. De' Tornaquinci con Arme, e lettere : dd Ter- 

' naqnimit . ' 

19. Con Arme confumata . 

30. Della Famiglia de’ Portinari con Arme , e lettere. 
if* De Tortinari . 

3 1. De’ Buonaguifi con Arme , e lettere : ^ De Buona- 

gutjis . 

32. Senza nulla. 

33. Della Famiglia de’ Medici con Arme fenza lettere. 

34. Coll’ Arme de i Migliori , e lettere : »ì« . . . Orlandi 
• •' della Laftra (st heredum fuorum & Defeendentium-, 

35. Sino al num. 45. fenza lettere , e fenz Armi. 

47. De’ Gbiberti con Arme , e lettere : Cbibertorum . 

48. Senza nulla . 

49. De* Softegni fenza lettere > 

50. 51. c fenza nulla . 

54. Della Famiglia della Cafa con Arme fenza lettere.' 

55. ^ Tetri Martini & IH. 

Senza nulla. 

57. De’ Corboli con Arme, e lettere; ^ Francefeo Cor- 
boli & fuorum, 

{8. Senza nulla . 

{9. De* Fiorini con Arme, e lettere: ^ Barnabà di Lo-, 
rtazo Fiorini (s" fuorum, 1472. 

60, 
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6 o. Sino a 66 . fenza nulla . 

6 -]. Con Arme , e lettere : ^ Mariotto Miglìorottl, 

6S. Senza nulla. 

6 g. Della Famiglia de’Rofli da Piftoia con Arme» e let- 
tere : Mdtthei Ser Ioanni* de Rnheh Ci'vit Fior. 

Defceftdentium eius . 

70. Monumento ultimo dinanzi alla Chiefa con Arme 
confumata , e quelle lettere : ^ Damtai Francifci de 
Empoli à)‘ fuorum , 

V. Seguono ora i Monumenti lungo la Chiefa dal 
^ Campanile lino alla Tribuna » che guarda la Canonica; 
è però da notai lì , che fe non tutti , almeno la mag- 
gior parte avcano l’Arme propria , ma furono levate via 
circa il 1600. da un Operaio » e nel muro lì veggono 
ralTelli di marmo verde Itati rimelTi in luogo di date 

Armi, rimafe però le Ietterei che dicono come apprelfo. 

71. ^ Vi'viani (3' Defcend. 

72. de Benizzit . 

73- # Domìni Jlexaadri de Pigli r. 

74. De Cornaccbinif . . i 

7J. ijt- Rigaletti Balde/i Speziale , 

-j 6 . ^ Guglielmo di Barnaba di Sandro . 

77. Fitiorum Recenti Aurìficit cb* Defcendentium , 

78. -ift Mieli olim Buonaiuti Speàarii cb* Filiorum. 

7^. ^ Michaelis Bettuctii ^ filiorum . 

80. Con l’Arme di quei da Fortuna , c anticamente det« 
ti da Rabbia Canina con lettere : tìi- Domini Ama- 
doris ludicif de Rabbia Canina éP filior. 

81. Neri Balde fi iff filior. 

82. Giunta Chiari filior. 

83. De’Laudefi, con quelle lettere; Sep. Societatii Lau~ 
dentium B. Marie Vtrg. qui tóngregantur in Etclefia 
Sanale Reparate an. D. 1310. de Menfe Novembri , 

84. Jacopo di Giovanni Guidi ^ Franeifeo di Borm 

gino ist filiorum . 

8j. Domini Dogi ist Lapi df 'futrum Confortium 
Grulli t de Burgo S. Laurent ii . 

8 d. ^ Tefie (Sj* Feri filiorum loannit ^ Defcendentium , 

87. 
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87. ^ Lattieri Rulei filiornm . 

88 . Io. Bartboli fuorum, 

89. Migri Beu'veHuti <b* fil- 

90. Manetta T rebri iff fiUornm . 

91. De’ Ridolfi ^ Meri Kidolfi ^ Ridolfo Ridolji ist fi- 

liorum , 

92. Senza lettere con l’Arme della Famiglia Gigli. 

9j. ^ S'ej/ohnra di do. Rraneafio Bianchi & /«oram, 

94. Nella foglia della Porta detra del Campanile coru 

quelle parole appiè della Sepoltura : Filiorum 

fier lacchi dacbini df fuoram. 

95. 96. e 97. appiè alla detta Porta di fianco fenza nulla . 

98. Della Famiglia de' Ricci nella Soglia di detta Porta 

con lettere : Domut de Riccit . 

99. De’ Bifclteii: Lotti Bifcberi iff filioram. 

100. Senza nulla. 

101. lìt Magi fi ri Cberardi Magiftri Jlntonii & fiUo» 
rum , 

102. Tofetti Buonfiglioli filiorum , 

103. Lafo del Bugliaffa filiorum. 

104. Gnidi Bettini ét filiorum. 

105. Ghetti Benci'venni iff filiorum. 

106. Barone di Martino e Mona Sandra fua Donna . 

107. Senza chiufino : ^ lunBe Maffei filiorum. 

108. df* Buonaiuti Orlandini de Monte dff filiorum Lo- 
riniae Fami He Trimarii evetuflate fati/, reflit. 1608. 

109. De’ Benizzi : ^ Domini de Benizit & filiorum. 

110. ^ Cantit Ser Cuidonit de Pulicciano iff filio- 
rum, 

111. De’Lorini: ^ Rigalette Martini de Monte tjr Fra- 
trum fuorum . 

112. -tj» Giunta eborfi de Morello, 

1 1 3. ♦ Ammannati Manetti cb* fuorum . 

11 4. ^ Benintendi Fucini Defeendentium , 

11 5. ^ Fruofino d’ Andrea Credi df fuorum, 
li 5 . Frante fee Doni dsf filiorum. 

117. ^ Lorenzo di Ben Amato da Gbiateeto di Berardi Ó* 
filiorum . 

118. 
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11 8. # Giani Bonjignori iff Filioruwt \ 

119. ^ Firenze Timoni Coltellinarii isf Fil. & Defceu- 

dentium. > • : ' ■ ; . t 

120. ^ Michele e Cecbo Borghini filiornm de Charugi 
de Cavalle . 

121. ^ f riori Cbelli èf Filiornm. 

122. # Francefco d’ Andrea da Emboli & Filiorum fno» 

rum . . 

12J. Paolo Tondi Fornaio & .fuorum 

124. ■ijh Gbejis Beni Gbefis èf fuorum . • 

*2j. -ij» lobannis Vannit Bingbi ^ Filiorum, 
iió. Pagnus Ber tini Difcendentium eiutl 

127. ^ Binda e Michele di Vato Funaioli da Barberino 
& Filiorum, 

128. ^ Francefco .... ; . t- 

12 f. Egregii Viri Pauli Riccoldi di Luco di Mugello 

lurif2eriti àr eiut Defcendentium . 

130. Della Famiglia de* Landi : Buonaiuto Landi & 

Filiorum. 

J31. Cenni Bambi Calderaio fuorum, 

132. Donatut Cennini Cer<vellerarius Fil. 

* 33 ’ ■'J'' Domini lacobi Sìer Arrighi Chirardi de Roc, 
cbit iff eorum Defcenden. 

134. Marcbionnit Bertini Donati Guidi ni lacobi dc^ 
Bondelmontibus .... An. mccclxxxuìiii. 

135. Lapidai e ladrone di marmo appiè della Porta del 

fianco è della Famiglia de i Falcucci con arme , e_. 
la fegue.nre Ifcrizione : Nicolao} Falcuccio Cimi 

Fior. Pbiìofophiae ^ é)‘ Medicinae LeBori t quem inter il- 
luflret Fatriae miro/' injlgnem gramifftmi AuBores do- 
Btjflmaque eiut Volumina tejlantur An. Domini 1412. 
•oitafunBo . Peregrinut Falcucciut Francifci Filiut Tri- 
tamo oft. fef. reflituit an. 1615. 

135. Chiufino tondo di marmo de’ Fabbrini appiè del. 
la medefima Porta con Ifcrizione, e quelle parole: 
^ Stefano di Ser Piero Fabbrini & fuorum . 

VII. Vi farebbero ancora da notarli le Sepolture , che 
fono alTegnate a’ Cheiici , a i Seminarifti , a’ Parrocchiani > 
Tom, VI, P ai 
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a i Laudefl, e 4. de* Fratelli della Mifericordia > ma una 
fola ùiieivare ci piaccia , avenre relazione ad un acci- 
dente curiofo, da parecchi accreditati Scrittori riputato 
veiilStno • e che rifèrifeo colle parole del Migliore alla 
pag. 16. come apprello „ Appiè di quella ( Porta dal 
„ Campanile ) notili una Sepoltura con lettera fopra al 
>1 Chiulìnò j che dice Bracei , avanti eravi fopra uit^ 
„ G ) e un A grande , per contralTegno dell' elTere queU 
„ la la Sepoltura , ove 1 * anno 139^. fu 'fotterrata una 
,1 Ginevra degli Am ieri Gentildonna di primo lignag- 
„ gio i da per fe ftelTa ne ufcì fuori , e andò a picchia- 
te a Cafa Francefeo degli Agolanti fuo marito , che 
tj allora pane di loro ilavano nel Corfo degli Adima* 
)) ri ) ed altri a S. Tommafo in Mercato Vecchio, ove 
„ non è troppo , che fi trovò di loro una memoria anti« 
,, chiiBma , e perchè ella pafsò della Strada , che allora 
j, chiamavafi del Campanile , per quello fi dilfe di poi , 
» e fi dice ancor oggi la Via della Motte , o per dif 
i> meglio la Via della Morta . „ 




LE- 



Digitized by Googlc 



»«» 

L E Z I O N E X. 

NAVATA DI S. MARIA DEL FIORE . 




IVendoH oramai oflervato quanto evvi 
di ragguardevole della Fabbrica di S. 
Maria del Fiore nel giro fuo eAerio» 
re , damo finalmente full’ ingreflb del- 
la niedcfima Chiefa i vale a dire fui- 
la Porta di un Tempio contenente un 
Mondo di maraviglie così varie > che 

10 temando aliai di confondermi tra effe , penfo a di- 
fpetifarmi in quefta Ifiotia dai metodo mio ordinario di 
feparare in claifi i fuoi pregj , pia piuttofto andarmene 
pufib a paflb , additando Altari, e Tavole, e Statue, 
e Lapide, che s’incontrano pel cammino , il quale nella 
prefente Lezione farà non più che di braccia 35. quante 
contanfi dalla Porta fino a’ primi pilaftri della Navata . 
Dentro adunque a qucfto fpazio vengono in primo luogo 
due Cappelle allato alla Porta maggiore , e fono della 
SS. Trinità a mano manca , e della Concezione alla 
delira ; e facendoci dalla prima , davanti alla quale ar- 
dono tre lampanc, allufivc al SS. Miftero, la tavola è un 
unione di quattro quadri , veggendofi nel principale un 
Padre eterno colla Colomba r confueto Embolo dello Spi- 
rito Santo , a mano delira GesùCrifio .e alia finillra la 
Vergine , fotio venendo un drappello di piccole figure 
inginocchioni , tra le quali, vedefi un Perfonaggio , che 
dalia toga rolla con 'benda di altrp colore fulla fpalla 
pare , che rapprefenti un Gonfaloniere di Giullizia , ed 

11 Pittore dichiara il fuo concetto con alcune parole 
fcritte in caratteri gottici , che dalla banda di Criilo 
dicono : il divin figlio all’ eterno padre : padre 
MIO SIENO SALVI CHOSTORO , PE’ QyALI TV VOLESTI , CHE 

P 2 IO 
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IO ^PATISSI passione; e dalla parte della Vergine: boi; 

GISSIMO FIGLIVOLO PEL LATTE , CHE IO TI DIE , ABBI MI- 
SERICORDIA DI CHOSTORO . Creilo primo quadro fatto 
a olio è contornato da 2. tele dipinte a tempera j eflendo- 
vi nelle bande laterali il Re David , Mosè , Ifaia , e Già- 
Lob , aventi ciafeuno un motto prefo dalla Scrittura , 
alluiìvo all’ Incarnazione del Verbo , e nella parte in- 
feriore , che è il quarto fpartimenrot fi rapprefenta Gri- 
llo appaflìonaro in mezzo a San Giovanni Evangelifta, 
e la Maddalena : Bellifiimo ancora è il Baldacchino, 
che ferve a quell’ Altare, dove fono coloriti i quattro 
Dottori della Chiefa Latina , che mettono in mezzo Ge- 
sù Crifip E merita di elTere ofiervata dalla banda del 
Vangelo', nel 'ballo dell* Altare una lapida con iferizio- 
ne • a caratteri d’ oro in memoria dell’ antica Sepoltu- 
ra, che qui ha la Famiglia de’Pecori , e dice: 

' •' - SS. TR. 

- ' SEPVLCR. 

ANTE CVBITOS SEX 

' ' VBI ANVLI FERREI SVB .i . 

‘ ' PAVIMENTO SITVM i . T' 

; ‘ ALEXANDRI DE PtCORIS 
' POSTERITATI MAlORES EXTRVXERE : 

VT POSTERI NOSCANT. 

PETRVS FRANC. FILIVS 

• : TITVLVM POSVIT- MDCLX. '■ ' 

: « ». * . . - • ( . : 

II. E'palTando all’altra Cappella detta la Madonna 
de’ Cherici , prima che ne confideriamo gli ornamenti , 
notar devefi , che chiamavafi in antico Cratiarum ^/e- 
mjfima , e flava in grande venerazioné in Santa Repa- 
rata allato alla Porta verfo della Canonica, e però per 
ordinazione degli Operai nel 1397. fu traslatata traledue 
porte 'della Facciata : La Vergine è dipinta a frefeo fui mu- 
ro con tavola a olio, che la contorna , avendovi effigiato 
Francefeo Poppi alcune Sante,' tra le quali tiene il primo 
luogo S. Reparata. Oltre poi alla vifita, che vi fa tut- 
to 
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to il Clero ogni Sabato > é ogni Domenica dopo Com« 
pietà , i Cherici j che la riconofcono come loro Avvo« 
cata ) ogni Sabato vi cantano una Meflfa > e vi celebra- 
no con folennith la feda della Concezione , recitando 
uno di eilì un dotto Panegirico . Ardono a qued’ Al- 
tare cinque Lampane > e nel Baldacchino è dipinto 1 * A- 
gnello di Dio circondato .da i quattro Evangelilii > i qua- 
li , fe non hanno i foliti ufati geroglifici > tengono però 
una fafcia con parole del Vangelo , e ne’ diademi do- 
rati i proprj nomi .J'Nell’ arco, della Porta mefla in mez- 
zo dalle due fuddette Cappelle, il Mufaico, che rapprc- 
fenta il Salvatore , e la Vergine , fu fatto da Gaddo 
Caddi , e fopta viene l’ Orivolo , la cui sfera Paolo Uc- 
cello divife in 24. ore , che poi a’ 20. di Febbraio nel 
i 66 p. fu tidetta a dodici ore ; fonovi però rimafe le fi- 
gure dipinte negli angoli della sfera dal medefimo Uc- 
cello , c dietro allo llelTo Orivolo in alquante Nicchie 
veggionfi Angioli aventi iftrumenti da fuono in mano 
dipinti da Santi di Tito . Sono dillribuiti nell' alto del- 
le pareti fei quadri affai grandi , avanzo di molte altre 
Tavole fatte da Valentuomini in occafione di adornare 
la facciata efiericre per le nozze di Madama Criftina 
nell’ anno 1589. c quelle* fei fono la Nunziata di Fe- 
derico Zuccheri , la Natività di Gregorio Pagani , la 
Vifitazione di Gio; Naldini , 1 ’ Adorazione de’ Magi d’ 
Autore incerto , il Concilio Fiorentino di Giovambati- 
ila Pagi Genovefe , e il Martirio di S. Reparata colorito 
dal Paifignani , che ne chiefe feudi mille , benché 
avelfe foli cinquecento ; e poiché in dette Nozze nella 
facciata furono collocate lei Statue di Santi alte più 
del naturale fatte di gelTo , e cartapella , ne riferirò qui 
gli Artefici, come Hanno ne’ libri dell’ Òpera , cioè San 
Miniato di BatiHa Lorenzi , S. Zanobi di Pietro Fran- 
cavilla, S. Gio: Gualberto di Giovanni Caccini , S. Po- 
dio del Francavilla , S. Andrea Corfini di Antonio di 
Annibaie, e S. Antonino del Lorenzi. 

III. Ma per ritornare alle Porte , olferveremo le 
memorie afiìlTe alle pareti di Uomini , che per mezzo 

di 
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di fingolari virtuofìilìme azioni ù acquiftarono un sì 
fat:u onore . Onde incominciando dalla Porta di vcrfo 
il Campanile , e da quella mano ordinaramcnte catti- 
minandoli , il primo, che £ vegga, è il Bullo di Filip- 
po di Ser Brunellefco in marmo effigiato dal Buggiano 
iuo difcepolo per decreto del Pubblico , con «pitaffio 
compofto da Gregorio Marzuppiai Cancelliere della Re* 
pubblica , e dice : 



D. S. 

QVANTVM PHILIPPVS ARCHITECTVS ARTE DAEDALEA 
VALVERIT CVM HVIVS CELEBERRIMI TEMPLI MIRA 
TESTVDO ; TVM PLVRES MACHINAE DIVINO INGENIO 
AB EO ADINVENTE DOCVMENTO ESSE POSSVNT . QVA- 
PROFTER OB EXlMIAS SVI ANIMI DOTES SINOVLARESQ* 
VIRTVTES XV. KAL. MAIAS ANNO MCCCCXLIV. EIVS 
B. M. CORPVS IN HAC HVMO SVPPOSITA GRATA PATRIA 
SEPPELLIRI IVSSIT. 



IV. Mori d’anni óp. nel 1444. come legge!! re’ li- 
bri-deli’ Opera , e non nel 46. come fcrilTc il Vafari , 
nè da tacerli è il bel titolo , che gli diede la Repubbli- 
ca in occafionc d’ un Privilegio , che Filippo ebbe da 
rutto il' Senato , leggendovifi F» ferfyicacijjìmi Intells' 
Qut , induftrie » «c inmentionit admirabilii . Seguo 
altro Ritratto , che è di Giotto, pure Architetto inlì- 
gne , e famofo Pittore , come lo celebrano Dante , il 
Boccaccio , Franco Sacchetti , e Matteo Palmieri , mo- 
li , come fi è detto altrove, nel 1335. onorato di efe- 
quic folcnni , e per deliberazione del Comune quivi fé- 
polto ; a fpefe poi del Magnifico Lorenzo fuvvi meflb 
quello Bullo , opera di Benedetto da Maiano con iferi- 
zione elegantemente dilìefa in verfi dal Poliziano , e 
dice : 



ILLE 
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lUE TGO SVM PES OyEJI PICTVRA BXTINCTA REVIXIT 
evi QVAM hECTA MANVS TAM FVIT ET FACtLIS. 
MATVRAB DFERAT NOSTRAE ^OD DBFVIT ARTI 
• PLVS LICVIT NVUI PINGBUB , NEC MELIVS. ^ 

lilRARlS TVRREM EGREGIAM SACRO AERE SONANTEK 
HAEC qyoQ^B DE MODVLO CREVIT AD ASTRA MEO, 
DENIOVE SVM lOTTVS QylD OPVS FVIT ILLA XEFERRB. 

HOC NOMEN LONGI CARMINIS INSTAR ERiT. 

CBllT AN. MCCCXXXVI. CIVES POS, 

B. M. MCCCCLXXXX, 

qui fì omertà la notÌEÌa d' un Sepolcro degli Adi- 
rali ritrovato fotto Giotto nel reftauraifì il pavimen* 
to nell’ anno 1522. e 1 ’ ircriEione della lapida diceva 
(reme appreffo : Hic ia€tt firerme Naiilùafif Vir Atta~ 
’vianui Domini Baldiaacci de Adimarilns > qui obiit An-^ 
no Domini 1352. de Menfe Fehr. isf boc Sefnlcrnm e fi 
Fratrnm, fuorum defeendentium: Cniut Anima requie- 
fiat in face , £ a quello piopolìto defiderava il Sena» 
tor Guido degli Adimari > che non andalTe male sì an» 
tica memoria di Tua Famiglia > e però fece iHanza agli 
Operai di mettervi per ricordo altra Ifcrizione, che do- 
vea elTere la feguente : Tumulum bunc ubi iacee flrenuae 
nobilitati s Vir ABavianut q. Baldi nacci de Adimaribuf ^ 
qui oèiit Ah, D. IJJ2. ex edaci bui famae latehrit delite - 
fientem , ex eifdem Gentilibus Senator Guidus oeulis re- 
fiituendum curavit an. 1611. la deliberazione però degli 
Operai nel dì 13 d* Apriledell’anno i 92 j, fu» che quella 
non fi mettelTc altrimenti , ma bensì le parole deU’an» 
tico Sepolcro » che per altro io non l’ho ravvifate , 

V. Vedefì apprelTo a Giotto la prima Nicchia de» 
gli Apolloli , che finge marmo col difegno dell' Am» 
manoato > e per ora fa da Apollolo la Statua di Gian» 
nozzo Manctti > che era nella facciata di fuori in me» 
moria di così letterato Cittadino , aliato trovali S. Tad- 
deo Apollolo dipinto a frefeo da Lorenzo di Bicci j il 
qual Samo è l’unico de’ dodici non imbiancato} che e» 
rano fiati ordinati al detto Pittore per la Confacra- 
zione della Chiefa fatta da Eugenio iV» in alto evvi 

eie» 
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elevata da terra un’ Arca di marmo , in cui è il Cor- 
po del Vefeovo Antonio d’ Orlo Fiorentino > di cui fa- 
vellano con lode tutti gli Scrittori , raccontandoiì di 
lui , che foife de’ primi ad armarfi col fuo Capitolo , e 
correre Tulle mura di Firenze in difefa della Tua Patria 
afTcdiata dall’Imperatore Arrigo Vii. Nel Sepolcro, ol- 
tre al fuo ritratto , vi fono tre Armi , cioè quella di Bo- 
nifazio Vili, che lo confermò Vefeovo , la fua di un 
Orfo in un campo fcaccato , e la terza di lifte in pia- 
no arme di fua Madre della Famiglia Belfadrelli , iìcco- 
me non faprei dire il perchè folle dal detto Sepolcro 
levata via la Statua di lui , e pofeia nel fecolo palTato 
rimelTavi , come parlano le Ricordanze dell* Opera , dal 
Senatore AlelTandro Caccini . Sopra alla Porta vicina^ 
a quello Sepolcro mirali Piero da Farncfe Capitano Ge- 
nerale de’ Fiorentini , melTovi per provvilione del ijój. 
Militando egli contro i Pifani , ne ottenne una fegna- 
lata vittoria , e morì di pelle in San Miniato ne* 19 . di 
Giugno di detto anno : perchè Ha effigiato a cavallo di 
un Mulo f trovo in parecchi Manoferitti , che così lì 
figurò per alludere al cafo , che uccifogti il cavallo 
nella battaglia fui principio favorevole a’ Pifani , falito 
egli rollo ìbpra d’ un mulo, diede tanto animo a’fuoi, 
che ne fugò i quali vincitori nemici : il Sepolcro ve- 
deli tutto ornato di gigli azzurri , della Croce del Po- 
polo , e dell’Aquila della Parte Guelfa, c altro Scudo, 
che non ci deve sfuggir dagli occhi , pofciachò vi li 
feorge la propria imprefa di detto Piero , ed è una Voi- 

f ie arrovefeiata fopra relmo, che li crede da molti al- 
uliva a* Pifani da lui vinti , c diceli, che egli pure fa- 
celTe battere monete d’oro, e d’argento con una Vol- 
pe fotto i piè di San Giovanni . 11 difegno di quello 
Sepolcro li crede fatto dall’ Orcagna , benché nell’Ope- 
ra diverfamente parlino le deliberazioni , come quella, 
che riporta il Baldinucci nella Vita di Paolo Uccello , 
ed è come fegue „ Circa alla Sepoltura Excellentijftmi 
Milith Domini Pieri de Farnefe olim Cafitanei Guerre 
Com. j/red. qui in fervifi/m Com, Fiorcntie adeo animo 
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frequenti fe hehuit contea Tifanot » ^ in eodem diem^ 
fuum claufit extremum &c. honorahiliut quantum decet de-- 
libera'verHnt iì che iì alloghino a difegnare ad Angelo di 
I, Taddeo Caddi , e a Giuliano di Arrigo Pittori per 
i> prezzo di fiorini jo. da fard quella di Mefl'er Piero 
}) da Farnefe più verfo l’Altare ec. „ 

VI. E qui fofpendo il cammino per non ufcire., 
da’ limiti fiabiliti in quella Lezione > che fono i primi- 
Pilallri , e però ritornando alla Porta, additerò quanto 
s’incontra dalla banda di Tramontana, e primieramen- 
te olTervifi il Ritratto di Antonio Squarcialupi chiamato 
degli Organi , che fi dice lavorato in marmo da Bene- 
detto da Maiano per ordinazione del Magnifico Loren- 
zo de’ Medici , di cui è compofizione l’ Epitaffio feguente : 

MVLTVM PROFECTO DEBET MVSICA 
ANTONIO SQVARCIALVPO ORGANISTE . IS ENIM 
ITA ARTI GRATIAM CONIVNXIT , VT QVARTAM 
6IBI VIDERENTVR CHARITES MVSICAM ASCIVISSE SOROREM 
fLORENTINA CtVITAS GRATI ANIMI OFFICIVM 
RATA EIVS MEMORIAM PROPAGARE 
CVIVS MANVS SEPE MORTA LES 
IN DVLCEM ADMIRATIONEM 
ADDVXERAT . GIVI SVO 
MONVM. POSVIT . 

Quello Bullo coll’ Ifcrizione era prima fotto 1’ Organo 
della SagrelHa vecchia , ma nella cacciata de* Medici 
per odio della Famiglia fu disfatta quefta memoria , e 
ripianato il muro , non altrimenti che fe mai fiata vi 
foflc . 

VII. Appreflb fegue una Nicchia d’altrq Apollolo , 
fenza nome con Statua , che rapprcfemava Poggio Brac- 
ciolini , limile nel difcgno a quella dirimpetto, ed iru 
efla fubito per le belle attitudini feorgefi elTcre opera 
di Donatello , come 1’ altra . Un Sepolcro elevato alTii 
da terra vi fi vede accanto , eflendo varie le opinioni cir- 
ca chi dentro Ha feppellito , alcuni » dice il Migliore s 

Tom. Vlt C. 3 d, 
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c. 3 < 5 . r hanno creduto di Currado Primogenito deH’Im* 
peratore Arrigo 111. e Zio di quell' altro Currado Mar- 
chefe di Tofcana > e dipoi Imperatore) di cui parla Dan- 
te in perfona di Cacciaguida Cavaliere > che militò fot- 
to queir Imperatore . 11 noftro Sozzomeno dice , che mo- 
ri in Firenze nel noi. ricoveratovifi fuggendo la per- 
fecuzione del Padre: Altri l'ebbero per Sepolcro di quell' 
Aldobrandino Ottobuoni > che fu > fecondo il Villani, 
fepolto in quella Chiefa l’anno 1158 . a fpefe della Re- 
pubblica per fegno della fua integerrima lealtà in trat- 
tarne gli affari , anzi acerrimo talmente in difendergli , 
che i Ghibellini tenendofene offeiì , ritornati in Firenze 
dopo la feonfitta di Montaperti , cavato dal Sepolcro 
il corpo fuo morto di tre anni lo (Itafcinarono per tut- 
ta la Città . Si aprì una volta quello Sepolcro , dice il 
Borghini , e non vi fì trovò , fe non poche offa rinvol- 
te in un drappo . Un’ altra vilìta a’ nollri tempi vi fu 
fatta , e fu trovato divifo in tre fpartimenti : Nel pri- 
mo eranvi poche offa , in quel di mezzo un tefehio 
dentro d’ un panno , il terzo era voto . Un’ Urna fìn- 
ta di marmo roillo è pure fulla Porta, che guarda la Via 
del Cocomero , e benché non vi fìa Ifcrizione , fì fa 
però effere la memoria di Don Pietro di Toledo Pa- 
dre della Eleonora moglie del Duca Colìmo ; Quefti 
alloggiato nella Fortezza da baffo , e onoratiilìmamente 
dal Genero trattato, fì morì, chi dice per aver mangia- 
to dimoiti beccafichi , chi per altra intemperanza , ed 
altri credono di veleno ; l’Efcquie per ordine del Du- 
ca furono folenni , e fu fepolto al primo pilaflro delia 
Tribuna della Croce, ma portando il difegno di mette- 
re ivi una nicchia di Apotiolo , fu trasferito il fuo Se- 
polcro in quefto luogo , dove veggonfì 1’ arme di To> 
ledo fcacchi azzurri , e d' argento . 

Vili. E ficcome i primi pilailii addirimpetto a que- 
lle porte laterali fono il termine della Lezione , prima di 
finirla , daremo un’ occhiata a’ due Tabernacoli , che 
a detti Pilaflri fono appiccati . Quello della delira Na- 
vata è un' amichiflima Immagine di S* Zanobi , che per^ 
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la maniera di que* vetufti tempi può cotnm«ndarn per o. 
pera ammirabuc ; il fondo è di oro lucenriffimo con 
una Cattedra Vefbovile S nella quale vedefi fedente il 
Santo in età fenile, veftito degli Abiti Pontificali ricca- 
mente iftoriati , con un fermaglio fui petto quali fomi- 
gliante al Razionale del Sommo Sacerdote del vecchio 
Teli amento , ed in efib -è dipinto Crifto pendente dal- 
la Croce colla Vergine Madre , e S. Giovanni Evange- 
lilla : Tiene il Santo Vefeovo in mano il Pa 11 orale , che 
finifee in un fiore , che fembra il Giglio , arme di Fi- 
renze ; Gemono fotte i piedi di lui due vizj principa- 
li , che fono la fuperbia col corno in capo , e 1’ ava- 
rizia che fucebia il fangue di un fanciullo . Aflìilenti 
fono ai piè i due Santi Eugenio , e Crefeenzio co' loro 
abiti di Diacono , e Suddiacono , quello tiene un li- 
bro , e quelli un turribolo , e fopra pendono due An- 
gioli finendo la tavola in un frontefpizio , nel qualo 
avvi il Padre Eterno coll’ Alfa , e 1* Omega , e fotto 
nell’ imbafamento del Tabernacolo da’ lati lì rapprefen- 
tatto con vivi colori le due piccole Ifiorie del Giova- 
netto Franzefe- refu fei tato , e dell’ Olmo fecco rifiorito) 
ed in mezzo l’Arme de’ Medici con altre cinque, che 
poco fi difccrnono , non fono però pochi i Voti ap- 
pcfivi da’ divoti per grazie ricevute. Dall’ altro Pilallto 
oppollo in un confimile Tabernacolo adorali 1’ dfigie_i 
di S. Antonino fedente anch’ egli in una Cattedra^ » 
che benedice il popolo , fu faggiamente qui collocato , 
acciocché i Fiorentini ricorrendo a quella Bafilica fu- 
biio incontrino i due loro principali Avvocati ; la di- 

f tintura è di Francefeo Poppi , e come fi raccontò nel- 
a Storia de' Buonuomini al Tomo primo , fu fatta fare 
quella Immagine dai dodici Buonuomini di S. Martino, 
che hanno per fondatore del loro Santillìmo Ifiituto que- 
£o giotiofo Arcivefeovo . 






LE- 
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LA NAVATAi 
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LEZI 

SEGUE 




E1 modo ) che il feguir k tfacck della 
palTata Lezione > ci ha facilitato l' inda- 
gare ciò) che di più pregevole incootufi 
nel primo ingrelTo di Santa Maria del 
Fiore , cosi per confìderare altre me- 
morabili cofe ) che abbraccianlì dalla^u. 
principale Navata > ci convien riget- 
tare qualunque altro metodo , e col folito ordine^ 
camminare da i primi Piiaftri lino agli Archi , che fo- 
tengono la Cupola . Pertanto venendo a far prima^ 
menzione del grande , e maravigliofo Pavimento , note- 
remo elTer quello tutto di marmi sì ben commeffi , che 
a chi entra in Chiefa ) lèmbrerà di padreggiare in unu 
giardino , tale è la varietà delle figure , la finezza de- 
gl’ intagli , e la vivezza de* colori ) come fi dimofira^ 
nel rame , che diamo di quella più nobile porzione del 
pavimento . Chi poi ne Ila fiato l' Artefice , per ora 
che diamo nelle Navate , notar mi giova , che il Vafari 
nella Vita di Baccio d' Agnolo a lui attribuifee Pia* 
venzione , o fia difegno > ed altresì 1’ incominciamen- 
co > ma prevenuto ellò dalla morte ^ foggiugne il fud- 
detto Sciittore > che da Giuliano figliuolo di Baccio 
folTero i pavimenti finiti . Il Senator Nelli ) ed il Ci- 
nelli diverfamente penfaiono) e credo io con più ficurc 
notizie , facendo elfi Autore del pavimento della Na- 
vata di mezzo Francefeo da S. Gallo : la verità però 
è ) che quello sì bel lavoro non fi compì , fe noru 
tardilfimO) e lo conferma Stefano RolTelli dicendo,, Fi- 
„ nalmente a’ nofiri tempi , cioè dal i65o. in quà , fu 
„ per la pane di dentro dato intero compimento a que« 

tta 
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fi fia Fabbrica) con ridurre a fine il pavimento di efTa 
•) tutto di marmi di più colori )> e devefi intendere , che 
il RoiTelli parli di quello della grande Navata , perchè 
degli altri pavimenti fiamo alTicurati dal Cambi nel Tuo 
Diario manofciicto , che quello intorno al Coro fu la- 
vorato , e finito nel ts 25 . dal Buonarroti ; e degli al- 
tri delle tre Tribune fcrive così ,, ij2<5. ultimo di Lu- 
„ glio fi finì il pavimento di marmo nella Tribuna di 
j) S. Zanobi , ficcome nel mefe d’ Ottobre fi cominciò 
„ quello della Tribuna delia Croce , e in Calende di 
)) Novembre la terza Tribuna di S. Antonio. „ Ma an- 
cor più autentica prova della lunga dilazione per com- 
pimento di sì bel lavoro fono le memorie dell’ Opera , 
e maffimamente la riportata da noi nell* antecedente.» 
Lezione , che diceva ,> 1622. nel rifarli di nuovo il pa- 
}} vimento di marmo quali a rifeontro del Ritratto di 
y, Giotto , fu ritrovato fotte il vecchio un laRrone ec. „ 
Onde polliamo credere , che non fole i Ibprannominati 
Artefici ) ma altri pofieriori avelTero- parte in sì bel pa- 
vimento . Con quanta poi diligenza , «■ gelofia fi cufio- 
difea, baili dr'rammentare i tanti Decreti ) e Statuti} 
che proibifeono il fcppeliirvi veruna perfona per meri- 
tevole r eh’ ella fia , eccettuati i Sacerdoti del Capito- 
lo ) a* quali il Duca Cofimo I. dellinò quel luogo ìil» 
mezzo alla Chiefa , che per nove Secoli aveva cullo- 
dito il Corpo di S. Zanobi » di Sommi Pontefici > e 
di Vefeovi Santi Fiorentini > vale a dire il luogo più 
fanto che fia in Firenze , e fe trovanfi 4. lapide con.» 
Ifcrizioni di cofpicui Peifonaggi , fra poco fe ne darà 
ancora la ragione . 

II. Intanto voltandoci alle pareti • ripiglieremo le 
nollre olTervazioni dalla porta laterale del Campanile ) 
fulla quale già fi confiderò il Sepolcro di Piero da Far- 
nefe , dopo il quale viene dipinto un Sepolcro finto di 
marmo da Lorenzo di Bicci ) come fi ha dal Vafari 
nella Vita di detto Lorenzo , e per decreto pubblico 
fi volle molto magnifico per eternare la memoria di 
Fra Luigi Maxfili Agofiiniano» che vedefi quivi giacente 

con 
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con un libro fui petto 1 1 ne! dinaatt deH* tTrna le tre 
ligure dipintevi alludono alle tre Virtù Teologali con.« 
lòtto la ieguente Ifcrizione ; 

FLORENTINA CIVITAS OB SINGVLAREM ELOQyENTIAM 

ET DOCTRINAM CLARISSIMI VIRI MaGISTRI LVISW DE 

MARSILIIS EI PVBUCO SVMPTV EACIENDVM STATVIT. 

Fu quelli Filofofo , Teologo , ed Oratore tanto ecceU 
lente , che la Repubblica ( come fcrive l' Aretino , 
riferifee altresì Fra Michele Poccianti ) foventc ricorre- 
va a lui per confìglio nelle occorrenze più ardue , e lo 
Ipedì Ambafeiadore in negozi urgentiÀìmi a Re j e ad 
altri Principi ; Delle Tue rare qualità fanno onorata men- 
zione il Petrarca nei libro ij. Mfijiolarum Seniliumt ed 
il Poggio nell’ Orazione funebre « che fece a Niccolò 
Niccoli . Compofe il Marlilj molte Opere « che per in- 
giuria de* tempi , e per negligenza degli uomini lì fo- 
no fmarrite > rimafavi folo nella Libreria di S. Spirito 
una fua Opera in verfi fopra la Bibbia , e alcune let- 
tere a Guido del Palagio, che fono alle Rampe; e final- 
mente alle Riformagiont in un Libro intitolato Kegifìrt 
Ji Lettere a* P rimici dal 1385. al 90. trovali una let- 
tera del Cancelliere Coluccio Salutati fcritta nel 1389. 
a Bonifazio IX. in commendazione dei noftro Luigi , 
chiedendolo la Repubblica per il Vefeovado di Firen- 
ze , vacato per la renunzia di Bartolommeo Uliari . 

III. Un Tabernacolo però non è da ometterli, che 
a mano manca del fuddetto Sepolcro pende al muro , 
rapprefentante S. Biagio fatto di maniera alTai antica, 
che dall’ arme di onde azzurre , e d’ oro apparifee dil- 
la Famiglia Falcucci , che ha pure fui Cimitero lapi- 
da con lettere foprarifei ite , e notili , che il detto qua- 
dro con occalione di adornarli la Chiefa per le nozze 
di Madama CrilUna moglie del Granduca Ferdinando I. 
era dato levato dal fuo luogo , e tiafporrato nell* O. 
pera , ma Pellegrino di Fraocefeo Falcucci avendolo 
riconofciuiQ per cofa de’ fuoi Anteriati , fece iXtanza 

Si- 
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Signori Operai di rimetterlo in Chiefa i e per partito 
de' medeftmi , che leggefi al libro fegnato D. c. 40. gli 
fu concelTo . PaiTato poi Luigi Marfilt incontrali nella 
fua Nicchia di marmo a fomiglianza dell’ altre , un A- 
poftolo fenza nome > e li vuole , che Ila il Re Ezechia 
fatto per la facciata > come addirimpetto a quella dall’ 
altra Navata vedeli in fomtglrantc Nicchia il Santo Oj'> 
vide , che fupplifce per altro Apollolo . ApprelTo ad 
Ezechia fegue il Dcpofìto di Piero Cotlìni Vefcovo di 
Firenze > c Cardinale , che vedcfi in abito Vcfcovile 
con appiè il cappello Cardinalizio , il tutto eO'endo 
pittura del foprallodato Lorenzo , che la fece per or- 
dinazione della Repubblica , che trasferito il corpo del 
Cardinale dalla Città di Avignone , dove era morto 
ne’ 16. d’Ago!l« del 1405. io rcppcHr in quello luo- 
go colla condizione » che niun altro di quella Cafa fé 
non era Cardinale , vi fì potelTe fcppellite - I meriti 
di quello Porporato lì accennano da noi alia Lezione 
XIX. di quello Tomo , e qui riporto intanto il Tuo Epi- 
taffio , che dice come fegue ; 

PETRO CORSINIO FIORENTI AE EPO ET CARD. AMPIISS. 

OS FAMILIAE NOBIUTATEM ET EXIMIAS 
ANIMI SVI DOTES HAEC VRSS 
OPT. DE SE MERITO 
SEPVLCRVM HOC P. C. 

E giacché alcuni anni fono , vicino a quello Sepolcro , è 
Rata collocata una lodatiffima tavola, che prima llava 
all’Altare della Tribuna di S. Antonio, noteremo qui 
elTer quella dipintura di Gio. Balducci , che vi effigiò la 
depolìzione di Ctillo dalla Croce . E da quella mano 
per ultimo fegue in una nicchia di marmo il Bullo di 
Marlìlio Ficino Canonico Fiorentino , fcolpito da Fran- 
cefeo Ferrucci da Fitfole . Egli fu il primo , fcrive il 
Sanfovino , de’ Filofofi Latini, che tradulTc 36. libri del- 
la Fiiol&fìa di Piatone , de’ quali folamenie fono in lu- 
ce i Comcntai) fopra tre libri dell’ Anima . Studiò lot- 
to 
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to la Scuola di Kiccolè Tignofo da Fuligflo pubblico 
Lettore di Filofofìa nell* Univerfirà di Firenze ; godè i 
favori di Cofìmo , di Piero , e di Lorenzo de' Medici 
gran Mecenati delle Lettere , e non fu loro ingrato 
coir opere , c con gli fcritti . Mancò 1’ anno i 4 p 4 .'‘e 
in quello Tempio onorato fu di folenni efequie , nelle 
quali recitò un* elegantifllma Orazione Marcello Virgin 
Ilo Adriani Segretario della Repubblica , e quelle fono 
le parole dell’ EpitalEo : 



EN IKKPES . me EST MARSIUV8 SOPHIAE PATEE 
PLATONICVM (iyl DOGMA CVLPA TEMPORVM 
SITV OBRVTVM ILLVSTRANS ET ATTICVM DECVi 
( SERVANS LATIO DEDIT . EORCS PRIMVS SACRA» 

, X>{ViNAB APERIENS MENTIS ACTVB MVMINE 

vrxrr beatvs ante cosmi mvnere 

IfAVRIOyE MEDICIS NVNC KEVIXIT PVBUCO 
.s, P. p. AN. MDXXI. 

IV. PalTeremo ora dalla banda verfo Tramontana i 
ove la prima cofa , che lì prefenta da conlìderare , è un 
quadre amico , in cui è dipinto Dante in toga rolTa 
alla civile , e di lauro incoronato , come è foiito dipi* 
gnerlì ogni famofo Poeta , dalla manritta di lui fono 
figurati della fua celebre Commedia il Paradifo , il Pur- 
gatorio , e 1' Inferno > a mano manca vi lì vede la Città 
di Firenze colle mura del fecondo Cerchio , che ricor- 
revano appunto dietro Santa Reparata . 1 verlì fcritti 
fotto il detto quadro fono degna compolìzàone di Co- 
luccio Salutati , e dicono; 



oyi COELVM CECINIT . MEDIVMCL IMVMQ. TRIBVNAL 
LVSTRAVITQ. ANIMO CVNCTA POETA SVO . 

POCTVS ADEST DANTES SVA QV'EM FLORENTIA SAEPE 
SENSIT CONSILIIS AC PIETATE PATREM 
NIL POTVIT TANTO MORS SAEVA NOCERE POETAE 
QVEM VIVVM VIEXVS, CARMEN IMAGO FACIT . 
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V. Una facra Immagine è allato a quella di Dan» 
te ) che 'prima era appeia nella Tribuna della Croce, 
che iu qui traslarata ne’ noftri tempi , rapprcfeatandovifì 
Crifto , che porta la Croce dipinto da Benederto Veglio, 
e apprelTo feguono due Sepolcri equellri dipinti a frefco 
in onore di due famolì Capitani de' Fiorentini , il primo, 
che è di mano di Paolo IJccello , è 1 ’ effigie di Giovanni 
Acuto Inglel'e detto in alcune iftoric Falcon del Bofeo,' 
ed in altri Scrittori chiamato Giovanni Haucobbeda , 
ma da tutti commendato per un Generale nella fua 
età non folo vaioiofo , ma come dice l’ Ifcrizione : OVX 
AETATI6 SVAE CAVTissiMvs > Militò egli fotto la Icuola 
di un Tuo Zio nelle guerre tra Franzeli , c gl’ Inglesi, e 
paffato pofeia al Ibldo della Repubblica Fiorentina co» 
mandò per più di 20. anni alle Armate della raedelì» 
ma, metìtatolì onori , che a niun altro mai furono faN 
ti : Afericco fu pex pubblico decreto alia Cittadinan- 
za , con provvilìone annua di 3. mila fiorini d' oro , e 
dopo la liua morte feguita adì 17. di Maggio dei 1394. 
il Comune affegnò alla Vedova moglie mille fiorini ogni 
anno fc tefiava in Firenze , ed alle due figlie per do» 
te a ciafeuna 1. mila fiorini pure d' oro , e mi piace 
di qui riferire le onorevoli efequie ordinategli dai Si- 
gnori , die a lungo deferive il Mincrbetti nel fuo Dia- 
rio , ma nel Rondinelli con più brevità fi raccontano co- 
sì ,, Onoranze grandi a Giovanni Acuto , Bara ornata 
,, di drappi d’oro, e velluto vermiglio, ftette fulla Piaz.. 
,, za de’ Signori pieniffima di .Cavalieri , levato di li. 
,, fu portato a S. Giovanni , dove collocato fu il Ca-. 
,, davere vellito di drappi d’ oro fulla Fonte Battefima- 
,, le , e quivi pianto da tutte le nobili Matrone di Fi- 
„ lenze : Indi in Duomo orazione funebre , e feppcl- 
,, lito Del Coro per allora ; fu ordinato a Paolo Uccel- 
,, lo , che lo ritraclTe a cavallo in una facciata della 
„ nave , come oggi fi vede , e che fotto fi facclfe un’ 
ti Urna di marmo coll’ Arme fua di ire Nicchi , e nel- 
„ la CafTa le feguemi lettere ; 

Tom. Vi. R 10- 
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IOANNES ACVTVS EQyF.S BRlTANNÌdVS 
DVX AETATIS SVAE CAVTISSIMVS ET REI : 

MltlTARIS FERITISSIMVS UAfilTVS EST. » 

la quale Ifcrizione , come notò il Sig. Domenico Ma« 
ria Manni fu tratta da un’ antica de' Romani trovata 
in Firenze: e a propofìto della pittura di Paolo UcceU 
lo , diremo, che grandi critiche fi fono fatte, e (ì fan- 
no per vederli dipinte le gambe del cavallo tutte due 
alzate a un tratto dalla medelìma banda .* Chi lo bat- 
tezza uno fpropofìco , chi lo fcufa per una licenza pit- 
toiefca , ma leggali il Baldinucci nella Vita di detto 
Artefice , che non difpiacerà la faggia Apologia , che ne 
fa con tali ragioni , ed autorità , che li conchiude , che 
farebbe errore il dipignere altramente il palfeggio d’ un 
cavallo . 

VI. Viene il fecondo Sepolcro , che è quello del 
Tolentino, il quale venne nel i4jt. al fervizio de’ Fio- 
rentini , e nei giorno, in cui gli fu confegnato il ba- 
ione del comando , fulla ringhiera Lionardo Aretino > 
fpiegò alla prefenza del Senato , e di gran Popolo i 
meriti del nuovo Generale . E piatemi di riferire qui 
un periodo dell’ Orazione dell’ Aretino verfo il hoc, che 
dice come apprelTo: „ Due chofe ha precipue il Popu- 
„ lo Fiorentino , la nfegna del Giglio , et la fella del 
,1 Baptilla , delle quali 1 ’ una vi dona a perpetua me- 
„ moria delle cxcellentilfimc virtù vollre , dell' altra ha- 
„ eletto il dì folenne , e fedivo a quedo dono per più 
„ vodra celebrità , et honore . Donavi ancora inlìeme 
,, con quelli altri doni chavallerefchi , cioè un elmetto 
,, ricchamente ornato , et il cbavallo coverto di dragu- 
,, la vede purpurea deaurata : David ancora badone in 
„ ftgno di pienillìma autorità , et obbedientia ec. ,, e 
quella orazione intera trovali tra' Codici Riccardiani 
al num. 44. S. in. Il Tolentino però fu più valorofo , 
che fortunato, poiché nel 1434. vinto da Niccolò Pic- 
cinino Capitano del Duca di Milano , e fatto prigione 
morì di veleno , fecondo che dice il Poggio lib. 7. del- 
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le Storie Fiorentine : Ls Repubblics mandò per il fuo 
Corpo f e eoa onore lo lece qui reppellire con quelle., 
parole : 

HIC QVEM SVBLIMIM in EOyO PICTVM CERNtS 
N1COX.AV8 EST TOLENTINVS INCUTVS DVX 
FLORiNTINI JEXEBCITVS . 

Vi fono ancora due Putti fimi di marmo , ì quali fo- 
fiengono targhe, in cui 'lì veggono dipinte due Armi , 
la prima è un gtuppo di funi con 4. nodi in /orma di 
corona rolfa io campo bianco , Taltra è un Leone ram» 
pante in campo d’ argento : E notili , che nella ordina- 
zione , che fece la Repubblica per 1' Efequie , lì legge, 
che in onore del Magnilito Niccolò da Tolentino gli 
Operai di Santa Maria del Fiore gii facciano un bel 
Sepolcro di marmo , e loro preferive la fuddetta iferi- 
zione da inciderli nella calTa . 

VII. Rella da quella banda il dire alcunché d'ua 
Tabernacolo antico , entrovi i SS. Colìnio , e Damiano 
con appiè due feudetti con Armi, che io non ardilco 
d’ affcimate di qual Famiglia elTe lìeno . Ma cITeDdovi 
in Capitolo un Inventario delie Cappcllanie del Duo- 
mo , nel quale li trova nominata una così „ CappcU 
yt la in S. Colmo , e S. Damiano fondata per lacobum 
,, de Chtzzi ,, potrebbe cflcre quella l’Arme di detto Ia- 
copo . Altra tofa ai^cor più dubbiofa è in quella tavo- 
la , e fono le lettere incife nell’ oro delle due diade- 
me de* Santi in caratteri gotici « in una leggefi ; Sanm 
80 Cofmo Martyri , & DoBeri ; e nell’altra parimente: 
SanBo Damnito Martyri , (ir t>o8ori . Come quello ti- 
tolo di Dottore loro competa è il nollro dubbio , non 
rapendoli , che abbiano eSi lafciato fcritti facri per 
ìllutlrazione delia Chiefa Univerfale , fc dir non li vo- 
ltile , che abbiano clTi riportato quel titolo dalla loro 
proftlBone di Nobili , e Santi Medici . 

Vili. E per fine ritornando al pavimento , intorno 
a tre gran tondi fonovi lettere de’ Perfonaggi , che di- 

R 2 temo 
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remo appreflb . Il primo » che s’ incontra è Salveftro de* 
Medici uno de' Grandi della Repubblica figlio di Mcfièr 
Alamanno, di cui parlano tutte le Storie, fu afcenden» 
te del Iato di MeiTer Chiariffimo , così detto a difiin- 
zione di quello, che fi diceva di Cafiggiuolo: Fu purefa- 
mofo Soldato , avendo difefa Scarperia aiTedtata dall’ 
Arcivcfcovo di Milano, azione, che lo refe degno dell’ 
ordine di Cavaliere a Spron d’ oro . Morì nel 138S. 
ed al Tuo Corpo quivi fu data Sepoltura , colla difpenfa 
della legge , che vietava a qualfivoglia il potcrvifi fep. 
pellire , ed intorno al Chiulìno in grandiofo cerchio fo- 
no fcolpite nel marmo le feguenti lettere : 

SILVF.STER MED. H. ADQVE ITA DE REP. DOMI 

FORISQVE MERITVS EST VT ET EOVESTRI ORDI.>IE 
ET AMPLISS. DONIS ET LOCO SEPVLTVRE MAXIMO 
CONSENSV CIVITATIS DECORATVS SIT . 

ed in un cerchio minore più vicino al chiufino altre 
fi leggono , che dicono : 

OBIIT AN. SAL. MCCCLXXXVII I. VIXlT AN. LXII. 

MENS. Vili. DIES Xll. 

IX. Paflato il fuddetto Sepolcro camminando per 
retta linea verfo la Cupola , nel mezzo della Chiefa al 
terzo arco , troveremo altro chiufino, dal quale fi feen- 
de nella Sepoltura degli Arcivefeovi , de’ Canonici , e 
de i Sacerdoti di quella Cattedrale ; Due fono i Cer- 
chi aventi amendue ifcrizioni , e nel maggiore fi legge: 

ZENOBIVS EFISCOPVS HtC SITVS ERAT . 

Qyo IN CAELITES RELATO SEPVLCRVM AD 
SAChRDOTES TEMPLI HVIVS TRANSIIT . 

QyOD C05MVS MED. II. DVX MARMOREO 
PAVIMENTO INSTAVRANDVM CVRAVIT . 

e nel Cerchio minore fono quelle brevi lettere : 

Qyifi- 
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OyiESCIMVS DOMVM HANC CVM ADIMVS VLTIWAM. 

Kè ci . difpiacdia di fcendere in quefto luogo rifpettabt* 
le non folo per San Zanobi , come fi è detto > ma por 
alcuni Arcivefcovi, molti Canonici , e Cappellani quivi 
fepolti . Alzato adunque il tondo di marmo, trovafi un 
pianerottolo, dal pavimento della Chiefa baffo un brac- 
cio e 2. terzi ; poi viene la fcala voltata verfo la Porta 
maggiore, comoda di 7. fcalini , ciafeuno alto un ter- 
zo di braccio , poi un fecondo pianferoctolo' con altro 
fcalino della ikfTa altezza. Il vaio della Sepoltura è di 
larghezza braccia 17. lungo braccia 19. 1' altezza dal 
pavimento alla volta retta da due pilaliri è di braccia 
4. e mezzo. Intorno intorno alle pareti ricorre un mu- 
ricciuolo , fuorichè dalla banda , che guarda il Ponen- 
te , dove per 12. braccia evvi un trogolone murato, e 
fatto per trasferirvi le offa de’ corpi disfatti > ed è to- 
talmente pieno . Verfo Mezzodì giaciono gli Arcivefco- 
vi , e i Canonici in caffè , pochi eccettuati , che fono 
murati , come il Decano Gianni con lapida di marmo 
nel dinanzi , che dice : 

- • A. M. D. G. 

IL VtNERABlLB 
LORENZO MARIA GIANNI 
DECANO FIORENTINO. 

Oltre poi alla deferitta Sepoltura, fcefa la fuddetta fca- 
la a manritta falendofì uno fcalino , fi entra in un Cor- 
ridore , il quale dopo tre paffi mette in un altro , che 
va verfo Tramontana , e finifee appiè di una fcaletta 
di fette gradini , che non ha sfogo , e che io aven* 
do fatto diligenti offervaziom , non ho potuto indovi- 
nare a che ufo fia Hata fatta tale fabbrica fotterranea « 
fe non foffe, che prima la Sepoltura aveffe-due ingreffi , 
e quello reliaffe chiufo dal nuovo pavimento di marmo : 
meno ho capito il perchè ne’ due corridori fieno alcu- 
ne fiaeltre ornate di pietra fcrena, aventi ancora i gan- 
gheri 
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ghexi vecchi di ferro «migginito ; a quefte fineftre af- 
facciatomi ) vi offervai tre Stanzini alti « lunghi » e lar- 
ghi tre braccia quadre ,.deotro elTendovi pochi avanzi 
di caiTe fervire a cadaveri. > ed a quelie fìneiire in nu- 
ìinero tre: forfè fcendevano i Fiorentini per orare, e 
raccoinandariì a S. Zanobi , ed ai due SS. Eugenio , e 
Crefcenzio , i cui corpi , giuila tutte le Scritture , quà 
giù furono fepolti vicini al S. Vefcovo • 

X> E rifalcndo in Chiefa , nel pavimento fieifo da 
Tramontana è la Sepoltura di FiJippo dell’ Antcila fia> 
to Vefcovo di Firenze colla fua Arme d’ una Squadra , 
ed Ifcrizione affai corta , quando pe’ fuoi meriti vetfo 
la Repubblica , c verfo la Cattedrale da lui arricchita 
'di Reliquie , .e di Cappelle , ne meritava una affai lun> 

' gA i kggeyifi adunque .così ; 

«( 

PHILIPPI ANTELLENSIS EPt. FLORENT. 

SEPVLCR. 

OBIIT ANNO DOMINI MCCCLXT. 

‘ , CENTILÈS AN^O POST CLXXVIII. IN3TAVRARVNT . 

r antico Epitaffio , che avea quefìo Vefcovo in DuotnO) 
ed era incifo in marmo , ora ferve di architrave ad una 
porta della Cafa di queRa Famiglia polta fulla piazza 
di S. Croce , c vi fi legge ; 

SEP. D. DE ANTELIENSIB. EPISCOPI FLORENTINI MCCCLXI. 

Nel mezzo poi della Chiefa al quarto Arco viene ]’ ulti- 
ma Sepoltura da confidexarfi non fretiolofamente , avvcv 

f nache ella fia d’un Petfonaggio de’ più ticchi ,de’più no- 
ili , e de’ più onelh della Città di Firenze, come fi di- 
chiara dadi' ifcrizione attorno al Chiufino , che è quella : 

VEKIVS MEDICES EQVE8 QPIDVS BT 
> OENTIS NOBILITATE CLAKVS SED ET 

1 PKOBITATt ETPVB. Oi ltTIS STVUlO 
, IU.AKtOR HAC OyiESU r HVMO . LQCV3 

■ . . ' MEBITI UONOM8 ERGO VNI ET VIVENTI 

PaTVS OPTIWO CtVi . OBUT AN. SAL. 

MCCCVC. VIXIT ANNOS I.X«U. M. VUI. O. XX. 

In 
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In fu le cantonate di quefto .Sepolcro e«vi 1 * Arme de’ 
Medici , ma alquanto diveifa dalle folite' f perchè a ri- 
guardo d’ elTere egli flato amatore della Libertà , e del- 
la Pace ) ricevè la Croce del Popolo collocata nella 
più alta delle Tei Palle Medicee, accerchiata per di fuo- 
ri da una grillanda d'ulivo. Fece Vieri il fuo teflamen- 
to , che trovai! nell’ Archivio de’ Padri di S. Maria Novel- 
la , e dimoflra nella fua difpoiìzione ereditaria , e ne* 
legati , quanto ftupende folTero le fuc ricchezze ^ e 
come diramata la ma Famiglia , i cui Capi nomina , e 
chiama un dopo l’altro a ragione di ftretto fidecommiflb 
alla fua eredità . E mi fi permetta riportare un folo arti- 
colo parlante di fua Sepoltura così: Magnificus •, ist Potent 
Milcx Dominar Verimr olim Cambii de Medicir de Fio- 
rentia reliejuit fepf/elliri afud Ecclejtam S. Marie del Fio» 
re in Sef alerò ^ feu in loco ]>er dillam Teflatorem iant. 
tleilo ex concejjtone Operarioram diEle Ecclejie , dr Con» 
fulam Ar$it Lane , de qua apparet inSlrumentum manu Ser 
Antonii Ser Chelli Notarli dl^f Artir , (b* reliquit fu» 
pradiEle Ecclefie ) ubi feppelliri •voluit, 50. librar in die fui 
Anui^verfarii . Allum in pop. S‘ Laurentii in domo Te» 
Jlatorir 12. ^Augnjli 1345. 

<• XI. E ;queiio è quanto mi fembra che ila da notarli 
nelle tre deferitte Navate . Eranvi certamente altre me- 
morie , che nel farli il lodato Pavimento , o fono an- 
date male , o fono reftate fotto murate , come è avve- 
nuto alla Sepoltura da noi di fopra rammentata di At- 
taviano Adimari , alla quale , giufla il RolTelli , era uil* 
balTo rilievo di marmo alTai bello , ma chi di quello 
marmo bramalTe vederne un avanzo , fappia elTerne nell* 
Opera tra* marmi infranti uno lungo un braccio , che 
era di quello Sepolcro , leggendovi!! in carattere goti- 
co ancora quelle due parole : 

t 

SALDINACCI DE ADIMAAIEVS. , 



LE. 
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I- E Z I O N E XII. 

■' DEL CORO Dì S.^MARIA DEL FIORE. 




A quello , <jhe «fbbiamo detto nelle due 
amccedemi Lezioni , fi vede quali fie- 
no le Navate della Chicfa ,e con quan- 
ta ab bondevolezza fornite di monu- 
menti-così nobili c gloriofi , che fe in 
mohiplici Chiefe fi fpartiflcro , quelle 
andrebbero commenda tfflime , ed am- 
mirabili . Ma per Squamo l^fi fieno fcopcrti .quivi e tefo- 
li rarHlimi , e prodigi delle tre belle' Arti , uopo .è » che 
anche altri maggiori io ne rammenti j poiché feguitandofi 
la medefima traccia j vengono ora da oficevarfi i piegi 
dei Coro j ed .cflendochè per entrarvi fi palTa dalle de- 
ftritte Navate fiotto gli Archi de’ grandi pilaRrii che^ 
reggono la Cupola, a' quali in antico appiccate erano 
due Cappelle , da quefte principiando diremo , chò 
dalla banda delira vedeafi la Cappella della Madonna 
delia Neve detta talvolta la Madonna della Saetta , 
dalla parte finifira veniva la Cappella di San Giufeppe , 
£ perche non fembri una cefa detta a cafio , e fenza 
documenti alla mano , maiTimamentechò niun contrafie- 
gno, nè memoria di prefente lì .trova , è da fiapere , che 
tra i libri dell’ Opera fi legge, come tra le Porte la- 
terali , e le Porticene per le quali fi fiale ella Cupo- 
la , eranvi le fiuddette Cappelle , alle quali cekbravafi 
anche Mefia , e fempre concorreva nn'gian Popolo por- 
tatovi dalla divozione a due Sta^ue-rij Maria , .e di baa 
Giultppe , che inoggi fono nell’ Optra , dove un libro 
di Ricordi ne*^ dà tma lunga notizia il cut fiunto è 
ilfeguente; A cagione del luogo di queite Cappelle trop- 
po vicino alle Porte , efiendo accadute alcune irrive- 
renze ^ era ce’ Superiori una fiollecitudine laudevole , e 

ne- 
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neceOaria di trafportare quefti Altari , e Simulacri al< 
trove . Intanto 1 ’ Arcivefcovo Piero Niccolini principiò 
dal proibire il più celebrarvi le Mede , ed il Magiara* 
to dell’ Opera a tal efempio , e dalle notizie de' di« 
fordini ) che alla giornata accadevano, nel 16^6. adì 2. 
di Novembre vi pofe rimedio colla provvilìone, per la 
quale fu ordinato , che 1 ’ Altare della Madonna fode 
trasfetito nella Tribuna di S. Antonio, e quello di S. 
Giufcppe nella Tribuna della Croce , come vedremo a 
fuo luogo . Inoltre dagli Operai fu ordinato , che iì 
collocaiTero due Pile dell* acqua Santa ne’ luoghi ap> 
punto , dove erano fiate le due Cappelle , come inoggi 
fi veggono , refiato più lìbero in quefia guifa il cam- 
mino Tofto i due grandi Archi . 

II. Prima ancora d’ inoltrarci nelle odervazioni, 
notat mi giova a i Pilafironi , fu’ quali pofa la Cupola, 
le otto Nicchie aventi altrettante Statue de' Santi Apo- 
floli . Al deliro adunque Pilafiro della Tribuna di San 
Zancbi evvi il Simulacro di San Piero di mano del 
famofo Baccio Bandinelli rapprefentante con fclicitK il 
naturale , ed il vivo ; dall’ oppofia Nicchia viene San 
Giovanni Evangelifia opera di Benedetto da Rovezza- 
no bella , e di gran pregio : Nella Tribuna di S. An- 
tonio fonovi S. Iacopo minore , e S. Filippo amendue 
lavoro lodatidìmo di Giovanni dell’ Opera Artefice mol- 
to rato, nelle cui Statue fi ammira la pulitezza , atti- 
tudine, bellezza, e altresì il difegno. Seguitandoli il gi- 
ro fono T Arco della Navata di mezzo al finifiro Pila- 
fiio con ifiupore vedremo, come Iacopo Tatti detto il 
Sanfovino abbia lavorato il S. Iacopo maggiore , che^ 
è la Statua più ammirabile, che fia nel Duomo , e va 
del pari colle Opere de’ più eccellenti Artefici , o fi con- 
fidcii il dolce de’ panneggiamenti , o la profondità del 
difegno , o la grazia in ogni parte sì acconciamento 
fpanita , che non può efier meglio aggiufiata colla na- 
tura ,.c col vero : addirimpetto è S. Matteo fatto da 
Vincenzio de’ Roffi in atto di volere fcrivcrc j metten- 
do la penna nel calamaio , che gli è porto dall’ Angio- 

Tom. VI. S lo i 
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10 ; del tnedefimo è pure il S. Tommafo nella Tribuo» 
della Croce a mano manca , ed a quella è di colla^ 
S. Andrea, che fece Andrea Ferrucci da Fiefoie , ed è 
una Statua laudevole , che fa fede del (ingoiar fapere d* 
Andrea . E benché di quefte Statue non fi polTa fe non 
commendarle , tutravolta mi fi concederà , che io tiferifca 

11 parere di Raffaello Borghini nel fuo Ripofo a c. 124. 
dove non per biafimare , ma per ìfcoprire il vero, no» 
ta le feguenti cofe: e primieramente nella belliffima Sta» 
tua di S. Iacopo maggiore , pare che quella piega, 
che ha fopra la gamba dritta , le dia difgrazia , e la 
teda , comecché univerfalmente fia lodata , par che que» 
gli deir Arce la volelTero di più maniera . Sapeva pe» 
rò il Borghini , che 1 ’ Artefice vi avea fatto un ricco 
panno , che fcendeva fino a' piedi , ma nel muover la 
figura fi ruppe , e di qui nafce , che ella par povera in 
quella parte , e circa la teda la critica é folo panico» 
lare di detto Borghini , mentre non fi può defiderare 
più finita, e delicata, giuda il parere di tutti i Profef» 
fori . Ragionevole bensì é l' altra cenfura , che fi fa 
dal medelìmo fopra S. Andrea , che é di deboi manie» 
ra , ha i panni addolTo molto confufi , ed una mano é 
più grande dell' altra . Il S. Piero non odance , che mo» 
ftri molciffima vivacità, fi conofcc però, che fu fatto dal 
Bandinelli , quando era giovane , e fe vedefi un pezzo di 
panno rimelfo, nota il Vafari nella Vita di quello Pro» 
lefTore così ,, haveva Baccio per codurae nelle Statue, 
„ che ei faceva, di mettere de’ pezzi piccoli, e grandi di 
„ marmo , non gli dando noia di fare ciò , e ridendo» 
„ fene . „ Nella Statua di S. Giovanni chiaro fi vede , che 
la teda è troppo grande , c cotte le cofce ; alle due di 
Giovanni dell’Opera , cioè S. Iacopo minore ,e S. Filippo 
non fi fa dire fe non lodi , benché alcuno abbia det» 
to , che dal gomito in fu , fopra il braccio dritto di 
S. Iacopo , farebbe fiato bene o camicia , o panno , con- 
ciofiaché il braccio così nudo apprclTo a tutte le altre^ 
parti veftite dimofiri povertà i e finalmente di S. Mat» 
teo alcuni dicono , che polì male , altri , che lo fiinco 

deUa 
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delU gambi tnaoc;t {ia corto '» U cofcià Itinga , e male 
appiccata ,* ma il', dire è molto /acile , e V opetare i 
difficilifTimo ; la fpeia di qucde Statue colle nicchie di- 
fegnate dal bravo Ammannato , ne’ libri dell* Operai 
afccnde a mille feudi per ciafcuoa^ Vi fu pure .qualche 
mutazione di luogo delle dette Statue , avendo io ietto 
nelle memorie della ftclTa Opera ^ che dove t oggi San 
Matteo > fìi meflb S. Pietro» traeferko pofeia nel luogo 
più degno » che è la manritta nella Tribuna .di S> Za* 
nobi . 

III.' Or venendo al Coro, dir fi vuole , che da Fi. 
lippo Btunellcfco ne fu lafciato il modello., fatto di le. 
gno per allora in forma ottagona corrtfpondeme a’ la. 
ti, ne’ quali è ripartita la circonferenza della Cupola, 
la qual forma pure inoggi fi conferva ,<e.fi ravvila an. 
che in una medajglia coniata , dice il. Vafari , da An> 
renio del Pollaiuolo , col cafo cfpreifo per l’ appunto 
della Congiura de* Pazzi contra Lorenzo , e Giuliano 
de* Medici , che racconteremo fommariamente fui fine 
dì quefta noftra Lezione - Innanzi però che deferì, 
viamo del Coro gli adornamenti , non farà difgradevo. 
le dtgrefliooe il toccare qui alcun poco il concetto fo. 
pra quello' Coro di due ragguardevoli Perfonaggi , il 
primo de’ quali fu il Cardinal Francefeo Soderini , uo. 
mo di fino gullo , che tcntb di farlo levare , ed iru. 
vece coftituirvi una Cappella fotterxanea per il Corpo; 
di San Zanobi , in quella guifai.che vedefi quella di S. 
Pietro in Roma , e qucA* idea era per compirli , fo 
Piero Soderini fratello del Cardinale , e Gonfaloniere 
di Giuftizia perpetuo , cui fpetiava il darne l’ordine, 
non folTe fiato privato della dignità di Principe della 
Repubblica, e mandato in efilio. L’altro, che penfava 
al medefimo modo , fu il Cavalìcr Remino Romano , il 
quale interrogato dal Granduca Ferdinando II. a dire , che 
cofa gli pareva della Fabbrica di S. Maria del Fiore , 
rifpofe „ che tutto era mirabile , e fe avelTe a dare un 
„ eccezione, era quella del Coro, perchè oltre all* im. 

„ pedire notabilmente il txanfico , apportava anche un 
• S 2 ,, gran 
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,, gran pregiudizio alla fabbrica T coanguftiatadone laJ 
,, magnificenza) che è il maggior pregio lodevole > che 
„ abbia fomigliante Edilìzio > e foggiunfe altresì , che^ 
„ S. A. avrebbe potuto nobilitare gli Altari delle Tribù- 
,) ne co’ tanti matmi del Coro > fecondo il difegno > che 
i) ne avea fatto Gherardo Silvani . 

IV. Ma fe l'idea del Soderini ,e del Bernino fvanì ) 
fi principiò bensì fotto Cofirao I. a vederli un migliora- 
mento confiderabile > avendo ordinato il medefimo Duca ) 
che il Coro fi riducefie a più ricca forma , con darne l'or- 
dine a Giuliano di Baccio di Agnolo famofo Architet- 
to , il quale nel 1347. come parlano le memorie degli 
Operai , principiò fui medefimo difegno del vecchio a 
lavorarne i marmi , quando fcopertafi per avventura a 
Seravezza una cava di marmi vaghiifimi > dal -predetto 
Cofimo'nel 1359.fi ordinò, che de’ nuovi marmi fi rin- 
novalTe il Coro , e che le Colonne già collocatevi di 
marmo bianco fi mandaifero in Via della Scala per fer- 
vizio del Monafter nuovo . Quindi tutto di marmo mi-, 
ilo fu adornato , veggendovifi l’ imbafamento nelle fpa{- 
liere per di fuori copiofo di figure di marmo bran- 
co ) che 'fono 85 . in baffi rilievi condotte a maravi- 
giiofa fquifitezza da Baccio Bandinelli , e la maggior 
parte dal fuo bravo Difcepolo Giovanni dell’ Opera . 
Sopra ricorre attorno un ordine Ionico di Colonne di 
marmo mìlto co’ capitelli ; e foliti membri di Architra- 
ve , fregio ) e cornice ), e finpra di -marmo un^ ringhie- 
ra t come può ofiervarfi in due ottagoni del medefimo Co- 
ro incifi in Rame . Sull' Altare è un Criflo morto a diacere 
follenuto da un Angiolo > e in eminenza un Dio Padre 
fedente in atto di benedire il Popolo > figure tutte^ 
di marmo bianchiffimo > alte < molto più del naturale) 
le quali fono del foprallodato Bandinelli : un Ada- 
mo , e un’Èva y fino al 1722. fono fiate dietro al, 
medcfim.o Altare col nome dell’ Artefice fotto fcolpito, 
nel marmo a lettere d’ oro . Ma ritornando al Crifio 
morto ) notar fi deve > che il primo abbozzo di sì bel- 
lo ) e divoto Simulacro fu fatto dal Bandinelli con di« 

• - . verfe 
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vetfe attitudini , ed era la Statua già innanzi affai , ma 
|>oi abbandonata dall' Artefice, fi vede anche moggi con 
iftupore degl’intendenti nel Cortile dell’Opera : 11 Dio 
Padre , che dicemmo effer fopra il medefimo Altare, 
potrebbe aver più grazia, moftrando più del marmo, che 
deir Arte , ma conviene qui fcufare il Bandinelli , poi- 
ché dovendo egli fcolpirlo sì grande , e con molti pan- 
ni attorno , non gli fu facile il darvi tutta quella gra- 
zia , che da nrolti fi ricerca . In luogo poi di Adamo 
e d’ Èva , che furono trasferiti nel Salone del Palazzo 
di Piazza , vi fu fofiituita una Pietà fatta , ma non fi- 
nita , Cai Buonarroti , come dice la Cartella di marmo 
appiè della Statua : 

POSTREMVM MICH. ANtìELI BONAROTAE CPVS ‘ 
QyAMVIS AB ARTIflCE OB VITIVM MARMORIS NEGLECTVM 
EXlMIVM TAMBN ARTIS CANONA 
COSMVS III. MAC. DVX ETRVR» 

ROMA lAM ADVECTVM HIC P. I. 

ANNO CIOiDCCXXir. 

V. Si vede ancora fopra l’arco di quello Altart* 
un Crocififfo di legno lavorato da Benedetto da Maia- 
no , che 1' ha confitto con tre chiòdi centra 1’ ufo del- 
le antiche Pitture , che fono in Roma , nella Grecia, 
ed altresì in Firenze . Quell’Ara , che è la maffima 
della Città , effondo fiata da un colpo d’ un fulmine 
fpezzata la Menfa , e pofiavi dagli Operai la nuova , 
fu confacrata dall’ Arcivefeovo Aleffandro Marzimedici 
negli. S. di Ottobre del 1514. come leggefi nella qui 
appreffo Ifcrizione : 

ALEXANDER MARTlVS MEDICES 
ARCHIEPISCOPVS FLOBENTINVS 
ALTARE HOC FVLMINtS ICTV CONFRaCTVM 
PRISTINO DECORI RESTtTVTVM DEI OPTIMI MAXIMI 
CVLTVI DICATVM SANCTORVM RELIQVIIS 
PIETATE AVCTVM 
AD SACRA FERAGENDA DEPVTAVIT 
ANNO OOMIM MDCXIV. VIBU ID. OCTOBKIS . 

Vili. Di 
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VI. Di <]ueft* Altare avvi tnemoria > che TolenBeM 
mente vi ceUbrafTero Me/Ta i Pontefici Martino V. Euge# 
nio IV. Pio II. e Leone X. e jquivi accofi;ato{ì il Re Carlo 
Vili, ratificò quel patto celebre fermato nel 1494. tra 
lui ) e i Fiorentini con grande folcnnitk , ed i $olda> 
ti pure condottivi dal detto Carlo giurarono di fpar- 
fiere il fangue , e por la .vita in difefa delia Repub» 
elica . Nè da ometretfi è il numerofo Clero , che tur» 
to r atvno in quello Coro agii ordinar), e Itraordinarj 
Ufìaj radunali > contandoli Canonici 42, colle dignità} 
che fono cinque Arcidiacono > Arciprete , Propello « 
Decano , e S.uddecano , che coflituifcono un ragguar» 
devoliflìmo Capitolo , dal quale, dir fi vuole, che ne fo> 
no ufeiti due Pontefici , che furono .Giovanni de’ Me- 
.dici Canonico Fiorentino nel 1489. e poi fui Vaticano 
appellato Leon X. 1 ’ altro fu Giulio de* Medici pureJ 
Canonico nel 1513* * po.fcia detto Clemente VII. cen- 
todieci fono flati i Canonici fatti Vefeovi , e 24. pure 
Canonici ebbero l’ onor della Porpora , come appare dal 
feguente Catalogo di Cardinali . 

IJ41. Andrea Malpigli. 

1^41. Rinaldo degli -Orfìni di Roma. 

1378. Galeotto Tarlati da Pietramala. 

13S4. Francefeo Renzi d’ Alide. 

140;. Currado Caracciolo di Napoli. 

141 r. Alamanno Adimari . 

i42d. Antonio Calìni di Siena. 

1439. Alberto degli Alberti . 

1483. Giovanni Iacopo Schiafenati di Milano. 

1484. Batiila degli Orfìni di Roma . 

1489. Giovanni de’ Medici , poi Papa. 

1496. Bartolommeo Martinez di Valenza. 

IJ13. Lorenzo Pucci. 

1)13. Giulio de’ Medici , poi Papa. 

1517. Niccolò Pandolfìoi. 

1531. Antonio Pucci . 

1544. Niccolò Ardjnghelli . 

15^7. Taddeo Caddi . 

Idrj, 
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itfij. Rubertó Ubaldinì . 

1673. Francefco de’ Nerli . 

1705. Francefco Martelli 4 

■j 731. Il Sig. Eminentifs*<jidwiini Antonio Guadagni, 
Canonico Fiorentino « e poi Carmelitano Scalzo. 

1734. Iacopo Lanfredini < 

1743. Raffaello Cofìmo Girolami. 

Vii. I Cappellani fono óz., e fopra cento i Cherici; 
e per vero dire, non fappiamo federo vi fia più nobile, 
e piò numerofo nella nodrà Italia , credendoli grande 
al pari di quanti fieno nel Mondo Criiliano . Sarebbe 
anche errore tralafciar qui il notabile , e facrilego av- 
venimento fucceduto in quello Coro ne’ 29. d’ Aprile 
del 1478. che fé dimodra l’ardire degli uomini in con- 
culcare la reverenza dovuta alla Cafa di Dio , dà an- 
cora a conofcere edere Iddio giudillimo Punitore delle 
tride Pcrfone. Celebrava in detto giorno Meda folenne 
in quello Coro un Canonico della Famiglia de’ Corbizi , 
eranvi adidenti il Cardinale Raffaello Riario , Lorenzo 
e Giuliano de’ Medici figliuoli di Piero di Codmo , 1 * 
uno Padre di Leon X. l’altro di Clemente VII. quan- 
do nell’ atto di alzarli 1 ’ Odia , fegnale accordato tra* 
Congiurati per far 1 ’ orrido adadìnamento , rizzatili in 
arme alcuni della Famiglia de’ Pazzi , dopo una graa. 
barabuffa , Giuliano vi redò morto , e Lorenzo ferito 
leggiermente , che fu falvato da Francefco Mori a be- 
nefìzio della Patria . Un cafo sì atroce atterrì da prin- 
cipio i Fiorentini , ma nello dedb giorno fattafene in- 
quilìzione da’ Priori , furono i complici impiccati alle 
Finedre del Palazzo , non guardandoli nè alla chiarez- 
za de* natali, nè alla dignità Ecclefiadica di un di le. 
TO , e quanti , e quali drazi li facedero dal Popolo , lo 
racconta il Poliziano nel fuo Libro intitolato : La men- 
dicata Congiura de' Pax,zi . £ qui riportiamo una Medaglia 
in bronzo coniata dal Pollaiuolo > che rapprefetita da una 
banda il pianto pubblico per la morte di Giuliano colla 
fua effigie , e dall' altra la falute pubblica per la falvczza 
di Lorenzo da sì grave pericolo in eda pure effigiato . 

LE- 



Digitized by Google 




M4 

LEZIONE XIII. 

SEGUE IL CORO COLLE DUE SAGRESTIE. 




Itorno per la feconda -fiata al fopral» 
lodato Coro de’ Canonici » per pofcia 
paflare alle due Sagrcftie , 1’ uno , e 1’ 
altro nccelTario -per la noilra Iftoria. 
E per farmi dai primo , non poiTo 
a meno di non riportare quello > cJie 
di detto Coro fcrilfe il Vafari nella 
Vita flel Cavalier Bandlnelli ; c dice così >; Confiderà- 
» va Baccio ( Bandinelli ) che egli havrebbc occafione 
.)) in quello Coro fare molte Statue , e Storie di mar- 
mo , e di bronzo nell' Aitar maggiore » e intorno al 
,» Coro , e ancor due Pergami , che vi doveatro cffere 
» di marmo ( quefii non furono mai farti )e che le ocro 
j) facete di fuori li poteano nel Lafamenco ornare di 
j> molte Storie di bronzo commtlTc nell’ ornamento di 
j> marmo ( il Lronzo non c'è ) fepra quello penfava 
,, .di face un ordine di Colonne , e di Pilallri > che 
t» rcggcllìno intorno intorno le Cornici , e quattro Ac- 
f, chi de'.quali divifati fecondo la Crociera della Cbie. 

fa } uno faceife 1’ entrata pcinctpale , col quale lì ri- 
„ fcontrafl'e i’ Arco .dell’ Aitar Maggiore pollo fepra ef- 
„ lo ) e gli altri due follino da’ lari] fotto i quali do- 
f, vevano elTer podi i Peiganu . Sopra la Coinice un 
„ ordine di Balautlro in cima j che gitulie le orto fac- 
,, ce > e fopra i Balauftii una grìllanda di Cacdellieri 
f, per quafi incoronare di lumi il Coro, fecondo i tera- 
„ pi , come fi tra ffmpre cofiumato innanzi , mentre 

„ che vi fu il modello di legno del Brunellefco 

), Con quedi diTcgni , e parole moffe Baccio il Duca , 
,, ficchè gl’ impolc , che egli fàceffe un modello di tut- 
}, to il Coro i conlenicndo , che tal fabbrica fi facefie . 

•• Par- 
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,) Partito Baccio dal Duca fu con Giuliano di Baccio 
„ d’ Agnolo Aio Architetto , e conferito il tutto feco , 

„ andarono in fui luogo > ed efaminata ogni cofa dilt- 
,, gentemente fì rifolvcrono di non ufcire dalla forma 
,, del modello di Filippo , aggiungendoli folamente al- 
„ tri ‘ornamenti di Colonne , e di rifalti , et di arric« 
chirlo quanto potevano più . Ma non le cofe affai , 

„ et i molti ornamenti fon quelli , che abbellifcono , 

„ et arricchifcono le Fabbriche , ma le buone , quantun- 
„ que fiano poche « fe fono polle ne' luoghi loro, e con 
„ la debita proporzione compolle inlìeme : quefte piac- 
,, ciono ) e fono ammirate) e fatte con giudizio dall* 

)) Artefice » ricevono dipoi lode da tutti gli altri . Que« 

,) do non pare , che Baccio , e Giuliano confìderaflì* 

„ no , perchè prefero un foggetto di molta • e lunga 
„ fatica ) ma di poca grazia ) come ha 1* efperienza di- 
,) modro . 11 difegno di Giuliano fu di fare nelle can« 

„ tonate ( come lì vede ) di tutte le otto facce , pi- 
)> ladri ) che piegavano in fu gli angoli > et 1’ Opera tut> 

„ ta di componimento Ionico : et quedi piladri , perchè 
,) nella pianta venivano inlìeme con tutta 1* Opera 
„ diminuire verfo il centro del CorO) et non erano u> 

„ gualt ) venivano neccffariamente ad elfer larghi di fuo- 
,, ra ) e dretti di dentro , il che è fproporzione di mi» 

,) fura . £ ripiegando il piladto fecondo l' angolo del» 

,, le otto facce di dentro , le linee del centro lo di» 

„ minuivano tanto , che le due colonne , le quali mct> 

,, tevano in mezzo il piladro da' canti) lo facevano pa» 

,) rere fottile ) c accompagnavano con difgrazia lui , e 
,) tutta queir Opera . Fece Giuliano parimente tutto il 
„ modello dello Altare) difeodo un braccio et mezzo 
„ dall’ ornamento del Coro ) fopra del quale fece poi 
,) Baccio di cera un Grido morto a giacere con due 
„ Angioli, de' quali uno gli teneva il braccio dedro, -• 
), et con un ginocchio gli reggeva la teda , 1’ altro 
,) teneva i Miiierj della Padìone : et occupava la Sta- 
tua di Grido tutto l'Altare , (ìcchè appena celebrar 
„ vi lì farebbe potuto , et penfava di fare queda Sta- 
Tom. VI. T ,) tua 
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„ tua di circa quattro bra'Ccia e tnez 2 o'. Fece ancora^* 
„ un rifalto di piedidallo dietro all’ Altare, fopra del 
„ quale vi pofe poi un Dio Padre a federe di braccia 
Tei , che dava la benedizione , et veniva accompa* 
„ gnato da due altri Angioli di braccia quattro l’uno, 
„ che pofavano ginocchione fopra de’ canti , et fine del« 
„ la piedclla dell’ Altare al pari dove Dio Padre pofava 
„ i piedi . Quella predella era alta più d’ un braccio , 
nella quale erano molte Storie della Palfione di Cri- 
„ Ilo , che tutte doveano clTere di bronzo . Erano gli 
,, Angioli fopradderti inginocchioni , e tcneano ciafchu- 
,, no in mano un Candelliere , i quali Candellierì ac- 
„ compagnavano otto Candellierì alti braccia tre , e 
„ mezzo , che ornavano 1’ Altare , e Dio Padre era in 
„ mezzo di loro . Sotto 1’ Arco dell’ Altare fui bafa- 
mento , che girava intorno , nella banda di fuora 
„ haveva pollo l’ Albero del peccato , al tronco del 
f, quale era avvolto il Serpente con la faccia umana in 
„ cima , e due figure ignude erano intorno all’Albe- 
„ ro , che una era Adamo , e l’altra Èva. Dalia ban- 
„ da di fuora del Coro , dove dette figure voltavano 
„ le facce , era per lunghezza un vano nell’ imbafa- 
„ mento di tre braccia per farvi una Storia o di bron- 
yj zo , o di marmo della loro Creazione per feguitarc 
„ nelle facce di tutti gl' imbafamenti di tutta quell’ 0« 
„ pera inlìno al numero di 21 . Storie tutte del vecchio 
Tedamento , e per maggior ricchezza , ne’ zoccoli , 
„ dove pofavano le Colonne , et i Pilallri , haveva per 
,, ciafeuno fatta una figura o veilita , o nuda per aU 
j, cuni Profeti di marmo . Opera certo , et occaGone 
„ grandiflima, et da poter moilrare tutto l’ingegno, e 
„ l’ arte d’ un perfetto Maeliro . Fu moftro al Duca 
,, quello Modello , et ancora i doppj dtfegni fatti da 
V, Baccio , i quali si per la varietà , e quantità , come 
u ancora per la loro bellezza , perciocché Baccio la- 
„ votava di cera fieramente , piacquero a S* E. e ordi- 
M nò, che fubiio fi metteffe mano al lavoro di quadro. 
,, Baccio ancor egli cominciò a dare principio allo 

_ ,, Sta— 
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„ Statue! e le prime furono un Adamo» che alzava un 
„ braccio» ed era alto quattro braccia in circa» quefta 
„ figura fu finita da Baccio , ma perchè gli riufcì ftrctta 
y, ne’ fianchi » la mutò in un Bacco, il quale dette poi al 
„ Duca : Aveva parimente fatto della medefima grandez* 
„ za un* Èva, che fedeva , la quale condufTc fino alla mc« 
„ ta » e reftò indietro per cagione dell’Adamo , il qua* 
», le ella dovea accompagnare : et avendo dato princi* 
„ pio ad un altro Adamo di diverfa forma , et attitudine» 
„ gli bifognò mutare ancor Èva . Seguitò Baccio que* 
„ de due figure con grandiffima volontà » penfando di 
„ foddisfare all* Univctfale , e le finì , e luftrò con rut» 
„ ta la diligenza » et affezione . Mefie poi quede figu* 
„ re nel luogo loro » e fcopcrte ebbero la medefima 
„ fortuna , che le altre Are cofe , e furono con fo- 
»} netti , e con veti! latini troppo lacerate ctudelmen- 
», te » avvegnaché il fenfo d’ uno dicea , che ficcome 
), Adamo , et Èva » avendo con la loro difubbidienza 
»» vituperato il Paradifo , et meritarono d’eflcr cacciati, 
„ così quelle figure vituperando la terra , meritavano 
„ d’ eiler cacciate di Chiefa . Nondimeno le Statue fo. 
,» no proporzionate » e hanno molto belle parti , e fe 
„ non è in loro quella grazia , che altre volte s’ è dct» 
», to , e che egli non poteva dare alle cofe fue , han- 
», no però arte, e difegno tale, che meritano lode affai. 
» Meffc dipoi Baccio mano alla Statua di Grillo mor- 
„ to , il quale ancora non gli riufeendo, come fe l’era 
,» propofto , effendo già innanzi affai , Io lafciò Ilare , 
»» e prefo un altro marmo , ne cominciò airro con ar- 
»» titudine diverfa dal primo , c infieme coll’Angiolo, 
)» che con una gamba foftiene a Grido la tefta, e con 
„ la mano un braccio, e non rellò che 1’ una , e 1' 
», altra figura finì de) tutto, e dato ordine di porlo full’ 
„ Altare» riufcì grande di maniera , che occupando trop- 
»» pO'del piano» non avanzava fpazio alle operazioni 
,, del Sacerdote . Et ancora che quella Statua foffe ra- 
„ gionevole , e delle migliori di Baccio , nondimeno 
», non fi potea faziare il Popolo di dirne male , e di 
‘ _ T z ,, le* 
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„ levarne i pezzi ; non meno tutta 1* altra gente , che 
„ i Preti . Per accompagnare la Statua di Crilio , e fì« 
„ nire l’ Altare > lì rifolvè a fare la Statua di Dio Pa> 
), dre , per la quale era venuto di Carrara un marmo 
)) belliflìmo. Già l’aveva condotto aflai innanzi > e fat« 
}) to mezzo ignudo a ufo di Giove , quando non pia« 
)) cendo al Duca » ed a Baccio , parendo che avefle quaU 
„ che difetto lo lafciò così , come fi era . Ma pure 
,) avendo mutato 1' Altare , e pollo l’ imbafamento di 
), marmo dove dovea Ilare la Statua di Dio Padre , a-, 
vendone fatto altro modello , finalmente la cominciò 
e la finì , il quale ordinò < che fi mettelTe in Ghie* 
j) fa fcmra la Bafa . Quefta figura è veftita > et è brac- 
eia fei alta , e la murò , e finì del tutto . Ma per 
), non la lafciare feompagnata » fatto venire da Roma 
}, Vincenzio Rodi Scultore fuo creato , volendo nell’ 
)) Altare tutto quello , che mancava > fare di terra , fi fe> 
,, ce aiutare da Vincenzio a finire i due Angioli , che 
„ follengono i Candellieri in fu* canti , e la maggior 
}> parte delle idorie della Predella, e bafamento, e mef- 
„ fo ogni cofa fopra 1’ Altare , acciò fi vedefie , come a» 
„ veva a dare il fine del fuo lavoro , fi sforzava, che 
„ il Duca lo venide a vedere , innanzi che egli lo feo- 
„ pride , ma il Duca non volle mai andare . „ Sin qui 
la Relazione del Vafari circa la codruzione di quedo 
sì nobil Coro , ma nulla dicendo dei pavimento , che., 
lo circonda , ne darò io contezza colle parole del Bocchi , 
che fono le feguenri : „ Quello , che è intorno al Coro 
„ ( Pavimento ) è di Michelagnolo Buonarroti , fatto con 
„ tanta indudria , e con tanca bellezza , che da’mi« 
„ gliori Artefici è oltre modo ammirato nella didinzio« 
„ ne de’ marmi bianchi , e neri , per cui è dato al luo« 
„ go con fovrano artifizio grandiflìmo ornamento . „ 

II. Badando ora alle due Sagredie , Striamo pri- 
mieramente in quella , che dicefi de' Canonici , o Sa- 
gtedia vecchia , nella quale appunto fu falvato dalla fu- 
ria de’ Congiurati il magnifico Lorenzo de’ Medici . Sopra 
la Porta è da confidcrarfi un’Afcenfione di Grido fatta di 

terra 
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terra invetriata da Luca della Robbia, e in alto l'Orga* 
no lavoro di Fra Ermenegildo di Lucchcfe degl’ Argen- 
ti ( c non Bernardo, come feriva il Migliore ) il qual Fra- 
te principiollo nel 1545. avendovi fatte le canne alte io. 
palmi . I molti Fanciulli di marmo in atro di cantare , 
erano un adornamento della Cantoria , ma tolti via in 
occorrenza delle nozze del Gran Principe Ferdinando, 
il quale volle, che s’amplialTe il palco, che di prefente è di 
legno incagliato coll'Arme de’ Medici, quelli fono inoggi 
nell’ Opera ben cuAoditi , infieme con quelli dell’ altro 
Pergamo , che fi dilTcro opera di Donatello , e della Robbia ; 
Dentro laSagrellia commendato è un Acquaio di marmo, 
lavoro del Buggiano , e vi è uno Uupcndo Arco di ma- 
cigno, che dimollra un piano perfetto, invenzione del 
Brunellefco , come parla una deliberazione degli Ope- 
rai adì 15. di Ottobre del 14J<5. Prefati Oberarti deli- 
hera^erunt y & tonimiferunt Pbili^po Ser Brunellefcbi fa- 
eiendi Voltas àt Artonem fro ut ejl ah et defignatus sn^ 
Sacreftia nenia iffe. Alla feconda Sagrellia , che chiamali 
nuova , o delle MeOe , la Porta è di bronzo divifa in 
dieci quadri contenenti ifiorie, e nel fuo telaio veggonfi 
parimente di bronzo molte tede di Uomini in varie^ 
età : di Luca è quell’ Opera lodata da Fra Domenico 
da Corella in que’ verfi : 

Splendida quae Lucat auri jercuffor , isf aeris 
Hoftia com^onit Robbiut arte pari . 

III. Nell’ Arco della medefima Porta viene di terra 
cotta la Refurrezione del Signore , che è pure dello 
ftelTo Robbia , e fopra di dolciflìmo fuono evvi 1 ’ Or- 
gano del celebre Maellro Noferi da Cortona . Dentro 
la Sagrellia ritorna un Acquaio , e 1 ’ Arco piano forni- 
gliante al fopra deferitto , due cofe però trovanfi quivi 
alfai fingolari , e fono gli Armadj di legno intarfiato , 
c commefib di varie facre Illorie da Giuliano , e da Be- 
nedetto da Maiano , ed un fregio pure di legno con fe- 
lloni di fiori , e puttini difegnati da Donatello , e nota 
il Migliore ne’ fuoi manoferitti , come quivi alla pre- 
fenza delP Ateivefeovo S. Antonino, di Giovanni d’An* 

giò 
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giò Duca di Calabria, del Senato Fiorentino, e de* Die* 
ci di guerra lì fcrm^ con folenne contratto , e giura* 
mento la pace col Re d’ Aragona , e dice, che uno di 
que’ Dieci , cui non parevano giuHe le convenzioni, 
dalle quali per altro ne venne grande utile .alla Re* 
pubblica, fpaventaro con una occhiata , che gli diede il 
Santo in vifo , fì quietò , e non dilFe altro , quaGchè egli 
ammutolilTe fubito . £ per fine ciTendoalle pareti di fuori 
di queGe Sagreftie Ifcrizioni in marmo, qui le riportiamo. 

A manritta della Sagreflia vecchia . 

I, 

OB INSIGNKM MAGNIFICENTI AM CIVITATIS ET TEMPLI 
EVGENIVS PP. mi, OMNI SOLEMNITATE ADHIBITA DE- 
DICAVIT DIE XXV. MARTII MCCCCXXXVI. CVIVS DE- 
DICATIONIS GRATIA PONS LIGNEVS INSIGNI MAGNIFI- 
CENTIA ET ORNATV FACTVS EST AB ECCLESIA S. MARIE 
NOVELLE VM PAPA INHABITABAT VSQVE AD HANC 
ECCLESIAM. PER QVEM VENIENS PONTIFEX CVM CAR- 
DINALIBVS ET EPISCOPIS CETERISQ:. PROCERIBVS FON- 
TIFICALI HAPITV AD DEDICANDVM ACCESSIT. TANTA 
ENIM MVLTITVDO AD SPECTANDVM CONVENERAT VT 
PRE NIMIA TVRBA VIAS OBSIDENTE NISI PER PONTEM 
COMMOOE TRANSIRE PONTIFEX NON POTVISSET . 

A mano manca della medeGma. 

II. 

AD PERPETVAM rei memoriam 
GENERALI CONCILIO FLORENTIE CELEBRATO POST 
LONGAS DISPVTATIONES VNIO GRECORVM FACTA 
ESTINilAC IPSA ECCLESIA DIE VI. IVLII MCCCCXXXIX. 
PRESIDENTE EIDEM CONCILIO EVGENIO PAPA CVM 
LATINIS EPISCOPIS ET PRELATI3 ET IMPERATORE CO- 
STANTINOPOLITaNO CVM EPISCOPIS ET PRELATIS ET 
PROCERIBVS GRECORVM IN COPIOSO NVMERO , SVBLA- 
TISQVE ERRORIBVS IN VNAM EANDEMQVE RECTAM 
FIDEMQVAM ROMANA TENET ECCLESIA CONSENSERVNT. 

A man* 
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A manritta della Sagrefiia de* Canonici feguono due al- 
tre compone dal Poliziano. 

I. 

CVM DIVI ZENOBII CORPVS IN S. LAVRENTII AEDE 
CONDITVM ESSET ATQVE OB ADMIRANDA IPSIVS 
OPERA MAIORI IN DIES FREQyENTIA CELEBRARETVR . 
ANDREAS QVI PROXIME ZENOBIO IN EPISCOPATV 
SVCCESSERAT . EVM HONOREM ISTI POTISSIMVM 
evi PRAEFVERAT ECCLEStAE DEBERI ARBITRATVS 
CONVOCATIS EX VICINIS VRBIBVS EPISCOPIS CIVI- 
TATE GESTIENTE ET INSIGNE ARIDAE ARBORIS IN 
AREA REVIRESCENTIS FLORESQyE FVNDENTIS 
MIRACVLVM CBSTVPESCENTE IN HANC LONGE QVAM 
TVNC EST HVMILIOREM BASILICAM ILiVSTRI 
POMPA TRANSTVLIT. VII. KAL. FEBR. CCCCIX. 

A mano manca della medefima Sagreftia : 

II. 

ANNO A CHRISTI ORTV MCCIIC. 

FLORENTINI MAGNIS DIVITIIS ET REBVS DOMI 
FORISQVE COMMODE CONSTITVTIS . CVM VRBEM 
MOENIBVS AVXISSENT PVLCHERRIMISQVE AEDIFICMS 
PVBLICE DECORASSENT VT REM DIVINAM QVOQVE 
OPTIME ORDINARENT ET POSTERIS INSIGNIS MA- 
CNIFICENTIAE ET RELIGIONIS SVAE EXEMPLVM 
PRODERENT . HOC AVGVSTISSIMVM TEMPLVM IN 
DEI HONOREM ElVSQi MATRIS SEMPER VIRGINIS 
MARIAE INSTITVERVNT . ET PONTIFICIO ttGATO 
CARDINALE PRAISENTE PRIMVMQyE LAPIDEM 
PONENTE SVMMA CVM OMNIVM LAETITIA ET 
DEVOTIONE INCHOARVNT VI. IDVS SEPTEMBRIS . 

Nè debbo tralafciare una moderna Ifcrizionc pure io. 
marmo } compofta dal Padre Lionardo Ximenes * e per 
ordine dell’Imperatore Francefeo I. collocata al Pila- 
firone della Tribuna della Croce a mano manca ; 
dice come apprelTo : 

AVSPI- 
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AVSMCns FRASaSCI «OMAWJRVM tMmATORIS 
AC MAGNI ETRVRIAE DVCIS 

AD VETEREM TEMPU HVIVS GNOMONEM A PAVU.O TVSCANELUO 
MEDIO CIRCITER SAECVLO XV. CONSTITVTVM 
INSVNTE VERO XVI. AMPUFICATVM . LEONARDVS XIMENIVS SOC. I. 
NOVAS OBSERVATIONES INSTITVIT. 

PROBATA LAMINAR AENEAE PRO CENTRO POSIFAE 
AC LOCI TOTIVS HAC IN RE STABIUTATE 
EIVS GNOMONIS ALTITVDO DEMIS8A CATENA 

accvrate explorata est 

EVASITQyE PEDVM PAklSIF.NSIVM — — I77. POL. 4. LIN.p. 68. 
LATVS MORIZONTALE A VERTICALI LINEA 
AD CINTRVM SOLSTITIALIS MARMORIS 
SOLAREM IMAGISEM PRIDIE IDVS IVNII MDX. COMPLEXI 
INVENTVM FVIT PEDVM — — lOX. POL. 6. LIN. 5. IO, 

IDEM LATVS AD 8PECIEI SOLARIS CENTRVM X. KAL. IVLH MDCCLV. 
PRIORIS LONGITVDINEM EXCESSIT POL. I. LIN. 3. 8x. 

VNDE ANNIS CCXLV. ELAPSI3 ECLIPTICAE OBLIQylTAS 
MINOR DEPRBHENDITVR MINVTO VNO SECVNDIS SEXDECIM PROXIME . 
OyVM TAMEN ANTIQyVSGNOMONINOCCASVM M. 56.S. 4I. ABERRARET . 
NOVVS EODEU CENTRO 

EADEMQVE IN'TRA PARISlENtEM LINEAM ALTITVDINE 
IN VERO MERIDIANI ORCVLI PLANO CONSTRVCTVS EST. 
MERIDIANA LINEA IN REGVL.L METALLICA INSCVLPTA 
PVNCTVM PERPENDICVLI IN AERE CONSIGNATVM 
QVOD REI NECESSITATE 

INFRA MERIDIANAE LIBELLAM CONSTITIT POL. I . LIN. IO. 78. 
OyEM GNOMONEM lOTO TERRARVM ORBE MAXIMVM 
AD BXIGVAS ECLIt'TICAB VARIATIONES IN POtTERVM DIGNOSCENDAS 
AD ANNI MENSVRAM PASCIIALIS DIEM JViTIUVg DETERMIN ANDVM 
AD CERTO; DF.NIQVI PLANETARVM, glDERVMQVE MOTVg 
PECVLIARI RATIONE DEPlNIENDrg 
magnv; IMPERATOR «A'RARVMRERvM BONARVMQVE artivm 
STVDICSISS iMVg 

ETKVSCIg gVIS DEDIT ANNO A CU. N. MDCCLVl. 

IV. Le altre infegne poi, che fi veggono dell’ Arte 
della Lana , e fopra 1’ arco della Cappella di S. Zano- 
bi , e nella bandiera pendente dal deliro pilaftro della 
Cupola , fono a quello Magiilrato giuliamcntc dovute , 

tan- 
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Chicfa ) e fopra la Refidetiza degli Operai medefimi > e fo- 
pra la Canonica , la Scuola r e ne* gradini degli Alta* 
ri ) e (ino ne’ Codici del canto , e negli Argenti > at- 
tela quella gran parte di merito , e di ragione > che i 
Confoli fino dal primo penderò , di fabbricare quefta 
Cattedrale hanno avuto , ed hanno tuttora di confer* 
varia . Siccome frequentemente fi incontrano le fopra* 
riferite Armi fparfe per la Città , e quali in tutti gli 
Edifizj fabbricati dal Pubblico . Nè voglio omettere^ 
una bandiera di S. Zanobi , che per tutta 1* Ottava del 
Santo fi tiene pendente dall’alto della Volta nella Na* 
vaia di mezzo , ed il Dipintore ne fu il Cavaliere Do« 
menico PalBgnano. 




» 
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I O N E XIV. 

DELLE PITTURE DELLA CUPOLA . 







Ec quanto noi abbiaino oifervato di 
bello , e di raro per via delle varie 
maraviglie dell' Arre in Santa Maria 
del Fiore rilucenti > tuttavolca al piA 
flupendo (inora non iìamo arrivati) 
cioè a dire alle pitture della gran^ 
Cupola ) le quali fplendore , e magni» 
ficenza al defcritto Coro accrefcendo > arrecano nom. 
ordinario ilupore : e poiché ardente è Tempre (lato il 
desfo degli Spettatori di avere una particolar notizia 
delle invenzioni del Pittore > nella preiente Lezione ne 
vengo ad una minuta dichiarazione » E alquanto va- 
rio farà il ragionamento , maifimamente dovendo io far- 
mi dal prevenire il Leggitore d' alcune cofe utili , onde 
più facilmente fe ne poiTa illuilrare la Storia . Quindi è, che 
in primo luogo accennar devefì la queftione , che fuvvi 
tra gl’ Intendenti d’ Architettura fopra il dubbio, fe fi 
dovelTe la Cupola dipignere , o pure lafciarla in bian- 
co ; e per vero dire , il più comunè fentimento era , 
che nulla fi innovafle , ma Giorgio Vafari invogliatofi 
di moilrare il Tuo valore in quella dipintura , il quale 
molto poteva nel cuor di Cofimo Granduca , vinte il , 
contrailo , ed a lui fu data la commiilìone di farne il 
difegno , che piaciuto efiendo al Principe , fu pollo 
in efecuzione nel 1572. e come notano i Diar/ , e le 
memorie dell’ Opera adì 25 . di Febbraio furono alzati i 
Fonti ) e negli undici di Giugno , giorno natalizio di 
Cofimo I. fatta celebrare con folennità la Melfa dello 
Spinto Santo in Duomo , il Vafari Tali per la prima 
fi ita fui più alto palco a delincarne quella Corona di 
— . j . . i II. Santi 
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Santi Profeti , Evangelifti , e Re che vedefi fotto I2 
Lanterna . Buon pctò per lui , che morì preAo ; im» 
perciocché troppo gli farebbero fpiaciute le maldicen* 
2c t mormotaziuni , e lamenti de’ Fiorentini contro di lui) 
quando. videro feoperte le pitture, non oftanteché belliflì^ 
me , e degne di lode apparilTero le figure , ma non per quel 
luogo , che affai più piaceva nella fua antica bianchez* 
za , onde ebbe a fcriverc Antonftancefeo Grazzini detto 
il Lafca nelle Tue Rime alle Madrigalefie 44. 45. come fegue : 
,, Io parlo 'per ver dire 
„ Non per odio d’ alcun , nè pér dlfprezzo ; 

5, Ma ben Giorgia d* Arezzo , 

' „ Giorgio , Giorgin debb' effere iOfcolpató ) 

. ’ „ Giorgin fece il p«cca<t^ 

. „ Profontuefamente il primo è flato ^ 

,, La Cupola a dipingere , 

t, E Menfole, e Cornici ivi entroi a 'finite. 

E per tutto gridando ad alta*voCe’' 

„ Giorgin d’ Arezzo metterebbe in Croce. 

£ il Poeta concbiwde finalmente cosi ; 

), E ’l Popolo I Fiorentino 

,, Non farà mai di lamentarfì ftanco 

Se forfè un dì, non fe le dà di bianco • 

II..E fin qui le invettive del Poeta, alle quali io 
mi credo in obbligo di rifpondere , e di ripararne 
ingiurie , proteflando al Mondo tutto , che non mai 
Pittore fiaui flato dei Vafari o più copiofo d' inven- 
zioni , o più facile , o préflo nel dipignerle / ficchè me.' 
litò d’ eifere adoperato da’ Perfonaggi in Roma , in Ve- 
nezia , in Fifa , e in Bologna , e polcia venuto a ftare in 
Firenze , quante belle opere egli faceffe e nelle Cbie- 
fe , e ne’ Monafterj , e nelle Cafe de’ particolari non è- 
{perabile il rinvenirne un ficuro novero, ma bafterà il 
dire le mohiflìme , che fece a' PHneipi di Tofeana , e 
di quefte riporterò il Catalogo, che trovafi in 'Raffaello 
Borghini , che del Vafari tfcrifle la Vita , dicendo alla 
pag. 447. come appreflb „ Nel Palazzo del Sereniflimo 
,, Granduca Francefeo dipinfe la Sala chiamata degli- 
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,, Eleirenti , e in un terrazzo accanto a detta fala f*e» 
„ ce nel palco i farti di Saturno , e di Opi > e nel 
t, palco d' un’ altra Camera grande tutti gli avvenimen« 
f, ti di Cerere , e di Proferpina , e nel palco d* un’ 
„ altra le iliorie delia Dea Berecintia > e di Cibele col 
Tuo trionfo , le quattro Stagioni , e nelle facce i do- 
,) dici meli , c nel palco di un’ altra il nafeimento di 
,, Giove con altri luoi fatti ftgnalati : in un terrazzo 
accanto alla medelìma Itanza altre iliorie di Giove , 
if e di Giunone , e nella Camera , che fegue • il nafeere 
di Ercole i e tutte le Tue fatiche > e fui piano della 
I, gran Sala del Palagio dipinfe otto ftanze fatte di 
,) nuovo fia falotti , e camere , e una Cappella cotu 
), varie pitture , e .ritratti di naturale de' fatti degli Uo- 
„ mini llluAri di Cafa Medici , cominciando da Colìmo 
,, vecchio , rapprefentando i più notabili fatti , e virtù 
„ del medelìmo , i Tuoi maggiori Amici , e Servido* 
„ ri ) e i 'Figliuoli ritratti di naturale; nella fecon» 
), da con bell’ ordine fegue Lorenzo vecchio , ncllau» 
,, terza Papa Leone , nella quarta Papa Clemente , nel- 
), la quinta il Signor Giovanni , e nella fella il Duca 
„ Colimo , e poi viene la Cappella f dove è un gtam> 
), quadro di Raffaello da Urbino in mezzo a S. Cofi- 
„ mo , e S. Damiano , figure fatte da Giorgio . Nelle 
,, ilanze della .GranducheÌTa dipinfe in quattro camere.^ 
,) molti fatti di Donne llluflri Greche , Ebree , Lati- 
ne ) e Tofeane . Ma che dirò io del palco del- 
,, la gran Sala., opera di tanta importanza , e degno 
„ penfiero del Granduca Cofìmo , in cui fono intorno 
,, a 40. .lAorie grandi , e alcune di loto in quadri di 
„ braccia 10.. per ogni verfo con figure grandiflìme in 
,1 tutte le maniere , con varietà di corpi , di vili , 

9) di veflimenti , dove fono armature diverfe , caval- 
9^ li I artiglieria di ogni forte , navigazioni , tempefle > 
9» navi 9 e tante altre cofe , che è una maraviglia il 
9) vederle? Nella qual’ opera, febbene il Vafàri fu aiu- 
)t tato da molti giovani, pure il tutto venne da lui, 
99 c da’ fuoi difegni ; fidile facciate di detta Sala , che 
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1) fono ottanta braccia lunghe ciafcuna , ed alte ven* 
li ti I dipinfe a frcfco molte guerre , che cola lunga fa- 
ll rebbe il raccontarle . Ma fra 1 ’ altre cofe vi è la^ 
Il prefa del Forte di Siena fatta di notte i dove lì veg- 
li gono bellidìmi riverberi di lumi i che cleono da lan- 
II terne di campo . Fu in fomma il Vafari molto ce- 
li celiente nelle fue pitture i e ancora fi dilettò dell'Ar- 
11 chitettura &c. Morì in Firenze l’anno della fua età 
Il e della falute Cridiana ij74< Fu il fuo Corpo con 
Il grande onore portato ad Arezzo i e nella Pieve en- 
li tro la maggior Cappella de’ Vafari fu feppcllito . So- 
li pta di lui ha fatto Pietro Bertini quello Epitaffio : 

• GIRA QVÌ cu OCCHI | O TV i CHE VARCHI , B ’L PASSO 
ARRESTA, QVÌ Dt GIORGIO e' *L CARNAL VELO, 

X LA FAMA EMPIE IL MONDO , E VOLA AL CIELO .* 
ONORA IL TEMPIO, IL NOME , IL SPIRTO, £ ’L SASSO. , 

III. La feconda notizia , che qui premettere fa d’ 
uopo I lì è I di chi lìa il difegno della Pittura , che^ 
comunemente s’ attribuifee a Monlìgnor Vincenzio Bor- 
ghini amico di Federigo Zuccheri , e favorifee a quella 
tradizione un quadro , che lì vede tra le pregevoli Ta- 
vole del Signor Conte Pandollìni Segretario dell’ Im- 
periale Reggenza nel fuo Palazzo in Via di S. Gallo , 
nel detto quadro il vede effigiato il Borghini in com- 
pagnia di Federigo Zuccheri , ambedue tenenti carte 
di difegno nelle mani , e lo dipinfe lo lle 0 b Zuccheri , 
che vi litraiTe fe medelìmo , e D. Vincenzio . Tutta- 
volta conviene ,che crediamo elTere T invenzione del Va- 
fari I avvegnaché leggali chiaro ne’ fuoi Dialoghi col 
Gran Principe Francefeo elTer fuo il difegno , che egli 
porge al detto Principe , perchè lo confideri ; che fe feor- 
gonlì nella dipinta Cupola alcune variazioni , quelle G 
attribuifcono al configlio del Borghini , le quali furo- 
no la cagione , che il Cinelli fcrivelTe nelle BeiiezztL* 
di Firenze a pag. 55. così,. Non meno della Pittura 
Il è belio > e fpiritofo il penGero , che non fu del Zuc-. 
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), chero ; ma bensì di D. Vincenzio Borghini c noi 
nel defcriverne, cbe faremo le figure , avvertiremo quel- 
le, che dal primo difcgno furono tolte via, oa quello 
aggiunte , ed evvi ancora da notarfi 1’ alteraziore del 
luogo , dpve voleva il Vafaii collocar ciafeuna ittoria , 
IV. E premettendo un faggio del fuddetto difegno, 
ne accennerò fommariamente T ordine, c la difpofìzione 
dtllribuita in otto facce , nelle quali fi veggono le figure, 
che principiano dai foprallodart Evangelici , Profeti,, 
e Re , i quali dal Vafari chiamanfi Seniori , principiali 
poi da un miCero della Paffione di Grillo , viene un_» 
Coro di Angioli , una ClalTe di Santi , e un gruppo di 
figure rapprefentanti le Virtù , i Doni dello Spirito 
Santo , e le Beatitudini , e per ultimo l’ Inferno , do- 
ve veggonfi tormentate fette forti di Peccatori corri- 
fpondenti ai fette peccati Capitali , lo che tutto fra po- 
co con diligenza defcriveiemo . Ma fe nel lavoro di 
tante Pitture vi avelTero alcuna parte altri Artefici , ol- 
tre i due foprannominati , è altra notizia da non omet- 
terli , dovendoli dare la lode a chi la meritò ; onde.« 
col Baldinucci diremo, che Aiuto del Vafari fu un Pie- 
tro Candido da Bruges , c tra quei, che aflìfierono allo 
Zuccheri , annoveranli dal medefimo Autore il Palligna- 
no, Andrea Brufcoli , Bartolommeo Carducci , ed altri, 
non ofiancechè li conlideri tutta 1’ Opera elTere fiata di 
Federigo , il quale , morto efiendo 1’ Aretino ne’ 27. di 
Giugno del 1574. per invito del Granduca Francefeo I. 
cominciò, a dipignere nell’ Agofio dello fielTo anno , c 
la finì in cinque anni , elTendofi feoperta ne’ zj. d* 
Agcilo del 1579. con ifiupore di Raffaello Borghini , 
che nel Tuo ripofo la chiamò opera della vita intera d’ 
un uorrio colle feguenti parole pag. 6 %. „ Fede- 
,, rigo Zucchero da Cafiel S. Agnolo in Vado apparò 
„ 1' arre della Pittura da Tuo fratello Taddeo , e tor- 
„ nato in Italia fc ne venne in Firenze , dove dal Se- 
„ renillirao Granduca Cofimo ( deve dir Francefeo ) gli 
„ fu dato a fare la grandiffima Opera delia Cupola , 
„ comindata gik da Giorgio Vafari, e per la fua mor« 
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te poco tirata innanzi Laonde il Zucchero 1’ ha poi 
,, condotta in termine, che oggi fi vede, in pochi an> 
,, ni , comecché per la fua grandezza non folTe fiato 
„ difconvenevole , che ella avelie occupato tutto lo fpa> 
„ zio della vita d’ un uomo ,, E così fchiarate le fo- 
praddette cole, prima di alzare gli occhi aH’interiore delia 
Cupola , mi fi conceda di aprire un mio concetto , quale 
è , che noi zavvileremo lenza fallo in quefia sì bella 
fattura un eroico Poema , e le non fono forte ingan- 
nato « fomigliante lo direi in una gran parte alla^ 
divina Commedia di Dante , fccvra però dalle maldicen- 
ze , e da ogni altra cola , che offender potefie la mo- 
defila , come oflervò il fopraliodato Raffaello Boighini 
a c. 54 . dove dice ,, Ma venendo a Federigo Zucche- 
„ ro , dico, che è fiato molto ben fatto il dipigncrc 
„ (nella Cupola) gli Eletti vediti, prima per oQérva- 
M re queir oaedà , che (opra ogni altra cofa nella Chie- 
„ fa di Dìo ollcrvar fi dee , e poi perchè gli abiti 
„ diverfi dimoftrano i diverfi gradi delle Perfone , i 
,, quali nell! ignudi , oltreché tnoAr crebbero poca dif-i 
,» ferenza , e divozione, difficilmente fi potrebbero co- 
n nofeere . Quanto all’ aver fatto i Santi d’ età diffe<^ 
,, renti , cut vecchio , e cui giovane , comecché non^ 
,> fia conforme a quello, che dice la Scrittura , non mi 
)j pare cofa degna di biafimo , perchè le differenti età 
tf molto meglio, ne danno a conofeete i Santi per quel- 
„ U, che in altri Mifierj dipigner fi foglio«o , che .ef- 
,, fendo tutti di una età non fi difcernerehbono uno 
,, dall’ altro. . L’ aver poi fatto i dannati nell’ Inferno 
,, tutti nudi , e tormentati , molto mi piace , pofeiaebé 
„ non hanno d’ avere i perduti adornamento alcuno, 
„ ma fpogliati d’ogni bone , e deformi apparir deono. „ 
V. Ora. non reftandoci che efaminare , ci faremo 
dalla facciata, che viene fopra la Teibuna di>S. Zano- 
bii , die fu la prima a ccilocirfi) dallo Zucchero , e che 
fenza dubbio da tutti é giudicata la più bella , ejgta- 
ziofs . In quefia adunque fono i Seniori dipinti dal Va- 
fari nel recioto del Cornicione della Lanterna , princu 
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piano due Angioli fo/lenenti ! titoli dati da Filato al 
Salvatore , cioè 1’ Ecce Homo dalla loggia > e quello 
I^N.R.I. inchiodato falla Croce ; Viene appreflb Gri- 
llo Re de* Regi , che liede fopra il fuo Trono , intor- 
no a cui è il Coro de’ Serafini figurati coll’ Ali rofife, 
ed il Coro de’ Cherubini coll’ ali azzurre > fecondo 1' 
ufo ricevuto dalla Chiefa . A manritta è la Vergino 
Madre , ed a finHlra il principale Avvocato de’ Fioren- 
tini S. Gio: Batifla j c ficcome quella faccia fu desi- 
nata a fpiegarc il Mondo finito , vi fi vede un An- 
giolo , che conficca un Chiodo in un globo Sellato » 
rapprefentante il primo mobile , ed i CeleSi moti . Più 
a baffo vi fono le tre Virtù Teologali in fembiante di 
trionfatrici per aver compiuto il loro ufizio , vedefi 
ancora la Chiefa militante fpogliata dagli Angioli del- 
le armi , colle quali avea combattuto . e de’ veSimenci 
trionfanti è veSita : Giace in terra la Madre Natura^ 
colle quattro Stagioni, il Tempo pure, che è figura del 
Paffìgnano , moSra nel polverino finito il fuo corfo , e 
la morte tra due fanciulli fignificanti la motte violen- 
ta , e naturale , perchè finito è il fuo Regno , fpezza 
la tagliente fua falce . E qui memore della mia promef- 
fa notare io debbo quante figure in queSa fola faccia 
manchino di quelle , che nel fuo difegno pofe il Va- 
iati , e fono il Padre Eterno , lo Spirito Santo , Ada- 
mo , ed Èva , i Santi 2Lanobi , Miniato , Gio: Gualber- 
to , Antonino , Cofimo , e Damiano , e Santa Repara- 
ta , ficcome nella bafe fi fono tralafciate le figure del 
Giorno , e della Notte , le infermità , e i dolori , del* 
le quali cofe quivi non fi veggiono veSigia . 

VI Nella feconda facciata , cui è fettopoSa la Sa- 
greSia nuova , fopra ogni figura è dipinto il primo 
miSero di CriSo appaflìonato , che è la Santa Croce 
/ foSenuta con attitudine graziofa da due Angioli , fegue 

il Coro Angelico de’ Troni , che fiede fopra di una 
bianchiffìma Nuvola , poi gli ApoSoli , c Patriarchi, 
appreffb la Beatitudine de’ Pacifici , melfa in mezzo dal- 
la Sapienza dono dello Spirito Santo , x dalla Virtù 
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detta dilezione in fetnbiante di Eroine : Mei più baffo 
è nell’ Inferno punito il peccato dell’ Invidiofo per 1* 
Idra figurato > e notili , che quefto Simbolo dal Vafari 
fu tralafciato > ficcome tutti gli altri indicanti i pec« 
cati capitali . 

VII. La terza faccia j che rifponde fopra la vec« 
chia Sagreftia de i Canonici , contiene nella maggiore 
altezza un Angiolo , che foftiene per fecondo miftero 
della Pallìone la lancia) che aprì il coftato del Signore) 
dipoi vengono gli Angioli del Coro detto delle Virtù) 
armati con celate in capo , e Croci rofie fopra dell* 
Armi ì fottopoili fi mirano i Martiri di ogni feffo ) che 
trionfarono de’ Tiranni , la Beatitudine de’ perfeguitati 
ila tra la Fortezza dono dello Spirito Santo , e la^ 
Pazienza ) così fotto di effe nell’ Inferno afilitti fono 
quei) che hanno il reato deH’lracundia j dimoftrata nell’ 
Orfo animale > che molto appetifce la vendetta qui co> 
lorito in aria di furiofo , ed in quello quadro manca 
il Cielo di Giove ) che difegnato vi aveva il Vafari , 
da cui tutti fette i Cieli erano fiati diftribuiti nell’ al- 
tre facce , 

Vili. £ paffando alla Tribuna della Croce) fopra di 
effa incontrali la quarta faccia avente nella cima il 
terzo miftero dolorofo) tenuto in mano da un Angio- 
lo ) ed è la Colonna della Flagellazione : il Coro degli 
Angioli vefiiti con camici bianchi rapprefenta le Potè- 
fià ) alle quali corrifpondono i Pontefici ) Vefcovi > e 
Sacerdoti > che hanno avuto il reggimento Spirituale 
nella Chiefa di Dio . Quelle tre figure fedenti fopra 
una nuvola fono la Beatitudine de’ Manfueti ) con alla 
delira l’ Intelletto dono del Divino Spirito ) e alla fi» 
niftra la Prudenza ) e giù nell’ Inferno è data la conve- 
nevole pena a quelli ) che fi fono lafciati fignoreggiare 
dall’ Accidia per lo Cammello indicata . 

IX. La quinta faccia > che ha fotto la Tribuna di 
S. Antonio ) ci rapprefenta un Angiolo tenente la Spu- 
gna dell’amaro abbeveramento fatto a Crìflo in Croce) 
le Dominazioni fono il Coro de’ Beati Spiriti dipinti 
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con diademi luminofi w capo , e libri in mano , e 
forrovi i Santi Dottori della Chiefa Greca , e Latin* 
uniti a i Profeti ; U Beatitudine de’ famelici è in^ 
mezzo al dono della Scienza , e alla Virtù della Sobrie- 
tà t folto le quali pagano le dovute pene i lafciatifì do- 
minare dalla gola > per il Cerbero fatta conofeere . 

X> Si deve ora tornare dalla banda di Tramon- 
tana , vaie a dire alla faccia) che viene fopra^ la pri- 
ma delle tre Navate a mano fnillra y ed in effa iì of- 
ferverà 1’ Angiolo col quinto midero , che fono i Sacrati 
Chiodi ) fotro del quale elogiati vengono gli Arcangioli 
vediti di bianco, ed inghiiiandati di fiori , feguendo le 
Vergini , e Perfone di varie Religioni Claullrali : la 
Beatitudine di quelli, che fono di cuor puro, è accom- 
pagnata dalla Pietà altro dono dello Spirito Santo , e 
dalla Virtù della Temperanza , e nell' Inferno fono i 
puniti, per edere ftati vinti dall* LulTuria figurata in 
un immondo Animale . 

XI. La faccia fopra la dedra Nave di verfo la Ca- 
nonica dimodta le Spine, feggono gli Angioli chiamati 
i Principati colla corona in capo , e Io feetro in ma- 
no, a’ quali rifpondono Imperatori , Re, Duchi, ed al- 
tri Principi Secolari , che hanno ben amminilirato il 
reggimento loro , rettamente governando i Sudditi , 
dipoi la Beatitudine de’ Mifcricordiofì , cioè di quelli , 
che hanno fapuio colla compadìone delle miferie uma- 
ne temperare il rigore della giudizia , la qual Virtù 
unita col dono dello Spirito Santo detto Condglio ono- 
rano la detta Beatitudine : 11 velenofo fmifurato Ro- 
fpo denota il meritato fupplizio , che ricevono nell’ In- 
ferno que’ vili , che fi diedero in preda all’ Avarizia - 

XII. 'Nell’ ultima faccia , che è foftenuta dal grande 
Arco della Navata di mezzo, dopo l’Angiolo tenente la 
Vede di Crifto, e dopo il Coro detto degli Angioli , ap- 
parifte il Popolo Santo di Dio efpredb conforme la 
vifione di S. Giovanni nell’ Apocalidè tHrbem ma- 
gnar» ; Quindi la Beatitudine de’ Poveri , allato alla 
quale fono il Timor di Dio > e 1’ Umiltà , quello do- 
no 
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no dello Spirito Santo , e quella Mandamento delle mo* 
ràli virtù, la cui nemica Superbia in Lucifero figurata» 
patifce nell’ eterno fuoco il giufto tormento . E parendo- 
mi , che altro non manchi , che fia degno di confiderà- 
zione , ritornerò al difegno del Vafari , il quale in o« 
gni faccia alTegnò in alto un luogo agli Angioli , che^ 
aprono alcuni libri fignificami le cofcienze pure , ma 
non pensò alla cofcienza degli empj ; laonde il com- 
mendato Borghini fuggerì allo Zuccheri, che da balTo> 
vi collocane alquanti Mollri , da’ quali fi apriiTero pu- 
re de’ libri fimboli delle cofcienze macchiate . Nè ci 
debbono sfuggire dagli occhi alcune Ttombe fonanti 
-per varie parti , e notevoli fono quelle, che portano in- 
verfo i Dannati il fiato-, fembrando che facciano due 
ufizj , cioè rimproverare loro i vizj , ed accendere il 
fuoco divoratore. £ tali figure fparfe con induilria qua, 
e là dallo Zuccheri , correggono alquanto la troppa 
uniformità delle otto facce , unica critica , che pote- 
va darli a quelle Pitture « 

Xni. £ così tolta la fatica altrui di fpeculare ciò , 
che lignificano gli otto fpartimenti di quella Cupola, per 
facilitare altresì 1' intelligenza di chi volgerà l’ occhio 
al Tamburo della medelima , noterò in ultimo , che le 
Ledici figure gigantefebe aggiuntevi per quanto appare 
dopo la pittura della Cupola , e qui difpolle rra gli 
occhi , non fono dipinte folla parete , ma bensì in te- 
la da poterfi rimovere, e rapprefentano i principali Con- 
dottieri , e Re del Popolo Santo , affermando il Bai- 
dinucci, cd altri Scrittori , che fono dipinture del Paf- 
fignano , del Poccetti , dell’ Empoli , e di altri Valen- 
tuomini , ficcome le Vetriate agli otto Occhj fono dife- 
^no di Lorenzo Cbiberti , e di Donatello , del quale 
è certamente 1’ Incoronazione di Maria , che vedeii 
nell’ Occhio fopra la Tribuna di S. Zanobi . 
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L E Z I O N E XV. 

SOPRA LE TRIBUNE. ' , 




Etimologia delle Tofcane dizioni • fe 
dilettevole riefce a chi v’applica il pen« 
(ìcro ) utile altresì ella è a chiunque 
imprende a fcrivere Iftorie ; ed efem« 
pio di quella cofa lìa la voce Tribù- 
na ) luogo così detto da Vitruvio al 
lib. V. c. 1. dall' eflere ivi il Tribuna- 
le dc’Cefari i o de’ loro Luogotenenti , al quale nelle 
Chiefe Criftiane è fucceduta la Sedia Pontifìcaie . Ma 
fe tra le Bafiliche defcritte dal detto Autore > ve ne 
fieno (late aventi non una > ma tre Tribune , io non 
ne ho trovato documento alcuno , e però checchclfia 
de’ profani Templi, il certo è che ne’ lecoli de’ primi- 
tivi Fedeli , fe crediamo a S. Paolino , come nota il 
Magri , eranvi già Chiefe con tre Tribune : quae tres 
Conebat , feu Cborot babebant , maior fciticet in medio , 
duce a ìateribus . Che cofa efle figuralTero lo fcrilTc 
Anallalìo nella Vita di Germano Patriarca , dicendo , 
che le due laterali dimollravano le due facre Spelonche , 
cioè il Prefepe di Betlem , dove nacque il Bambino 
Gesù , ed il falTo incavato fui Calvario per fcpolcro 
di Crifto morto . Or venendo alle Chiefe di Firenze , 
fe quivi pure da’ primi Crilliani fi ufalTcro le triplici 
Tribune è cofa affai incetta , avvegnaché niun vcftigio 
fe ne ravvili , anziché nelle Chiefe più antiche , che an- 
cora efiliono , come di S. Miniato al Monte , e di altre 
fabbricate circa del mille , olTervafi avete effe una fola 
Tribuna. Nè le Crociere di Santa Maria Novella, di 
S. Croce, e di altre edificate nel xiii. fecolo , a tutto ri- 
gor di parlare fi poflbno chiamar Tribune , pofciachè 
il foprallodato Vitruvio ci defetive la Ttibuiu in figura eie* 

' ’ colarei 




Digitized by Google 




I<5j 

celare , cui corrifpondevano i nomi EccleGaftici di Co- 
ro , e di Conche : E però il primo Tempio in Firen- 
ze , e forfè 1’ unico , che abbia le tre Tribune con- 
formi all' accennata forma, ella è Santa Maria del Fio- 
re j c fopra di quelle farò parola nella prefente Lezio- 
ne , ma perchè in c(Te H cullodifcono copiofe , ed in- 
fìgni Reliquie , ad altro ragionamento differendole > qui 
per ora riferirò le altre notizie illnftranti le tre Tribune 
. della noftra Metropolitana , fenza le quali affai man- 
cante farebbe Tlftoria . 

II. Innanzi però di confìderare ad una ad una k 
.Tribune , dir il vuole , che i quindici Altari in effe., 
collocati fono tutti uniformi , lontani dal muro , gia- 
lla le antiche collituzioni , e riti EccleGaftici , i qua- 
li volevano , che il poteffe rigirarvi attorno con riveren» 
.za alle Reliquie folite a porviiì fotto, e fopra, iìcco- 
me pofano le Menfe degli Altari fopra di quattro Co- 
lonne conformemente alle leggi delle vetufte liturgie 
notate dal Cardinal Bona . I Santi , cui fono dedicate 
le Cappelle, colorì a frefeo Lorenzo di Ricci Pittore., 
adoperato a tal affare dal Pubblico , come Uomo di 
.gran valore nella pittura di que’ tempi , effendo egli 
.ftato il primo , che riduceffe a miglior perfezione il 
panneggiare delle figure in quella maniera j che qui fi 
veggono da lui dipinte fotto le Fineftre , che fono in 
alto fopra ciafeuno Altare ; La feconda notizia da pre- 
, metterò è il pavimento , che dentro delle Cappelle , e 
fuori per tutte le tre Tribune fi vede lavorato grazio- 
famente di marmi commefiì, come già fi è detto. 

IH. E in sì fatta guifa sbrigatici dalla deferizione 
degli Altari , ci faremo dalla Tribuna maggiore cosi 
appellata , non perché fia fabbrica più ampia dell’ al- 
tre due , effendo tutte di grandezza uguali , ma la 
chiamiamo tale per venite effa nel mezzo della Chie- 
fa , e ancora perchè vi fi conferva la Divina Euchari- 
ftia } ed il Corpo di San Zanobi , in cui grazia., 
nelle fcritture , e folle lingue del popolo deno- 
minali oca la Tribuna del Saotilfimo Sagramento , 
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ed ora la Tribuna del Santo Vefcovo noltro Zano« 
bi . Quivi adunque , oltre le due Statue degli Apo- 
ftoli San Pietro > e San Giovanni già da noi additate 
nelle Nicchie lotto la Cupola , fono da oHervarfi ai 
quattro Altari laterali le Statue de’ Sacri Evangelici] delle 
quali il Diario del fuddetto Cambi dice come appreflb „ 
,, Adì i.di Febbraio fi cominciò a metter nelle Cappelle 
„ della Tribuna di S. Zanobi le quattro figure di mar« 
mo;j che rapprefentano gli Evangelici , che fi leva- 
„ reno dalla facciata > che fi disfece in quell' anno 
fi come fi difle nella V. Lezione) fono fattura di Dona* 
rcllo , che le fcolpì fedenti co’ proprj loro geroglifici. 
Nella Cappella di pezzo > le prime cofe , che vengono 
da notarfi fono lette^ Lampane grandi d’argento fatt«L# 
coll’eredità del ' Reverendo Cappellano Domenico Fai- 
coltelli , il quale lafciò ancora per due Viticci d’ar- 
gento collocati ne’ lati dell’ Altare , ma pofeia da un 
facrilego fpezzati , ed involati , eflendo fino a' dì noftri 
rimafe vifibili nel muro le incafiature di cflì . Tre belliifimi 
quadri adornano le pareti , veggicndofi in facciata un 
Cenacolo colorito fui fondo d’ oro da Giovanni Balduc- 
ci fi fpefe del Cardinale Arcivefeovo de’ Medici nel ij88. 
ed ai lati fonovi di Bernardino Poccetti j Difcepoli 
di' Emaus a mamicta , e dalla finifira Gesù Grillo , 
che manda i fuoi Apofioli alle iVlifiìoni . L’ Altare è 
qui pure ifolato , ma ricco di marmi ) d’ argenti , e di 
bronzi ; d’argento è il bello j e grande Ciborio collo 
fportellino > dove fi tiene chiufa TEucarillia) nel qua- 
le di rilievo vedefi il noAro Signore con i due Apo- 
iloli di Emaus , ed è opera infigne dì Giufeppe Fran- 
cefeo Bambi ) che per foprannome era addimandato 
Michel Angelo degli Argenti , ed il modello di quello 
lavoro è pretTo al Sig. Andrea Bambi . Sonovi pur full’ 
Altare fei Candellieri parimente d* argento fatti , come 
già fi diAe con i tj. mila feudi > che lafciò a queAa Cap- 
pella il piiAimo Óppellano Tomimafo di Carlo Rin- 
botti ) e a' Candellieri ardono Ceri giorno, e notte: 
J.’ ornamento de’ marmi commefiì fu procurato dalla 
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pietà del Prere Andrea Cenni i il cui Sepolcro , ed 
EpiraiHo vedremo nella Chiefa della Madonna jde’ Rie» 
ci ) a lui pure dobbiamo grado del Balaullro tutto di 
£ni marmi lavorato . Di bronzo è la CalTa di S. Za^ 
nohi folto la menfa i ma non elTendo qui luogo per, 
favellare delle Sante Reliquie , dirò folo , che qucAa 
Urna maravigliofa per i Tuoi rari rilievi , è alta brac- 
cia 2. e lunga braccia 3. e mezzo , fu lavorata per or- 
dine degl’ Operai dal bravo Lorenzo Ghiberti , il qua- 
le nel dinanzi vi rapprefenrò il miracolo del Fanciul- 
lo della Madre Franzefe morto > e dal Santo refufeita- 
to ) e vi fì veggono moltiilime tede di figure in belle > 
e varie attitudini, che paiono vive, ne’ lati fonovi due 
altre Storie di miracoli fatti dal Santo , come fi di- 
mofira nel Rame , e dietro due Angioli , che tengo- 
no una ghirlanda di foglie d’ Olmo , dentro la quale 
fono intagliate lettere , che dicono effer quivi chiu- 
fa la Telia del Santo Vefeovo , e per vero dire, in an- 
tico eravi folamente il detto facrato Capo , dando 
queir Urna affilfa alla parete in alto, ma dopo 1 ’ ultima 
traslazione delle Offa, e delle Ceneri del Santo, che depo- 
fte furono nella medefima Urna , fotte all’ Altare que- 
lla fu collocata . Nè voglio tralafciare di riferire un^ 
notizia , che trovo fcritta da Francefeo Cionacci nelle 
fue Annotazioni alla Relazione delle Reliquie del Duo- 
mo ftampata dall’ Arcidiacono Minerbetti , dicendo al- 
la pag. 37. come fegue „ Queflo CalTone di bronzo è 
u dorato, e lo fece dorare Melfer Vittorio dell' Anci- 
), fa ConfeiTore, e Cappellano del Duomo,,, Oggi niua 
fegno fi vede di tale indoratura , onde o non fu efegui- 
ta la volontà del Venerabil Sacerdote , o l’oro a fuo- 
co malamente mefTovi , fi è annerito : parla di quell’ 
antica CafTa Fra Domenico da Corella Scrittore di 300, 
anni fa , e dice ; 

Preciofa Cafut tontinet Arca fuum , 

IV. E poiché lotto dell’ Altare VI con ifponde un fotter- 
ranco chiamato anche di prefente la Cappella di S. Zano-, 
bi , piacemi di feendere in efiò > «d oifervare non gii le 
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Itiipende Relìquie , ma gli Altari , che fono tre ; al 
maggiore , che ha fotto la Aia menfa > murate molte CaiTe 
di pietra contenenti Corpi di Santi Pontefici , e Vefco- 
vi > vedefì una tavola antichiflìma con cinque fpartimen» 
ti ) ne* quali in fondo d’oro fono effigiati i Santi Za- 
Bobi , Eugenio» Crefccnzio, e Miniato tenente lo Scetro 
per la vana tradizione , che folTe ftato Re d'Armenia» 
ed in mezzo a quefti Santi fiede Maria Santiffima ; Due 
altri Altari feguono dalle bande con fotto altre Urne 
di Corpi Santi » effendovi buone congetture» che vi Geno 
le Reliquie di S. Andrea Vefcovo , di S. Maurizio Ve- 
fcovo » c Martire » e di San Poggio Vefcovo . Nota il 
Vafari eifere fiata quefta Catacomba principiata a la- 
vorare a Mufaico dal Grillandaio a fpefe del Magni- 
£co Lorenzo de’ Medici » per la cui morte refiò imper- 
fetta * 

V. Ora rifaliti in Chiefa » paflèremo alla Tribuna^ 
di S. Antonio Abate » così chiamata da una Aia inGgne 
Reliquia con altre molte collocata in un Armadio » che 
pofa fui Principal Altare » e credeG donata dalla Par- 
te Guelfa » avvegnaché nella Fella di detto Santo la 
dillribuzione a’ Preti G difpenG a nome de’ Capitani di 
Parte . Papa Gregorio Xlll. nel 1585. concedè a’ Sa- 
cerdoti quivi celebranti il SagriGzio » la grazia Gngo- 
lare di liberare un’ Anima dal Purgatorio » e tal privi- 
legio venne confermato da Clemente X. Un’ altra rag- 
guardevole memoria rifguardante la medeGma Tribuna 
abbiamo da Leopoldo del Migliore alla pag. 25. come 
appreGb », QueAo fu l'Altare» fui quale folennizzoffi iti 
„ Firenze la prima fefta di S. Filippo Neri , canonizato 
„ che fu da Gregorio XV« Lodoviu ne’ 12. di Marzo 
,» del 1622. non elTendo per allora eretta in Firenze^ 
,» la Congregazione dell’ Oratorio » ove far doveaG 1 * 
,» eGbita dello Stendardo con l’effigie di lui per degna 
,» ricompenfa a quella Patria , che era Gata Madre d* 
}» un sì gran Santo » ed in quefto G riconobbe avve- 
rata una delle fue Profezie , elTendochè efortato il 
I, Santo a venire a Firenze , almeno per rivedere una 
.44 „ volta 
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„ volta la Patria fua , dillè : Vi farò nnà mha afficm 
,, €ato ; il che fi avverò > dice 1 * Autore della fua Vita> 
I, dopo la Canonizazione i attaccatone che fu lo Sten- 
j, dardo in Santa Maria del Fiore „ c fin da quel tem- 
po è qui riraafa una tavola « dove in abito Sacerdotale 
è effigiato davanti alla Vergine Maria il gloriofo nofiro 
Concittadino . 

VI* Addirimpetio a quella Tribuna viene la terza 
detta della Croce > a morivo di confervarvifi un gran 
pezzo del Legno della Santa Croce , che in altra Le* 
zione adoreremo . Frattanto quali nel mezzo del pavi- 
mento lì olTervi un Tondo di marmo , fui quale vi bat- 
te il Sole , palTando per un anello fermato nella Lan- 
terna della Cupola j alfine di conofeere il punto della 
maggior altezza , che polTa aver quello Pianeta in tutto 
1 ’ anno , vale a dire il folllizio ellivo , che accade tra 
il 21. e 2 2. di Giugno : Qfiervazione dal Migliore > e 
da molti altri Scrittori falfamente attribuita a Fra Igna- 
zio Danti ad illanza di Colimo I. quando per verità 
ella è cofa affai più antica , mercè la bella > e certa feo- 
perta fatta dal P. Lionardo Ximenes Geografo Imperia- 
le ; imperciocché lì è da lui trovato effere fiata inven- 
zione del celebre Fiorentino Maellro Paolo del Pozzo 
Tofcanelli , che morì nel 1482. onde convien dire « che 
il foro nella Lanterna > ed il marmo in quella Tribu- 
na lìa fiato melTo poco dopo, che fu terminata la Lan- 
terna, cioè nel 1465. o in quel torno, e nei 175J. dal 
foprallodato Gefuita fu tirata la Meridiana in un re- 
golone di metallo per fervire alle olTervazioni efiivcL. 
follliziali , la qual Meridiana fa conofeere , che 1 * an- 
tico tondo era fuori del vero piano del Meridiano , co- 
me leggelì nell* erudito Trattato , che il medelimo ha 
dato alia llampa nel 1757. e tutto ciò lìa detto a glo- 
ria non meno dell’ ingegno de i Fiorentini , che della 
Chiefa di Santa Maria del Fiore , la quale può vantare 
una fomigliante efperienza per la più vetufta , che trovifi 
fatta da’ Mattematici , efiendo non folo a quella nolira 
polleriori di tempo quelle di Parigi , di Roma , e di Bolo- 
■ Tom. VI. y gna , 
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gna , ma Te untfcanC le altitudini Ile* Gnou.om de..^' 
tre fuddette , ancor più alto è il foro delta noilia Lan- 
terna . Per lo che appare il gran vantaggio,} che da 
una tale antichità ne nafee agli Studiofì d’ Aftronomia» 
imperciocché quanti più anni fi contano dal principio 
di tal invenzione , altrettanto più utile ella è per ia^ 
quelhone degli Aftronomi > fé vi fia variazione dell’ Eclit- 
tica > la quale col paragone delle antiche , e moderne 
Oifervazioni è folidamente decifa dal P. Ximenea . 

VII» Ora ritornando agli Altari di quella Tribuna}' 
in due di elfi fono ollérvabili gli ornamenti alquanto 
difiìmili dagli altri , che ci aprono il campo e alla di- 
vozione } e alla erudizione della Storia . 11 primo , che 
viene a manritta è dedicato alla Madonna della Neve 
per un Tabernacolo contenente una piccola Tavola fui 
legno antichiffima > in cui è dipinta Maria col Bambi- 
no in grembo in mezzo a S. Gio. Batifta , e S. Biagio > 
i quali nomi fono ferirti a caratteri gotici appiè dei 
quadretto > non avendo S. Gio. Batiila altro di più > 
che intorno al capo le feguenti parole : ego vox cla- 
MANTis IN DESERTO . 11 Tabernacolo modernamente è 
flato accrcfciuto d’ adornamenti > e di facre fuppellettili 
provvedute dal Sacerdote } e Cappellano Gregorio Mar- 
tini Fiorentino } che vi ha fondato la Fella pc’ j.diA* 
godo ) volendo } che fi folennizzi da’ 33 . Sacerdoti} Cap- 
pellani > e Confrati della Congregazione di S. Giufeppe, 
a* quali pure per Aia ultima difpofizione confegnò le^ 
dette fupellettili dello llelTo Altare. Ma per andare., 
intefi di quelli Confrati } è d’ uopo ) che ci voltiamo 
dalla mano manca} dove addirimpetto al deferitto Al- 
tare avvi la Cappella di S. Giufeppe . Quivi incontrali 
un Altare ricco di marmi di var; colori difegnato da 
Bernardino Ciurini PxofclTore , e Maellro d’ Architettu- 
ra . Sonovi tre belle tavole di eccellenti Pitture > cioè 
il Patriarca Giufeppe > e Protettore della Tofeana effigiato 
da Lorenzo di Credi ) ed a i lati il Aio Spofalizio con 
Maria colorito da Mauro Soderini } e nell' altro il me^ 
defimo Santo rapprefentato moribondo in meazo a Gesù^ 

■ « Ma* 
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è Mam da Domenico Ferretti ; e per far giuftizia al 
inerito della fopraddetta Congregazione de' Preti , non 
deve tacerfi , che per opera loro quella Cappella non fo« 
lo è ricca > ma da i divoti frequentatiflìma • 

Vili. Cominciò adunque quella Ven. Congregazio. 
ne nel t 686 . anno nel quale Papa Innocenzio XI. alle 
preghiere di Cofimo III. concedè la Fella j e Uhzio 
dello Spofalizio del gloriofo San Giufeppe nel dì zj. 
di Gennaio : Onde alcuni Sacerdoti divoti del Santo 
prefero motivo da ouella nuova Solennità d' inlìemo 
congregarli per celebrare un titolo così pregevole del 
Santo Spofo di Maria . Il primo luogo di loro adu> 
nanze fu la Compagnia di San Giufeppe polla ai 
Canto de* Carnefccchi dal Centauro , ma lìccome tutti 
i divoti Preti erano Cappellani del Duomo , penfaro» 
no a palTare nella Metropolitana , e però chieda > ed 
ottenutane la licenza , alla Cappella di S. Giufeppe tra* 
sfetirono le loro Tornate, confidenti in alcune Orazio- 
ni , Meda Votiva del Santo cantata ogni Mercoledì non 
impedito , ed altre poche pratiche di pietà » che leggonli 
ne' primi Capitoli , e nelle Codituzioni approvate dall' 
Arcivefcovo Tommafo Bonaventura de’ Conti della Ghe- 
rardefca a’ io. di Settembre del 1715. ed accettate da* 
Fratelli, il numero de’ quali primieramente fu di 12. e 
poi di 3;. e non più . Nella Canonica facevanfi le lo- 
ro Adunanze in occafione di confultare degli affari 
della Congregazione , pofcia colla permidione de’ Su- 
periori adunanfi nella Sagredia nuova . Ogni anno a 
queda Cappella fanno un nobile apparato per la Fe- 
da del Santo ; e perchè fia altresì divotiffima , a loro 
fpefe precede una Novena , e nella Feda titolare della 
Congregazione , che fi fa folenne > premcttefi un Tri- 
duo . Oltre poi a* 33. Confrati , che debbono elTero 
Cappellani di Santa Maria del Fiore, fi aggregano Com- 
nefli , e Commeffe > di cui grande è il numero o fia di 
Nobili , o di Cittadini partecipanti di tutto il bene ) 
che fi fa nella Congregazione di fuffragj in occafio- 
ne di morte , e di grandi Indulgenze concelfe da Clemen- 
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te XI. per Aio Breve fpedito fotte il di 6 . di libraio 
del 1718. 

IX. Ma per quanto io Aa giunto Ano a qui a di- 
modrare la fingolar pietà de’ Cappellani per via delle^ 
varie notare loro lodevoli azioni : tuttavolta non fono 
arrivato a dichiarare il più illudte carattere , che la. 
elh riluce i ed è la notizia di altra più commendau 
Congregazione di tutti i Cappellani di quella Cbiefa* 
« che appellali l’Opera della Carità» il cui principio» 
e felici progredì qui fommariamente riferirò» come par- 
lano i libri della medefima » ne’ quali appare » come nel 
14^0. avvenuto elTendo d’ edere dato da lunga malattia 
tiavagliato un Cappellano della Metropolitana » il quale 
dopo aver confumate tutte le fue fodanze , eraii ri- 
dotto a tale povertà » che farebbe infallibilmente mor- 
to di miferie, fe gli altri Cappellani non gli porgevano 
aiuto , ed edendo moltiplicati in poco tempo fomiglian- 
ti cali » da tutto il corpo de’ mededmi Cappell.mi fi 
determinò di erigere una Società rendente a provvede- 
re alle necedìtà de’ Socj infermi » ed in queda manie- 
ra tra cdr s’ idituì la celebre Opera di Carità » la qua- 
le lodfita , ed ammirata da’ Fiorentini » rodo acquidò 
notabili lafciti; Onde fu d’uopo, che fi crcalfero Ufiziali» 
e Minidri per il buon governo dell' Opera » e fi for- 
mafiero codiiuzioni per la confervazione di sì pio Idi- 
tuto . Alle prime leggi furono aggiunte dipoi altre , che 
ne* 25 . di Maggio del 1580. fi approvarono da Seba- 
diano de' Medici Vie. generale dell’ Arcivefeovo di Fi- 
renze il Cardinale Alelfandro de' Medici . E perchè s’ 
intenda fin dove arriva la perfezione della carità di 
queda Congregazione » noterò alquante delle fuddettc 
leggi , che inviolabilmente fi odervano anche di pre- 
fente » e fono circa le tribolazioni del Corpo infermo 
il tener provvifionato un Medico » due Ufìziali appel- 
lati Vifiutoti » che invigilino a’ bifogni dell* Ammala- 
to » una rada di quattro lire la Settimana per ciafeun 
Infermo , fe le vogliono, e intorno agli aiuti dell'Ani- 
ma s’ ordina , che due di loro » dato che s’ abbia ali* 
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Infermo 1 ’ Olio Sanro , nè giorno , nè' Hotre mai s' ab- 
bandoni , e morto da tutti i: fciTanta Cappellani è fuf- 
fragato d'una MeiTa j e dalla jCalTa detta dellf Opera di 
Carith fe ne fanno celebrare altre 69. oltre 1 ’ Ufìzio » 
MefTa folenne > ed AiToluzione al tumulo . E per fine 
riporterò qui le parole di Leopoldo del Migliore » che 
di quella caritatevole Opera $ e de* Cappellani , che la 
coflituifcono } alla pag. $4. fcrive come apprelTo „ In 
„ loro ebbe principio nel 14^1^ 1 ’ Opera della Carità , 
,, che è una Compagnia , e Congregazione da flimarfì 
)) molto per la puntualità, con la quale fi efeguifcono 
„ i legati pii di que* , che per. sì fatto mezzo lafciaro- 
„ no fuffragio alle anime lorp . 1 Cappellani Fioren- 
,1 tini portano per contfalTegoo in Coro , oltre alla 
„ Cotta una Pelle vaiata da loro chiamata 1 il Gufo, 
}, in vece del quale il Maeftro de' Chetici , il Cotifta r 
), ed il Cirimoniere » che fono i tre primi Ufiziali > 
,, portano il Batolo nero . ,, Debbonfi a quelli tre ag- 
giugnere tre altri, dal fuddetto Scrittore dimenticati , e 
fono il Provveditore , il Sagrila , ed il Curato ; e la 
nota finalmente delle Cappelle , che fi godono da' Cap- 
pellani , qui fi riporta, come trovali fegnata nelle Me- 
morie della Chiela di Santa Maria del Fiore, fcritte dai 
Gorilla Lionardo Mafotti nel xàó^, ed è la fcguente - 



Cappellanie ik Santa Maria del Fiore- 

Cappella di S. Caterina . .1 

Di S. Reparata - . 

Di S. Iacopo • 

Di S. Maria , e di' S. Gaudenzio - , 

Di S. Maria , e di S. Zanobi- ì . 

Dell* AlTunta . 

Di S. Matteo Apollolo. 

Della Concezione di Maria- 
Di S. Tommafo Cantuarienfe . 

Di S. Zanobi, e di.S. Luca* 

Gap- 
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Cappella della Madonna i 

Di S. Bartolommeai • i 
Delia Madonna . 

Di S. Vincenaio , e di S, Antonio • 
Di S. Stefano . 

D* S. Gio: Orifoftomo . 

Di S. Niccolò , e di 3* Michele • 

■ ' Di S. Cecilia • 

Di S. Caterina . i 
Di S. Pietro > e Paolo . 

Di S. Lorenzo . - 
Di S. Donato . 

.1 Di S. Antonio, e S. Marco.' 

: ' De’ SS. Cofinao , e Damiano . 

Di S. Antonio Abate. 

Della SS. Trinità . 

De* SS. Colìmo , e Damiano « 

Di 8. Maria , e S. Zanobi . 

_ Di S. Zanobi . 

- - Della Concezione . 

'■ ■ ' Di S. Giovanni antt Portam Lfitinm , 

' Di S. Lorenzo 

Di S. Giufeppe ' . . . i 

Di S. Maria Maddalena» 

Di S. Caterina. 

Di S. Gio: Badila. 

Di S. Bartolommeo. 

Di S. Maria , e S. Zanobi i 
Di S. Gio; Evangeliilla . ' 

Di S. Niccolò . 

Deir Annunziazione » ■ < 

Di S. Elifabetta. t 
Di S. Gio; Batilla » • . 

Di S. Giuliano. ' 1 

Di S. Gifmondo » 

Di S. Girolamo . 

Di S. Piero. 



Della Concezione; 



Cap« 
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Càppella della Mirerlcordia'.' ■ 

Di S. Agneia. 

Di S. Ciiokmo* , ; , - 

Di S. Andrea , e S. Zànobf ; 

Di S. Gr<^orio . 

Della Prefentazione di Maria Vergine» 
Di S> Baftiano > e S« Zanobi . 

Deir Annunziazione. 

Di S. Cio: Batifta • 

Di S. Gregorio . 

Di S. Stefano » 

Di S. Pier Celorum . 

Di S. Maria , e S. Zanobi , 

Di S. Lorenzo . 

Di S. Stefano, e di S. Zanobi; 




L£j 
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LEZIONE XVI. 

PELLE E.ELIQ.UIE. 

Uanto di. curiofit^ hi cagionato iìn^ 
ora quefìa Storia di Santa Maria del 
Fiore y di altrettama divozione farà > 
.come mi figuro » la Icguente Lezio- 
jìCy nella eguale fi dovrà venire in co- 
gnizione delle molte Reliquie , che 
in xicchiflìme cufiodie fi adorano 
in .quella Chiefa Metropolitana , c benché non fieno 
mancati Scrittori y i quali intorno ad eiTe hanno occu- 
pato lo fiudio ) la penna , ed i rorchj ; tuttavolta a nin- 
no ) come dimoftreremo , è riufcito di venirne intie- 
ramente a capo , per la malagevolezza di rintracciare o 
fi voglia il numero > o le ricchezze y o i Perfonaggi • 
.che le donarono , o 1’ età in cui pervennero y o final- 
mente le folenni felle > colle quali da’ Fiorentini furono 
ricevute nella loro Patria . E però facendomi dalle no- 
tizie di chi ne fcrilTe y tralafcerò di nominare quei ,che 
del racconto di qualcuna di tante Reliquie fparfero le 
loro Iftorie , e rammenterò i foli , che ce ne hanno da- 
to copiofi Catalogi , e Relazioni difiufe , Ed il più 
commendato tra quefii è certamente Cofimo Minerbet- 
ti Arcidiacono Fiorentino, dopo del quale viene l’Ar- 
civefeovo Piero Niccolini , poi Stefano Roflcjli , un al- 
tro fu Leopoldo del Migliore, altro Francefeo Cionacci, 
ficcome Lodovico Giamboni , e per ultimo il Dottor 
poggini Cappellano Fiorentino , e MacAro de* Chetici . 

II. Or premefib avendo i nomi di coloro , che di 
così raro adorabile teforo hanno per 1’ avanti trattato, 
la mia prima , e principal premura elTer deve , l’ efami- 
naxe qui i meriti de’ medefimi Scrittori , ia cui traccia 

per 
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per altrui avvifo \ non meno che per noftro regolamento , 
uopo è che , feguitiamo . £ però principiando dal Miner» 
betti ] notar mi giova di lui , che nel 1615. fece quella 
Relazione delle Reliquie del Duerno per compiacere^ 
alle illanze del Granduca Colìmo II. e alla divozione 
delle due GranduchelTe Maddalena d’ Auftria , e Crifti- 
na di Lorena > quella Madre , e quella Conforte di 
Colìmo ) dal quale il Minerbetti avea avuta la dignità 
di Arcidiacono Fiorentino > onde elTendo Capo di si 
nobile Capitolo , potè avere tutto il comodo di rifeon* 
irare ogni cofa » e però non ci è lecito il dubitare., 
della verità di quanto egli fcrilTe : Il Granduca Fer- 
dinando li. lo nominò Vefeovo di Cortona > e Tuo Con- 
ligliere , e Compagno della nobile Comitiva nel Viag- 
gio , che detto Principe fece per 1 ’ Italia , e per la 
Germania : Ma ritornando alla relazione del noftro Ar- 
cidiacono , quella fempremai ballerà per formare di 
tal Prelato il giufto concetto d’ Uomo verfatiflimo nel* 
le Storie Ecclefìaftiche , e Fiorentine . Che fe pure in 
elTa v’ ha qualche abbaglio , quello non percuote l’ iden- 
tità delle Reliquie , che fono il punto principale da 
lui diligentemente maneggiato , ma piuttofto i pochi er- 
rori provengono dalle antiche tradizioni a' nollri tem- 
pi riconofeiute alTai dubbie : E fe alcune poche Reli- 
quie gli sfuggirono dagli occhi , forfè erano quelle fe- 
polte in altri Altari) o pofteriori al tempo, in cui egli 
fece la fua per altro commendatillìma Relazione . All* 
Arcivefeovo Piero Niccolini dobbiamo grado di altra 
più copiofa deferizione , conciofiachè nel quelli , 

ritornato che fu da Roma , ed avendo principiato la 
vifita della Cattedrale , volle rifeontrare tutte le Reli- 
quie colle particolarità de i lavori , e de i metalli , che 
adornano i vali , ne’ quali effe fi racchiuggono , come 
appare dagli atti iuridici del fuo Cancelliere , che fono 
nell’ archivio dell’ Arcivefeovado . Il terzo, che ne par- 
lò, fu Stefano RolTelli nel fuo Sepolruario Opera mano- 
fcritta , che fa tanto onore a sì nobile Antiquario , il 
quale, fe rare notizie ci ha lafciato delle Chicle Fioien* 
Tom, VI, Z tine} 
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«ine , ninna cofa per Tninuta che fofle , omife favellan- 
do delia Metropolitana') nel cui tranaro inferì' la Rela*- 
zione, fe non fon forte ingannare > del fudd. Cofìmo Mi- 
Jierbetri con qualche variazione) o Avvero ìHudrazione. 
Segue Leopoldo del Migliore) che fu il primo a parlar- 
ne con più fpedito ordine > avendo diftribuita la fua nar- 
razione in tre dalli fecondo le Tribune della Chie- 
fa ) nelle quali trova n lì i tre Tabernacoli contenenti! 
grandi refori : nè ha tralafciato il medcAmo di toccare 
i punti rifguardanti la Storia , cioè il quando ) e il co- 
me li Ila delle Reliquie fatto il pregia ti flimo acquifto . 
Dopo del Migliore fcrilTe Francefeo Cionacci noto a' 
letterati per le molte Opere ) parte date da elfo alle 
Aampe > e parte fcritte a penna . Egli adunque in oc- 
caAone > che dal Granduca Cofìmo HI. feceA con reale 
niagnìAcehza la traslazione del Corpo di San Zanobi , 
Aampò in Bologna nell’ anno 1585. la foprallodata Re- 
lazione del Minerbetti) corredata di alquante fue olTerva- 
zioni ) e la dedicò a Domenico Maria CorA , che fu 
poi Cardinale. Anche il Giamboni autore del Diario Sacro> 
nel quale fa un lungo indice de’ Santi ) che hanno Reliquie 
in Firenze ) fece parimente un catalogo di quelle di 
Santa Maria del Fiore , ed ancorché fommariamente 
feriva ) ci ricorda però il laudabile coAume ) che eravi 
d’ efporre nei zj. di Marzo i più inAgni Reliquiari fo- 
pra d’ un Altare innalzato in mezzo alla Chiefa . Il più 
moderno poi Scrittore fu la ftelfa materia è fiato il 
Poggini Maefiro della Scuola Eugeniana , nella quale 
non avendo tifparmiato diligenze per ammaefirare i 
Cherici nella lingua latina) volle ancora) che folTero eru- 
diti nelle più ragguardevoli cofe della Chiefa , cui elfi 
fervono i dettò loro pertanto un elegante) e compito 
trattato di Santa Maria del Fiore , dove non trafeura 
di ragionare delie Reliquie . E Analmente a’ foprallo- 
dati Autori arrogere debbo un Anonimo , che fece nel 
1610. un femplice minuto catalogo delle mcdcAme Re- 
liquie ) che è preAb di me > fcrivendo con OrtograAaj 
antica ) e per vero dire ha il fuo pregio > avendovi io 
rifeontrato notizie dagli altri omeffe. III. Per- 
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III. Pertanto coll* autorità) de’ Aiddet ti Scrittori Fio. 
rentini , potrei aocbe io intraprendere una Storia di tan- 
te Reliquie . Ma megho conlìderato avendo i pericoli , 
cbe per avventura mi fovxailerebhero , ho /limato mi- 
glior coniglio il riportare anche io la Relazione del 
Minerbetti ). intrecciandovi alcune annotazioni a i Tuoi 
luoghi ) non già come quelle del Cionacei , la maggior 
parte delle quali mi Ombrano inutili > ma piutroilo 
quelle , che mi fono avvenuto a trovare in parecchi Diarj , 
e Manoferitti , affinchè tutto vi Zìa , di quanto richiede 
la Storia , e nulla vi (ìa del mio t fuorichè T ordinanza 
delle, materie . Prima però) che entrili nella Relazione di 
sì autentiche Reliquie) mi li conceda qui di liferireJo feo- 
primento d' una Reliquia falUfìcata dall’aAuzia di una 
Donna ) e per Divino volere > come tale da sì venerabil 
Teforo cfcìufa ; c quello brutto avvenimento raccon- 
tali da Leopoldo del Migliore alla pag. 32. come ap- 
prelTo )) Volcvali ( da’ Fiorentini ) a quello bello ap. 
» parecchio di Reliquie decorarne la Chiefaidi una di 
)) S. Reparata, a fine fei.ne foddtsfacelTe la divozione 
,) del Popolo , indento di lunga naan©,, come dicemmo > 
)) alla venerazione del nome fuo Oq perciò in oc- 
))• cafione di dovere, la Signoria mandare Ambafeiatori 
„ a Napoli , affilienti all’ Incoronazione del Re Luigi , 
)) e della Regina Giovanna , nell^ irruzione , che loro 
„ fi dette ) veduta da noi nelle Riformagioni fotto Tan* 
,) no i;;2. s’oidinò di chiederli a quel Re un Brac> 
,) do di S. Reparata , flante il trovarfene allora il Cor- 
„ po nella Città del Regno, detta piano, trasferitovi- 
,, dalla Palellioa , ove fu la Santa Vergine martirizza. 
)) ta fotto Decio , e confegnato alla cura di certe Mo- 
,, nache . Il- Re fe oe compiacque , ma la BadelTa , alla 
„ quale difpiaceva levare da quel facto Corpo un mem- 
), bro così principale , penfato ali’ inganno più che s’ 
„ aveffie fatto quallìvoglia uomo del Mondo , confegnò 
„ agli Ambafeiatori, in vece della Reliquia richiclta, un 
t, Braccio di legno con fiucco talmente lefo Umile al ve- 
u ro , che giunto in Firenze , e quivi ricevuto con lolenniffi- 
... Z z „ ma 
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'» ma pompa dal Popolo > non vi fu nefTuno , che lo 
ciconofcefre per tale , e fliam per dire , che faremmo 
n ancor oggi in quella cecità , fe alcuni Orefici , e Già* 
iellieri , che ebbero ( dice il Villani ) incombenza d* 
» ornarlo rtcchifiimamente di gioie, non l’ avellerò fco* 
», petto , dopo feorfi quattro anni , e meli . „ 

IV. Vengo ora alla Relazione dell' Arcidiacono Miw 
Roibetti , che è come apprelTo ; 



Relazione ielle Sante Relìquie , ehe fono nella Metropolitana 
Cbiefa di Firenze , fatta da Cofimo Mineroetti 
Arcidiacono fiorentino , e Vtfeonto di Cortona , 
al Serenifftmo Granduca di Tofeana 
Cofimo Secondo . 

Serenillimo Signore^ 

N ElIa Cbiefa di Santa Maria del Fiore , li ritrova- 
no molte Reliquie di Santi , e quelle fono , o pro- 
prie antiche fue, o Itatele donate, e lafciate da altri » 
delle quali io ho voluto darne piena relazione a V. A. 
perchè fon ficuro , che ella fi pregerà di polTeder tefori 
si grandi, come gli altri Principi limili a lei , a' quali 
ella è per fanguc , e fomiglianza di cofiumi congiun- 
tiflìma , li fono gloriati più che dell* oro, e delle gem- 
me : anzi per acquifio di quelle hanno con fumato i te- 
fori terreni , del che tellimonianza ne rende tra gli an- 
tichi Carlo Magno Imperatore di Roma , che di tante-. 
Reliquie adornò la Cappella de’ CriftianilGmi Re di 
Francia , e la Città di Aquifgrana , nella quale egli 
ordinariamente rifedeva , e fra i moderni il Cattolico 
Don Filippo Re di Spagna , dal quale è flato arricchito 
di molti Corpi , e di Reliquie Sante l’ Efcuriale ; e poiché 
V. A. col preziofo ornamento, che ella prepara al Le- 
gno della Santiflìma Croce , dimoftra l’ affetto , e reve- 
renza , che ella porta alle cofe facre , mi è parfo ri- 
ferirgli non folo la quantità > c qualità di quelle , che 
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dal fangue « o contatto di Crifto Signor Noftro fanti* 
ficate , divennero a noi firutnenti efficaciffimi della fua 
grazia > ma ancora in che termine G trovino tutte 1' 
altre Reliquie , che fono in quella Chiefa , affinchè ella 
pofla impiegare in ornamento loro la Tua magniBcenza j 
et acquiftarlì la protezione degli Eletti di Dio in Cic« 
lo , le Membra , e 1' OlTa de’ quali ella riverifce > et a* 
dora in terra , che,e(Tendo , mentre 1’ Anima gli formò» 
Rati vivi templi dello Spirito Santo , e vali colmi del 
Divino Amore , faranno della lor pienezza fcaturire in V.A. 
il Divino favore , con la cui virtù ella polTa lungamente re« 
gnar felice , e dopo confeguire i prem j de’ giudi » e fantiffimi 
Principi , de’ quali ella imita la pietà , e rinnuova le azioni. 

Nella Cappella del Santiffimo Sacramento fopra l’Al> 
tare è ripoila la Teda di S. Zanobi Vefcovo Fiorenti, 
no ( deve dire parte della Teda in un budo di argento > 
con un cartellino di fmalto rodo con lettere di argen- 
to di rilievo , che dicono Andreas de Arditi de fior, 
me fede , con due arme de’ Girolami dai lati )||e fotto 
in una Cappella minore dentro l’Altare in urna di mar- 
mo è gran parte del fuo fantiffimo Corpo » quale fu 
fepolto in S. Lx>renzo > e traslatato in S. Reparata , che 
era allora piccola Chiefa ( nè piccola , nè grande » per- 
chè Santa Rcparata non eravi ancora in quei tempi » cre- 
dendo i Bollandidi » che folTe fabbricata alTai tardi ) e fu 
podo dove al prefente d feppellifcono i Canonici > nella 
qual traslazione fegul il miracolo celebre dell’ Olmo fec- 
co , che dori fubito , che fu tocco dal feretro, e per 
memoria fu poda in quel luogo la colonna 'di Grani- 
to con quella Ifcrizione : .z 

ANNO AB IKCARNATIONE OOMIMI CCCCVlIt. Dlt ^tXVMA- 
NVARII TEMPORE IMPERATORVM ARCADII ET HONORII ANNO 
XI. FER.V. DVM DE BASILICA SANCTI LAVRENTII AD MA- 
lOREM ECCLESIAM FLORENTINAM CORPVS S. ZENOBII FLO- 
RENTINORVM EPISCOPI FERETRO PORTARETVR . ERAT HOC IN 
loco VLMV3 ARBOR ARIDA TVNC ÈXISTENS QVOD CVM 
FERETRVM S. CORPORIS TETIGISSET SVBITO FRONDES ET 
FLORES MIRACVLOSE PRODVXIT IN CVIVS MIRACVLI MEMO. 

RI AM CHRISTIANICIVESQVE fiorentini IN LOCO SVBLATAE 
ARBORIS HIC HANC COLVMNAM CVM CRVCÉ IN SIGNO NOTA- 
BIU EREXERVNT. 

( Quell* 
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( Qyeft’ Ifcnzionc è fcorretta , e deve leggerfi come 1 ’ ha 
Campata il Signor Manni nella Prefazione della nuova 
ftampa del Borghino , e dice come appreflb : 

ANNO AB INCARNATIONE DNl CCCC^XVIllI. DIE XXVI, 
lANVARII tempore AKCADII ET HONORII IMPERAT. 
CVM TRANSLATARETVR CORPV3 SCTI ZENOBII FIORENTI. 
NOR. EPISCOPI ET PATRIS INCLITI ERAT HOC IN LOCO 
VLMVS ARBOR QVAMCVM FEKETRVM IN Qyo ERAT COR- 
l’VS SANCTISSIMVM TANGERET STATIM FRONDES IT 
FLORES MIRACVLOSE PRODVXIT TOTA EXINDE REPLETA . 
QVE OB REVERENTIAM POSTMODVM PER FIDELIVM MA- 
NVS EST INCISA ATQVE REPOSITA FIDELISSIME . IN 
• CVIVS MIRACVLI MEMORIAM CHRISTIANI CIVESQVE 
FLORENTINI IN LOCO SVELATE ARBORIS HIC HANC 
COLVMNAM CVM CRVCl IN 5IGNO NOTABItl EREXERVNT . ) 

Dipoi elTendo ftata rovinata la Cbiefa di Santa Repa- 
rata ) che era pofta dove è oggi la Nave di mezzo della 
nuova , fu quel Corpo da Eugenio quarto Papa transla- 
rato , c polio nell' Altare della Cappella collocata fotto quel- 
la del Sagramento (meglio farebbe dire fotto Papa Euge- 
nio) fecondo che parlavano le antiche Lezioni dell’Ufìzio 
di S. Zanobi , ed il Tortelli , il quale latinamente deferì- 
vendo la fella di quella traslazione) nomina l'Imperatore 
Greco , il fuo Fratello) il Patriarca , Arcivefeovi ) e Ve- 
feovi Greci > lìccome tutti i Prelati Latini ,e niuna men- 
zione fa della prefenza di Eugenio , il quale per altro 
mandò tutta la fua Corte , Cardinali , e quanti erano 
intervenuti al Concilio , ed inoltre lo lleflb Scrittore 
deferiye l’ordine delle fedie > nel quale non trovali il Tro- 
no Pontifìcio . ) Intervenendo a sì pietofa cetimonia la 
Nobiltà di quali tutta Europa) che perla celebrazione del 
Concilio Generale fi era ragunata in Firenze) e dal Pon- 
tefice ( in altro giorno ) fu confacrata la Chiefa con magni- 
ficenza di Apparati ) e fpefa grandiffima della Città : que- 
fie cofe avvennero l’anno 1439. 

J 1 Cardinale di Firenze > che fu Leone XI. trovò il Cor- 
po 
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po dì S. Zanobi nel detto luogo > e due altre Urne pie*' 
cole piene di Ofla , che fi crede fiano di S. Andrea , e 
di S. Maurizio Vefeovi Fiorentini , ma non fi sa di cer- 
to , perchè non hanno fetitto il nome, come quella di 
S. Zanobi ( Il Dottor Poggini aggiugne alle congettu- 
re un* altra afiai buona fopra la verna , che quivi fie- 
no i Corpi di S. Andrea , e di S. Maurizio Vefeovi Fio- 
rentini , perchè , nota egli , che nella Meda di detti San- 
ti in Duomo fi dice il Credo ah immemorabili , lo che.» 
non fi farebbe, fe di certo non. vi fofleto i loro Corpi. ) 
Nell’ ifleda Cappella, o Catacomba , giace il Corpo 
di S. Podio Vefeovo Fiorentino , che vide 1 ’ anno del 
Signore 999. in circa > e la Tua feda fi celebra a i 28. 
di Maggio . ( chiamali ancora quedo Santo Vefeovo Podo , 
o Poggio.) In due Cadette di legno mede a oro, e fiotto 
foderate di piombo fono i Corpi di S. Eugenio , e S. Cre- 
feenzio Diaconi di S. Zanobi, e le Reliquie di S. Abdon-n 
e Sennen , e molte Oda didinte dall’ altre , che modra- 
no d’ edere d' un Corpo intiero , le quali fi può veri- 
fimìlmentc tenere , che fiano quelle di Papa Stefano IX. 
della Seteniilima Cafa di Loteno , che regnò 1 ’ anno 
1058. e morì in Firenze con fama di fantità . Ma a 
provare quedo ,bifogna fupporre per veri alcuni fonda- 
menti , che fono veridìmi , et il principale, che fulfe^ 
fiotterrato nella Cattedrale di Firenze , che era allora 
la Chiefa di Santa Keparata . Quedo 1 ’ affermano Lio- 
ne Odienfe riferito dal Baronio nell’ XI. libro , o to- 
mo degli Annali l’anno 1058. il Sigonio nell’ Idoria^ 
Hegtto Jtaliae Iib. g. l’Arcidiacono di Tui , nel li- 
bro Utensmatnm Lotharingiae , ac Barri Ducum tomo 4. 
Giovanni Villani lib. 4. Platina nella Vita di detto Pon- 
tefice , Piero Buoninfegni nell’ Idoria Fiorentina carte 
455. Vincenzio Borghini ne’ Difeorfi della Chitfa , e 
Vefeovi Fiorentini a c. 454. Dipoi 1 ’ anno 1357. come 
riferifee Matteo Villani hb. 7. cavandoli vicino all’Al- 
tare di S. Zanobi per fare i fondamenti d’ un piladro 
delia Chiefa nuova, fu trovato il Sepolcro di detto Pa- 
pa con la Infcrizione , e dentro v’ era il Corpo con^ 
la Mitra , e con 1 ’ Anello in dito , e con gii Abiti 

Pon- 
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Pontificali I et ancora ì per ufare le fiefTe parole di Mat« 
tco Villani , tol fermaglio Fafale > e con lo fièle dell* 
oro , le quali non G poflbno verificare , fe non nel PaU 
lio con che fi forierrano i Papi, i Patriarchi, e gl'Ar- 
civefcovi , e lo Stile d'oro non fignifica altro , chele pun- 
te d’ argento , e d' oro , con le quali fi appunta il PaU 
lio alla Pianeta ; Soggiunge di più l'ifieiTo Matteo Vil- 
lani , che le Aie Reliquie raccolte infieme , furono date 
ai Canonici , che le confervaiTero,'fino che fe gii fabbri- 
caffè onorevole fepoltura . Inoltre è neceffario fupporre , 
che il detto Papa , ancorché non fia canonizzato , è da- 
gli Scrittori celebrato per Santo , e dicono , che per fua 
interceffione, e mezzo, noftro Signore habbia dimoftrati 
in vita , e doppo morte molti miracoli . Il Sigonio di* 
Agente inveftigatore delie glorie, e dell’ antichità d’Ita- 
lia , doppo aver lungamente difcorfo delle azioni di detto 
Papa , e della venuta Aia in Tofcana , foggiunge que- 
Ae parole ; baud ita multo fofi Ilorentiae , nemfe 4. TiaL 
Jtfrilis flurimit darne miraculit occnbnit . Il dotto Cardinal 
Baronio nel Tomo Aipraccirato havendo riferita una lun- 
ga narrazione di Lione OAienfe fopra Stefano Papa IX- 
conclude di lui in quefta maniera : Haec ibi ds Stepba- 
tto Papa , quem obiijfe 4. Kal, Aprilis Leo HofJieuJìs afiirmat, 
ibique dégno bouore fepnltam tradit , additque ifia . Ad mine 
facrum Corpus intervenientibus meriti t plurima figna Cori- 
fiut ofiendit . L’Arcidiacono di Tul , il Borghini , Gio- 
vanni, e Matteo Villani parlano di lui, come di Ponte- 
fice di fama , e religiofiilima vita . E perchè egli fu della 
Sereniffima Cafa di Lorena , e del ceppo de’ Ouchi pre* 
Tenti , fpero che V. A. gradirà , che con quefia occafio* 
ne , gli arrechi una buona notizia di sì Santo , e Reli- 
giofo Pontefice Aio maggiore , e di que’ famofi Goffre- 
di , la fantità , e virtù de i quali adornarno 5^0. anni 
fono il Paefe , che ella ora felicemente domina . 

Nè V. A. fi pregerà meno , che nella fua Chiefa fi 
confervino 1 ’ Offa fante di quello Pontefice , che fi gode 
ora la Tofcana di vedere rifiorire in lei il valore , e^ 
la pietà di Lorena , ammirati già tanti anni fono in.» 
Papa Stefano , e ne’ due Goffredi , da’ quali fu con fom- 
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ma virtù quefta Provincia in molte fue parti Cgnoreg- 
giata . Gozellone Duca di Loreno , che per le tante 
vittorie aCquiftò nome d’ Invitto ebbe due Figliuoli, Gof- 
fredo denominato il Barbato , e Federigo : Goffredo gli 
fucceffe nello Stato , e Federigo datoli alla vita Eccle- 
fiallica fu Bibliotecario , e Cancelliere della Sedia Apo-' 
fiolica al tempo di Leone IX» e di Vettore II. Andò 
Ambafciatore all’ Imperatore di Coftantinopoli per riu- 
nire la Chiefa Greca alla Romana , e per altri grandi 
affati . Per quefta legazione , e perchè aveva maritato 
Goffredo fuo fratello con Beatrice , e Goffredo Tuo ni- 
pote con la Comeffa Matelda , e col mezzo di quelli 
matrimonj fattili Padroni d' una gran parte della Tofca- 
na , e di molte Città di Lombardia , divenne fofpetto 
ad Arrigo Imperatore , et in molta diftìdenza di fua 
Maeftà , onde per mitigare la gelolìa > che Celare ave- 
va prefa di lui > fi fece Monaco di S. Benedetto , fu 
fubito creato Abate di Monte Calino, e di lì a poco da 
Vittore li. eletto Cardinale , dopo la cui morte , do- 
mandandogli i Cardinali , Clero , et il Popolo Roma- 
no , a i quali tutti in quel tempo apparteneva l’ ele- 
zione del Pontefice , chi eglino dovelTcro far Papa P prò- 
pofe cinque foggctti degniftìmi di quel grado , ma ri- 
fpondendo eglino , che volevano far lui , fece quella ge- 
nerofa , e tanto dagli Scrittori celebrata rifpofta : De 
ttibil fotejiis facere , nifi quod fermijferit Dcttf, éf abfquf 
illiui nutu ifiui mibi nec dart , nec auferre foteftis . Da 
quefta sì Tanta , e magnanima rifpofta infiammati mag- 
giormente , r elelTero Papa a i 2. d’ Agofto giorno di S. 
Stefano Papa , e Martire , per il che egli prefe il nome 
di Stefano IX. Pontefice. CorrelTe i coftumi molto tra-' 
fcorfi degli Ecclefiaftici , e riformò i Regolari , punì 
feveramente i Concubinati , e doppo quattro mefi ven- 
ne in Tofcana per abboccarli con Goffredo fuo fratello , 
et unito feco cacciare i Normanni di Italia , che aveva- • 
no occupata la Sicilia » e quella parte , che oggi fi chia- 
ma Regno di Napoli , perchè erano nemici , et oppref- 
fori della dignità , e libertà della Chiefa Romana . Nell* 

• T«m. VI, A a agi- 
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agitazione di quefit , 'et altri penfieri , e’ fini generoic 
jndiritti tutti all’ cfaitazione della Sedia Apoltolira , e 
della libertà d'Italia , dopo aver regnato otto meli mori 
in Firenze ; fu come abbiamo detto fratello di Goffredo 
Barbato mai ito di Beatrice, e Zio paterno di Goffre- 
do , che ebbe per moglie la Conteffa Matelda , e di 
Ida celebre per la Santità, e per, il dono maraviglio- 
fo, che ebbe da Oto , di preveder la fortuna, et i futuri 
avvenimenti del figliuolo, come quella , che fu madre di 
Goffredo liberatore , e Re di lerufalem , e Duca di Lo- 
xeno , e de' Fratelli , da’ quali i Duchi di Loreno , e di 
Guifa difeendemo r 

Ma ritornando al Corpo di Papa Stefano , ficcome chia- 
riifima cofa è > che egli fu fepolto in quella Chiefa , e 
che ha fatto miracoli , cosi per la negligenza de^nofiri 
palTati è ofcurifllmo il ritrovare in qu^i luogo egli fu 
fepolto nel 1J57. da' Canonici , a i quali, dice il Vil- 
lani , che fu confegnato , affinchè fe gli faceffe onorevole 
fepoltura ; onde in cofa incerta è ncceffario ricorrere alle 
conieteure , dalle quali io mollb, ardirei affermare, che 
le fue Offa fieno in una delle Ibprannominate Caffette 
in luogo feparato difiinte dall’ altre di S» Eugenio , e. 
Crefeenzio r 

La coniettura , che i’ ò , ne fa gran forza a creder- 
la , è il Pallio Pontificale , il quale è nella detta Caf- 
fetta , che è non vi havrebbe havuto luogo, fe non fuf- 
fero r Offa di qualche Papa , o Arcivefeovo Santo , o 
almeno aveffe avuto fama tale, perchè fe non foffe- 
To Offa di Santo , o di Beato , non farebbono fiate ri- 
pofie in quel luogo , e fe fuffero fiate d’ altri , che di 
chi fuffe fiato Papa, o Arcivefeovo, non vi farebbe in 
modo alcuno il Pallio , col quale folo i Papi , e gli Ar- 
civefeovi fi feppellifconojChe non poffa effer d’altro Papa 
è chiariffimo , poiché non ci è memoria fe non di quefio ; 
(qui l’Autore sbagliò) Nè anco è poffibile, che fia d’ un 
Arcivefeovo Santo, perchè da Amerigo Corfini, che fu il 
primo Arcivefeovo creato l’anno 1420. da Martino V- 
fino al prefente non ci è fiato altro Arcivefeovo Santo, 
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<he S. Antonino» che fì sa dove .è fepolto col Pallio, e 
febbene quelle Reliquie fono fiate melTe in detta CalTetta, 
da poco tempo in qua, cioè l'anno 1590. dal Vicario 
Beucivieni d'ordine del Cardinale di Firenze , elle fu- 
rono trovate da lui in una Gaffa di piombo con detto 
Pallio , e con quell* Ifcrizìone folamente .* 

RELIQVIAE SANCTORVM EVGENII ET CRESCENTI! ET SANCTO- 
RVM ABDON ET SENNEN M^RTTRVM ET ALIORVM SANCTORVM . 

Kel qual luogo non potevano effer melTe fe non da’ Ca- 
nonici , che non potendo fabbricare il Sepolcro , per ef- 
fer quella cura dell* Opera, le vennero a riporre in quell* 
Altare con l' altre Reliquie, che avevano» e febbene non 
yi pofeco il nome , fi può credere» che <]uedo avvenilfe 
per negligenza , o forfè perchè non elfendo canonizzato 
Santo, non parve loro conveniente dargli quello titolo: 
e perciò lo contrafTegnalfero dal Pallio , e per i mira- 
coli » e per la reverenza debita a ^uel Corpo , o OlTa 
le ponellèro fra le Reliquie di altri Santi . Quelle fono 
le ragioni » SerenilTinio Signore , che mi muovono a 
credere, che 1 * Offa di Stefano Nono fieno in una di que- 
lle Calfette , ancorché di sì fatto dubbio non fi polfa^ 
certezza veruna affermare , pure egl’ è lecito da quelle 
confetture io cofe ofcurc , et antiche inveftigare la ve- 
rità » lafciando libero ad ogni uno di giudicare» fe^ 
in me ha potuto più il defiderio di ritrovarle » che P 
evidenza delle ragioni , o la forza degli argomenti ; Co- 
munque il fatto fi llia , che quelle fieno » o nò , certif- 
fimo è egli , che 1 * Offa di Stefano Nono fon fepolio 
in Santa Maria del Fiore , onde V. A. e Madama Scre- 
nilCma » a i quali per ragione di fangue particolarmen- 
te appartiene » fi poffono gloriare , che delle Reliquie dì 
sì gran Principe , e di sì Santo Pontefice , relli quefta 
lor Chiefa onorata , e noi confidare , che 1 * orazioni 
nofire fiano da' meriti fuoi , e degli altri Servi di Dio, 
de’ quali poffeghiamo l'Offa» rendute a Sua Divina Mac- 
ftk più accette ( anche Papa Niccolò IL che 
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fu Vefcovo Fiorentino) morto in Firenze, fu quivi fep. 
pcllito , giulia il concorde fentimento degii Scrittori no* 
ilri, e foreftieri , fe eccettuai! il Panvinio in Epitome^ 
Eom. Pontifieum lib. 2. pag. 66 . dove afferì , che Niccolò 
il. morì in Roma , e nel Vaticano fepolto . Ed il Ba* 
renio dice , che anche Vittore II. folle in Firenze fe« 
polto nel 1057. 28. di Luglio.) 

Le Reliquie venute di fuora fono ftate condotte di 
Collantinopoli , cioè il Legno della Santillìma Croce > e 
r altre collocare nella Crocetta d’oro polla nella Croce , che 
V. A. vuol rinnovare , ed il Dito grolTo di S. Gio. Ba* 
tilla chiufo in Reliquiario d’ argento : Non è lontano 
dal verilìmile , quando non ci haveflìmo attellazioni au- 
tentiche , che di Coftantinopoli folTero porrate a Firen- 
ze Reliquie , poiché è notilTimo , che Coilantino > e gli 
altri Religiofi , et antichi Imperatori ve ne condulTero 
in gran numero , le quali furono in diverlì tempi , man- 
cando la Religione ne’ Greci , portate da' Mercanti , che 
negoziavano in Collantinopoli , alle lor Patrie , come a 
Venezia) a Raugia > a Firenze , e particolarmente nclla^ 
prefa, e miferabil facco di quella Città l’anno 1452. 
quando fu occupata da Maometto fecondo Re de’ Tur- 
chi, nel qual tempo, e molto dopo la Nazione Fioren- 
tina vi ebbe commerzio , e vi teneva il Confolo. 

Il Dito di S. Gio: Batida fu l’anno 1391. portato in 
Firenze da Giovanni Corlìni fratello di Piero Cardina- 
le ) e Vefeovo di Firenze , il quale elTendo in Collanti- 
nopoli trattenuto in quella Corte con titolo di Gratu. 
Sinifcalco di Armenia, e molto favorito dall'Impera- 
trice , ottenne da lei una particella della Vede Incon- 
futile , che portò nodro Signore , ed il Dito groflb d’ 
una delle mani di S. Gio: Batida , che fu da lui do- 
nato a Santa Maria del Fiore in un bellilCmo Vafo d* 
argento , che ultimamente edendo per 1' antichità gua- 
do , fu dal Senator Bartolommeo Corfìni fatto racco- 
modare , e nell’ Opera fi confcrvano lettere autentiche 
fcritte in Greco da Antonio Patriarca di Codantinopo- 
li fottofciiue da lui , e da fei Metropoliuni fuoi iuf« 
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fragatJiei i nelle quali aflerlfce , quello cffere il Dito grolTo 
S. Ciò: Battila flato portato d' Antiochia in Collanti- 
nopoii i e conceduto a detto Cotiini . ( Nella Vifita.. 
jdell’ Arcivefcovo Piero Niccolini il delcrive quello Re- 
liquiario così : l^a/o a piramide , parte d* argento , e par- 
te di rame dorato eoa pii forti di lavori , in ejfovi una 
tuBodia di criftallo di montagna collocatavi una parte 
■d’> «n Dito del Precarfore j". db. Batifla Protettore del- 
la Città . E nella relazione dell’ Anonimo leggo t II Di' 
to pollice di S. Gio: Batifla bollato col fuoibollo di piom- 
bo , e Breve fcritto in Greco . ) 

' Le due Croci , una del Legno, fopra il quale il Figliuol 
di Dio foilenne .morte , e che ha con lettere Greche fcrit- 
to il Tuo nome , e 1’ altra minore d’ oro , nella quale 
fono rinchiufe una particella del Pane confagrato nell' 
ultima Cena ( non è da crederli j che del Pane confacra- 
to di Crido ne rimanelTe del lupcrHuo , onde diremo , 
che il Pane di quello Reliquiario Ila un avanzo del pane 
delia Cena Pafquale . ) Altre della Spugna con la quale fu 
abbeverato nollro Signore , della Canna , della Vede pur» 
purea , della Tonaca, inconfutile , et una Spina della^ 
Corona furono portate in Firenze l’anno i4S4> di Lu- 
glio al tempo di Cofìmo de’Medici Padre della Patria , e 
ricevute con grande onore dal Clero, e da i Magidrati, e 
collocate nella Croce , che V. A. vuol rinnovare ; furono 
donati mille Fiorini di limoiìna a chi l’aveva portate, 
et indeme con loto 'fu condotto il Libro degli Evangeli 
Greco , che fi conferva nella Cappella del Palazzo di V.A. 
nel fine del qual libro è notato la memoria di quedo fac- 
to ( il Petribuoni citato da Leopoldo del Migliore diep , 
che furono portate da Marco Cadranfelmo Gentiluomo 
di Codantinopoli ) et il Cardinale Ifidoro , che era nel 
tempo, che fu prefa quella Città, Legato in Codantinopo- 
li , e Gregorio Patriarca attedano quelle edere .date mede 
ànfieme dagli antichi Imperatori , e tenute con gran re- 
verenza lungo tempo nel Monadero di S.'Silvedro, 
detto altrimenti Philantrophos , e da loro medefimi ef- 
fcrc date più volte vide } e toccate , come per le BoU 
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le loro, che fi confcrvano nell'Opera ^appirifice, le qua* 
li nTcontrano con I’ Ifiorie di quei tempi , che raccon* 
tano , ii Cardinale Ifidoro eiTenrifi trovato nel Tacco in 
Cofiantinopoii , e rimarlo prigione, e di lì condotto ìil. 
Albania , fuggendo fi liberò . 

Le due Crocette foprannominate non poflbno rrem» 
piere fe non due vacui della nuova Croce di V. A. ( La 
Croce , che fece fare Cofimo IL ò defcritta nella' vi- 
fita del i6gj. come appreffo ; l/»if Croce di oro di fig- 
ura con baffi rilie'vi , lavori , e (rialti di pù forte : lalcil 
le perle, i zaffiri , i diamartti , 'e fmeraidi, è /compra 
tifa itt undici vani , collocatovi una Crocetta del 
Legno della Santi ffìma Croce , quattro ■ altri pz,zetti 
del medefimo Legno , una Crocelìina d' oro- di paftreU 
entravi del Tane dell’ ultima Cena del Signore -, della Sfu^ 
gna ìcon che Crijlo fu abbeverato , e altre pìccole Reliquie c 
Un me*zo nodo della Canna) che fercojfe il Cafo 'di 
flro Signore , un pezzo della lapida del Sepolcro , nru 
Chioda , un pezzo della Vejle inconfutile , una Spina ) per- 
chè le Reliquie chiufe nella Crocetta d' oro non fi pof- 
fono cavare , eflendo di piccola ' quantità , ficchè fi ri- 
folvercbbono -in polvere . Ma alla Croce del Santiffimo 
Legno, che ftarà in mezzo , et alla Crocetta d' oroj che 
fi porrà in 'teda, fi potranno aggiugnere un'altra par- 
te del Legno della Croce , un Chiodo , una Spina , un 
nodo della Canna , che percofle 11 Capo di Nodro Si- 
gnore , et una buona parte della Veft« purpurea , le> 
quali riempiranno 4. vacui , che in-turro faranno 6. e 
febbene le Relìquie con le due Croci fono fette , quei» 
:}a della Canna è sì piccola’, che bifognerà metterla con 
la Spina , o 'con alcuna delle altre , come più piacerà 
a V. A. ■( notifi che nell' Opera , fafeetto vi. di Scrit- 
ture vi è la (lima , e Valuta delle gioie di quefta Cro- 
ce farta da Giufeppe Vanni Gioielliere , ed è come ap* 
prefib : Perle num. 120. fc. g. 1 ’ una , Smeraldi nunr. 14# 
fc. 20. V uno' ) legati in cajloni : Smeraldi num. 6 . fc. 15. /’ 
uno ) Acquei marine num. 2. fc. 4. /’ //w/r, Amatijle num. 4. 
fc. 4. /’ una , legate in cajloni , due vinati , e Granati num. 
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jl./f. t. V «»# » pirte nelle ejlremith della Croce, e parte"' 
nel mezzo del 'vane della Corona di Spine . Granati 2. 
a faccette, Topazzip. d Indiavano /c.-jo. in tefìa delliL. 
Croce, altri Topazzi num, lo.Calcidonj nnm.i, ) Le Reli- 
quie 1 che fì è detto poterli mettere nella Croce , e mol- 
te altre di ApoHoli > e San^i , che. li noteranno con la 
lor quantità , et ornamenti ) furono portate di Sicilia in 
Firenze da Don Federigo Abate di S. Maria in lofa- 
fat dell’Ordine di S. Benedetto» e delia nobilillima Cala 
di Chiaramonte , nella quale , come li prova per tre 
Bolle di Cardinali autentiche confervate nell’ Opera 
pervennero in quella maniera . 

L’Anno izzor elTendo ftato- il., principe Don Federi-' 
go di Chiaramonte . fatto Cavaliere da Onorio; III. e_. 
fpinto a combattere contro gl’ Infedeli , cbiefe a Sua 
Santità alcune Reliquie di Santi , con la protezione de’ 
quali avvalorato potelTe relìAere con;ro a’ nemici d’id- 
dio ; Pietro Cardinale Sabinenfe , Niccolò Cardinale Tu- 
fculano , e Stefano Cardinale de’ 12. Apolloli con altri 
Cardinali concederono a detto Principe per la.fua Re- 
ligione > e perchè .egli era del fangue di Carlo Magno, 
molte Reliquie di ordine di Sua Santità , le, quali i det- 
ti Cardinali alTerifcono averle ricevute da Goffredo , e 
Baldovino Re di lerufalem , perchè effendo in quel luo- 
go il teRo della Bolla feorretto , non fi viene bene in 
chiaro» chi di quei due Re le donaffe loro , et ancor- 
ché, le Bolle, fieno Rate date, l’ anno 1220.. in Orvieto, 
nel qual anno , chi era vivo., non poteva aver trattato con 
Goffredo, nè con Baldovino primi Re d’ lerufalem, per- 
chè l’uno morì nel xioo. e l’altro nel 1118. Taulnt Emi. 
lius de rehue gejlis Erancornm libro V. non per qucRo ne 
fegue , che le dette Reliquie non poteffero effere ftatc 
donate da uno de’ foprannominati Principi 1 alla Chic-fa 
Romana, ne è inconveniente, che i Cardinali predetti 
aiTerifehino , aver ricevuto quello , che effettivamente non 
eglino , ma i loro Anteceffori riceverono, portando 1 ' 
ufo del parlare , che alcuni di Collegio , e di Univcriìià 
diebino effer loro Rato donato quello, che veramente fu 
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ai PredecefTori conceduto • Si manteotlero quefte Reli- 
quie nella Cafa di Chiaramonte , ia quale aveva Stati 
in Sicilia , paflata forfè con Ruberto Guifcardo Norman, 
no, quando la prima volta i Franzefì occuparono quell’' 
Ifola , e furono tenute con molta reverenza nella Gap. 
pella del Palazzo di quella Famiglia , lino a che elTen. 
do per le guerre di Martino Re d* Aragona , caccia, 
ta deir Ifola, come di fangue,e di fazione Franzefe ; £n* 
rigo della Famiglia di Chiaramonte portò le dette Re.' 
liquie a Gaeta , che dilTe elTergli fiate confegnate da' 
fuo Padre con condizione , che egli le defle a Fede, 
rigo fuo figliuolo Abate dell’ Ordine di S. Benedetto . 
Quella confegna fu fatta in Gaeta alla prefenza di mol> 
ti Prelati di confenfo del Papa , il quale diede faculià 
all’ Abate di poterle ritenere , e dare a chi volefie , e 
concelTe Indulgenze a quelli, che le vilìtalTero ne i luo. 
ghi , dove folTero collocate , delle quali cofe apparifce 
infirumento nell’ Opera dato in Gaeta l’anno 1412. ai 
4. di Maggio neb Pontificato di Gregorio XI 1 « Dipoi 
eflendo il predetto Abate andato al -Concilio di Co. 
fianza , nel quale fu creato Martino V. fece riconofce* 
re le Reliquie , c le Scritture , e da 16 . Cardinali fu. 
rono concelTe molte Indulgenze a 'chi le vilìtalTe , o 
fulTe prcfente , quando fi mofirafTero in qualunque luo. 
go , come narra la Bolla data in Coftanza 1 ’ anno pri. 
mo di Martino V. nel 2417. e l’Originale autentico è 
nell’ Opera. In ultimo nel 14 ^ 9 . 1 ’ anno nono del Pon> 
tificato d’ Eugenio quarto celebrandofì in Firenze il Con- 
cilio generale, v’intervenne detto Abate Don Federigo, 
che fatto prima riconofeer le Reliquie , e Bolle per au. 
tentiche , e fattone fare pubblico Infirumento dato in 
Firenze in Santa Maria Novella abitazione del Pontefice , 
che rogò adì 2. d’ Ottobre 2439. Francefeo d’Antonio 
da Pefea ( il Migliore dice Ser Francefeo da Pefcia,c 
Gherardo di Giovanni Mazzei da Volterra ) il detto 
Abate concedè le Reliquie con le Scritture alla Chielà 
Metropolitana di Firenze , col confenfo, et autorità di 
Eugenio IV. ( che donò al Capitolo la Croce , che por. 
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Mva al collo- , e 'che ora fta nel foprallodaTo Pvcli- 
quiario . ) 

. Leone X.’ confermò le Indulgenze conceirc da’ Ponte- 
fici , c Cardinali /uoi predeccflbri , e concedè cinque- 
mila anni di più a chi confelTato vifitadè 1' Altare della 
Croce , nella quale le Reliquie. donate dal predetto Abate 
fi confcivano , e fono quelle: 

Nel Vafojche ferve per p”iè della Croce,. un gran pez- 
zo di Legno della Santiflìma Croce, nella quale' fu con- 
fìtto Nollro Signore, lungo un quinto di braccio in circa. 
Un Chiodo ^intiero , di quello non ci è memoria nefiuna 
nelle Bolle , e non fi trova , come fufiTe portato in Firenze.; 
pure .fi deve credere , che elTendo flato tanto tempo ado- 
rato per tale , che , chi lo melTe con quelle altre Reli- 
quie , lì i moivelTe .con .gran fondamento ., la memoria *4Ìi 
che fi lìa per accidente fmarrita . ’ ! 

. Una Spina,.' 

In due CalTette d’ Avorio , una gran parte della Velie 
purpurea di Noliro Signore un ottavo di braccio io circa. 
Un mezzo nodo della Canoa, che gli percolle il Capo; 
le dette Reliquie fono nella- nuova Croce . . 

Nelle dette CaiTette d' Avorio lì cOnfervano quelle alv 
tre Reliquie avvolte itit drappo . ’ -k 

Deir Ólfa , e delle Ceneri di S. Donato Martire . 

Un’ Ampolla di Ctiilailo piena di Cenere di S. Gio: 
Ratina i , i ' ■ . f 

Parte .notabile ,d’ un Braccio di S. Andrea Apoftolo.' 

- Dui* patti grandi della Telia di S. Iacopo ApoHolo, 
Un OlTo lungo due terzi di un Braccio di S. Giorgio 
Martire, fi . ’ 

Due particelle d’OlTo di S. Giovanni Damafeeno. 

■ Parte notabile dell’ Anca di S. Marco Evangelilla . 

. Due pezzi grandi di un Braccio di S. Stefano Proto-' 
martire. 

Due patri d’ OlTa de’SS. Cornelio , e Cipriano Martiri. 

• 0(Ta mediocri di S. Maria lacobi , e di S. Maria Salome 
forelle della gloiiofilCma Vergine Maria Madre di Nollro 
Signore . 

Tom. VI, B b Parte 
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Parte molto grande delle Ofla di S. Urbano Papa i e M. 

OfTo di S. Grifogono M. 

-Parte non piccola dell' Ofla di S. Luca Evangelifta. 

Alcuni fragmcnri d’OlTo di S. Ctiftofano Marcire. 

Del Cranio di S. Marziale Mare. 

Reliquie di S. Lodovico Re di Francia in piccola 
quantità . 

Della Pietra del SS. Sepolcro . 

Della Colonna ) alla quale fu flagellato NoQro Signore. 

Una particella della Verga di Aron . 

Il Velo di S. Agata più di un biaccio quadro per 
ogni verfo , è miracolofo contro il fuoco . ( Quello 
Velo di S. Agata non è largo più di mezzo braccio . ) 

. Una freccia » con la quale fu ferito S. Stbaftiano M. 

Alcuni pezzi della Graticola » fulla quale fu arroltico 
S. Lorenzo . 

Della Catena > con la quale fu legato detto S. Seba» 
fiiano M. 

Una Crocetta , che portava S. Bernardo di rame do» 
rato y con la quale operò molti miracoli . i 

Una gran parte del Giaco di S. Giorgio Martire , et' 
una parte del fuo Guanto. ' ' 

In un Reliquiario grandilQmo d* argento 'fono la Ma» 
fcella , et un Braccio intero di S. Girolamo. ( leggefi 
nella Vifita : Ufi Vafo grande d' argento dorato con di’verjt 
Itt'vori , e figure di rilie'vo y e di fmalto all’ antica con due 
fpartitnenti , o conferme di Criflallo , collocato'vi la parte 
inferiore della Mafcellat di S. Girolamo Dottore , 'la par» 
te d' un Offa del Braccio del medefimo , un Anello di 
Offa bianco della cintura del Santo . Non fi nominano 
due Demi bianchilCmi del medefimo , e 1’ Arme di tre 
pugnali nel Vafo d’ argento , che è Arme del Canoni» 
co Iacopo Mannelli y il quale a fue fpefe lo fece lavo» 
rare . ) 

, In un altro limile fono Reliquie di S. Antonio , 
di S. Scbafliano, e di S. Lodovico Re di Francia . (, La 
defciizione del Vafo in detta Vifita è la feguente : Un 

Va. 
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Vafo grande parte 4' argento , e parte di rame dorato 
lon ia'vori > fmalti j e rilievi i con un T abernacolo af~ 
fai vago entravi u»,Offo di S. Antonio Abate ^ un Offa 
di S. Baftiano , e di S- Lodovico Re di Francia . Vi fi 
aggiunga con fopra 1’ Arme della Parte Guelfa . ) 

In un Vafo di Rame dorato una Cofiola intera di 
Santa Maria Maddalena ( e nella predetta definizione^ 
de i Vali fta così : Un Braccio , o Mona naturale fogra 
una bafe di rame dorato la parte d' una Cojlola di Santa 
Maria Maddalena .. £ quello Reliquiario ha pure 1’ Ar« 
me di Iacopo Mannelli.) 

In un altro d’ argento 1* OITa fottili di un Braccio 
di S. Scballiano Martire . 

In una CalTetta di rame dorata 17. Anella della Ca- 
tena) con la quale fu legato S. Pietro Apollolo.. (Que- 
lla Cafletta ha figura di Sepolcro di rame dorato ar- 
mata di vetri > con quattro Angioli di rilievo , e ere- 
defi ) per quel che accenna Leopoldo del Migliore > che 
fofiero donate .dalla Comefia Matilde, .che 1’ ebl« di 
Gerufalemme . ) 

Quelle fono le Reliquie « che fi trovano oggi in Santa 
Maria del Fiore , le quali per fervire a V. A. fono fiate 
vedute , e rifeontrate da me con le Scritture , eccettua- 
te però quelle , che per efiere chiufe negli Aitaci j e 
CalToni di marmo , non fi potevano , nè dovevano ve- 
dere s et a tutto ciò è flato prefente il Signor Cavalier 
Vincenzio Giugni Senatore , come Operaio perpetuo ) ef- 
fendo le chiavi delle Reliquie > e delle Scritture io po- 
tere dell’ Opera . £ perchè V. A. reflalTe meglio fervi ta » 
ho domandato molti particolari a* Canonici , che .elTen- 
do flati più volte Curaioli , loro appartiene la Cura 
della Chiefa , e delle Reliquie > e ne potevano più de- 
gli altri elfete informati . 

Bacio a V. A. umilmente le VefH , e rello pregando 
Dio noflro Signore , e tutti quei gloriofi. Santi , le Re- 
liquie de i quali fi fono di fopra nominate) che teoghino 
V* A* e fua Sexenifiima Cafa in loro iànta «ufiodia lun- 

fib 2, ga- 
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gamente felice et alla fine la ricevino nel numero , c 
conforzio loro in Cielo . 

Di Cafa il di 8 . di Maggio 1^15.' 

Di V.A.S- 



m« m9 mt e 

Dc’v. Hum. et Obbl. Sern}. 

Co/ìmo Minorbetti Archidiacono . 

V. Ora venendo ad altre Reliquie-, notar io debbo 
quelle, di cui il foprallodato Poggini Maeftro della Scuola 
Eugeniana più moderno Scrittore degli altri ragiona, come 
appredb „ Nella Tribuna di S. Antonio evvi un Reliquiario 
,, nuovo d’argento con ornamenti dorati, fatto a ulo di 
„ piccolo Tabernacolo, centinato nella parte fiiperiorc , 
j, fcorniciato , e maravigliofamente diftribuito in moltiflì- 
,, mi fpartimenti . Devefi adunque Papere , che Cofimo 
„ III. religiofilFimo Principe quanto altro mai , per com- 
„ pire una ferie di Sacre Reliquie , che mancavano an» 
„ cora nella fua Reale Cappella , deiìderò d' aver parte 
j, d’ alcune , che fi confervavano in quella Chiefa , le 
,, quali da lui avute , volle per gratitudine collocare in 
„ vafo più decente quelle , che erano rimafe , e allora 
„ fu, che fi lavorò quello bclliflimo Tabernacolo d' ar- 
„ gento , ove, oltre le Reliquie di Abramo, di Ifacco , 
,, di Giacobbe , e de’ Profeti , ne fono ripofte molte 
„ degli Apolloli , e de' Martiri principali. ,, 11 Cionacci 
altresì ne riporta dell’ altre non mentovare dal Minor- 
betti , e fono ,, Un Ciborio di rame dorato con di* 
,, verfi lavori , e fmalti , collocatovi in una borfa un* 
„ cannellino d’ OlTo di S. Andrea Apollolo , due pez- 
,, zi del Capo di S. Iacopo Apollolo , Olfo di S. Bri- 
,, zio Vefeovo , e della Pietra del Calvaiio . Un Vafo 
d’ argento dorato , con figurine , rabefehi , e fmalti 
„ all’ antica con un bolfolo di Crillallo di Montagna , 
,, collocatevi particelle , e frammenti di Olla di Santa 
,, Reparata V. e'M. Un Reliquiario d’ argento dell’ In* 
■ . » W? 
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ii teriora r e Camicia di S. Filippo Neri . Un Bufto 
,) di legno dorato con la Telia di Santa Cordula , 
I) una delle undicimila Vergini Compagne di S. Orfo- 
» la . £ ultimamente dal Cardinale Franccfco Nerli Iu< 
niore Arcivefcovo , donato fu il Braccio di S. Giulio 
)» Vefcovo di Lione > il quale flava nella Chiefa di S. 
Giovanni , già de’ Padri Ingefuati detti della Calza , 
ed il detto Arcivefcovo per compenfazione diede a 
)> detta Chiefa la Mitra di Zanobi > che ha forma 
M di Cappuccio . u 

V. £ circa la foprannominata Reliquia di S. Re- 
parata , debbo grado al Sig. Domenico Maria Manni > 
di una notizia » cioè di chi la donò alla nollra Metro- 
politana ) lo che egli trovò in un illrumento all’Ar- 
chivio generale rogato da Ser Iacopo Barni adì 7. di 
Ottobre dell’anno 1605. leggendovi!!' elTere dono di Co- 
fimo de’ Conti della Gberaidefca Vefcovo di Colle , eu 
prima fiato Arciprete Fiorentino , la qual Reliquia , che 
è parte di una Coftola della detta Santa > era fiata ai 
immemorahiU nella Cattedrale di Colle . 
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LEZIONE XVII. 

DELL! TRjtSLJZIOHI 

DEL CORPO DI SAN ZANOBI. 




N quella 'guifa > che le /acre Reliquie 
fono fonti di teneri affetti ne* Fedeli ; 
fìmigliantemente a noi motivo di di> 
vczione faranno maifempre le Felle, 
che folenni .fi celebrano .in onore delle 
medcfime : per la qual cofa £n dappri» 
ma il penfiero mi venne di fare nel* 
la prefente Ifioria un trattato delle magnifiche .Ecclefia» 
fliche folennità celebrate in S. Maria del Fiore ne’fe- 
coli pafiati . Aiuta ancora a confermarmi in tal prò» 
pofito , che nella pafiata Lesione circa le notizie d’ al« 
cune .Reliquie, di cui m* è venuto fatto di .fornirla, 
fcarfo mi fi ravvifa il ragionamento fopra le molte tra- 
slazioni delle Offa .di S. Zanobi , le quali dalla pietli de* 
Fiorentini fi volle , che .colla maggior pompa fi fcfteg- 
giafiero . £ però tra le moltiplici facre folennità in.» 
Santa Maria del Fiore celebrare , daremo il primo luo- 
go agli onori fatti al detto Santo . Nè meglio perav- 
ventura fi può efeguire così nobile imprefa , che j-ipor- 
tando qui parte d'.una Relazione di anonimo .Autore.» 
data alle .fiampe da Francefco Cionacci nel idSj. Onde 
io tralafciando quanto .ivi fi dice della prima traslazio- 
ne > già toccata da noi in altre occafioni , nelle quali fco- 
primmo vari errori , riferirò la feconda , e terza , facen- 
domi da quello, che dice l'Autore circa la fantità di si 
gran Vefcovo , ed è come apprefib ; 

„ Non fi ri/lrinfe la. .venerazione verfo di lui nel fo- 
„ lo alzarfi .obelifchi , -e memorie ai fuoi gran fatti , 
„ et al fuo nome dalla di lui Patria, e Concittadini; 
„ ma anco le prime trombe della Chiefa fparfero in varj 

tem- 
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i'i tempi il grido' della fua flima , e fantità , come fece 
]} S. Paolino nella Vita di S. Ambrogio > ove dice : tn 
), Cinìitate Tlortnt. ubi nunc Vir SanÈlut Zenobiut Efi- 
„ ftoftts eH . E S. Girolamo nel primo Libro delle lue 
)) Epillole nella 55. dice così Ego fidei meae tefles ha- 
fi beo auree tuat , ist Beati Fratrie Zenobii , e^uem tecum 
fy omette ^ qui bic fumue y falutamue . E più modernamen» 
yy te il Baronio nel fecondo Tomo de’ Tuoi Annali par> 
„ landò di Zanobia Reina de’ Palmireni , chiama il no. 
,) Aro gran Santo : Ittjtgttie florentinornm Epifeo^ue ; et 
„ clfendo Aata Tempre così celebre la fua fama , oltre i 
}) confini ancora del noAro cielo, non è maraviglia > 
yy che un Luigi XI. Re di Francia moleftato dallo fpia- 
j, cente male della lebbra , faceffe ricorfo alla nobilif. 



,, lima Famìglia de’Cirolami, con una vera fede d’im> 
), petrare da Dio per mezzo di quello Santo d’ elTeroe 
„ libero , e gli domandalle un Anello , che ancora di 
), fuo conferva > già che era impolTibile 1’ avere delle.* 
,, fue Reliquie , et Offa nafeoAe , e cuAodite con tan> 
}) ta gclofìa da’ Fiorentini ; et effendo compiaciuto non 
,, meno da detti Conforti dell’ impreifanza dell’ AneU 
» lo , che dal Santo della interceffione della grazia , con 
„ magnificenza propria di quella Reai Cafa , voglio, 
yy no , che glielo rimandaffe dentro d’ una CalTeita d’ 
), oro mafliccio , il che non avrebbe avuto bifogno di 
yy domandare , fe alcuna delle fue Sante Reliquie fi fof* 
}, fe trovata in quel Regno 

„ Onde bene a ragione la Chiefa Fiorentina da tem« 
,, po iramemorabile celebrava con ogni maggior rito , 
), e culto la fua fella, come in fpecie fi ricava da un anti* 
), chiffimo Manoferitto intitolato: Morte & coeifuetudines 
„ Canotticae Florentittce ; il quale fi conferva nell’ Opera , 
„ ed è dettato fecondo la lozzezza di que' tempi ; e dice: 



,] Itt Fejlo &'• Zenobii pulfamue Vefferae , Vigiliam , & 
» Matutinum quatuor njicibue , Jìci t in fueeimie feji/e , 
yy Ectlejia mrndetur fer totum ^ Lamj/adee abluantur y <sf 
t, ornetur ulique in Ecclejìa , fraeci^ue fuhti>e Voltae , Òf 
}, in medio Na'ì/it Erclejiae . fedee £ro Clencie atne Volta 

ty 
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>j Ecchjtae frepareufttr » la Vefperir wero > Vigìlia « 
n Mijfa omnes Clerici de Civitate debeat iuterejfe , ttm. 
)) tuta Oficium , Jiuraara fcilicet , ds)" aoilaraam , aat». 
J» ifJiuT Altare hodie ) é>* fer totam OElanam facimur • 
%i la mane nsero fojì diBam Mijfata TovkU pulfeatur oatm 
» aet Campanae ad praedicatioaem Epijcopalem , mel altem 
j) riustfi non adejl Epifcopur. Falla praedicatione connje- 
]) nimus omnet in Ecclejta S. Ioannit, ihique dicimut Ter~ 
tiam i interim praeparatur Epifcopat cum facrìs Miai- 
)> Rris j quihut praeparatit , Crnce praecedente , cb* corei t 
5> ad ultimum coram Epifcopo ordinati! procedimus de Ec- 
)) clejia S. loannis , ia Eoclejiam Sanllae Reparatae , ubi 
j) requiefcit Corpus Beatijfpmi Fatris noslri Zenobii^ ibi~ 
)} que Mijfam dicimns. cantante! in Vroccfftone Refponfo- 
)) ri firn j iam non dicam de Apofiola ^ fcilicet quia ipfe fuit 
)) nofler Apojlolu ! . 

„ Et il coHume <Ji cantarli nella Cattedrale il giorno 
„ della fua fella due McITe del medefimo Santo fi con- 
t, ferva fino a quelli tempi , chiamandoli la prima dei- 
M Popolo , perchè, come di fopra vien detto, fi diceva 
„ la mattina avanti di fonare a predica , acciò il popo-. 
,, Io minuto , e che lavorava , potelTe fenza pregiudi» 
,, zio delle fue faccende foddisfare ancor efib alla fua 
„ divozione verfo di quello -gran Santo . 

,, 'E 'fi legge da tempo immemorabile , che la Signo» 
„ ria , Magilirati , e principali Arti di quella Città an>- 
„ davano ogni anno a Offerta ptoccllionalmente >per la 
jj^Tefla al fuo Corpo ; anzi che nel a’ 22. Mag- 

,, gio fu fatta una deliberazione , che tutti quelli , che 
,, il giorno di S. Zanobi oft'crivano in Santa Reparata 
5, ceri, o torchietti, fulTero obbligati lafciarli all'Ope- 
„ ra , falvo i Conforti di S. Zanobi . £ l'anno dopo, 

,, r Univerfità degli Scolari per una certa differenza 
avuta a conto della' campana dello Studio, fu con. 

,, dannata ad offerire ogni anno jo. torchietti nel gioì. 

„ no della Fella di detto Santo . 

,, Quello collume d* andare proccfflonalmente fi con- 
„ ferva folo inoggi da’ Fratelli ilella Ven. Compagnia 

detta 
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,, detta dì S. Zanobi delle Laudi > la quale ebbe'prin> 

)) cìpio nel ij8i. e (ì radunava in S. Reparata » ma 
„ poi in occaiione di fabbricarfì la nuova Cbiefa > le 
}) furono aflegnate alcune Cafe nella Canonica , che era- 
j) no, ove dr prefente lì aduna . 

t, Ma per moftrare , che in ogni tempo , et in ogni 
forma fu femprc fcolpito nel cuore la venerazione 
y, di quedo gran Santo , in occafone , che il Capito- 
,, lo Fiorentino , et i Canonici avevano una quantità 
di terreno fpogliaro dentro al terzo Cerchio delle.* 

„ mura di nuovo fabbricate , penfarono nell’ acctefei* 

,, mento della Città fabbricarvi cafe , et a formarvi 
,, una non piccola ftrada , la quale fu denominata , e 
fino al giorno d’ oggi fi chiama di S. Zanobi I 
„ E perchè quelle gioie, che più s’apprezzano, e $* 

„ amano , fi tengono bensì per gelofia nafeofte , ma di 
„ tanto in tanto fi procura di rivederle ; così quello 
), gran teforo dal 408. che fu fepolto in S. Salvatore 
„ fino al giorno d’oggi quattro volte , o benigno Let- 
tote è fiato vifitato , e riconofeiuto , come ora ti 
}, fon per dire , e Tempre con eftrema venerazione , e 
), pompa. La prima fu nel ijjo. e lo dice nella fua 
,, Ifioria Giovanni Villani con le Tegnenti parole : 

,, A mezzo il mefe di Gennaio 1 ' Arcivefeovo di Fifa 
„ Fiorentino, e il Vefeovo di Fiefole, e quello di Spu- 
,, leto Fiorentini , con Calonaci di Firenze , e molti 
„ Chetici , e Prelati feciono feoprire 1 ’ Altare di Saa* 

,, Zanobi , et convenne far cavar fotterra per dieci brac- 
„ eia , anzi che fi trovalTe , e trovato in una CalTa 
„ commefla in un’Arca di marmo, di quello levarono 
alquanto del fuo tefehio del capo , e nobilmente^ 

„ il fecero legare in una tefia di argento a fiinilitudir 
„ ne del Vifo del detto Santo per poterlo annualmen- 
te per la fua fefia con gran folennità mofirarc al . 
„ Popolo , che ’l vifitafle . Per la qual Translazione , e 
■ „ Indulgenza quali tutto il Popolo, e peifone di Fi- 
„ renze , divoti uomini, e donne, piccioli, e grandi vi 
,, andarono a vificatlo con gran devozione , e offerta . „ 

. FL C c : . . „ Ma 
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), Ma crefcendo Tempre la venerazione i et il culto 
M verfo del Beato S. Zanobi Protettore , e Oifenfore 
], del Popolo Fiorentino, e Padrone della Cbiefa mag* 
,, giore , per Tervirmi de' medeGmi termini , che Tono 
» più volte efprellì nelle Scritture anticbillìme , quando 
„ nominano il detto Santo, e cominciando l’Italia, e 
„ particolarmente Firenze ad ufcir da quella rozzezza , 
„ et ignoranza, nella quale 1 ' avevano laiciata i Barbati, 
» cominciarono altresì a penfare ad onorare il Santo 
„ Corpo in miglior forma, che non avevano fatto in> 
», fino allora , e però nell’ Indiz. feconda di Marzo del 
», 1408. per gli opportuni configli del Comune di Fi- 
», renze fu deliberato , che fi faceffe un Sepolcro ono- 
)) revole per il Corpo di S.i Zanobi» e fi mettefie ia« 
», luogo idoneo , onde dopo varj trattati della forma d’ 
», efeguire tal decreto , finalmente gli Operai di Santa 
», Maria del Fiore nel 1428. rifolverono , che fi dovef» 
», fe fare in quella Cbiefa in gran parte allora fabbri- 
», cata , e confultati più eccellcmi Teologi , Pittori » 
», e Scultori , et altri , ove fi dovefle collocare , fu af> 
), fegnata al detto S. Zanobi la Cappella della- Tribù- 
», na di mezzo . £ >mi fervirò dell’ ifiefle parole con le 
», q^uali è concepito il decreto . „ 

,, Quella , che è a dirittura a corda alla Porta della 
», Cbiefa di S. *Giovambatilla , s’ intitoli del nome di 
y, S. Zanobi , nella quale fi faccia un Aitar voto , fot- 
», to del quale fi riponga il Corpo , e Ofla di detto 
», Santo in una Calfa di bronzo» o marmo, e fopra vi 
», fi metta una Statua dell’ Effigie di detto Santo di iun- 
», ghezza di braccia tre , e mezzo della medefima ma- 
», tcria, e intorno vi fi faccia un graticolato, per il qua- 
», le fi polTa vedere , e non toccare , e nel rimuovere^ 
»» il detto Corpo Santo fi faccia una folenniflìma prò- 
», celTione , e fi traslati il giorno , che 1’ altra volta fu 
», translatato , cioè il dì 26. Gennaio.,» 

», Si mutarono poi d'opinione , e peniarono di col. 
„ locare il Corpo in una Cappella fotto alla medefima» 
„ come chiaramente fi tacct^lie dalla fegueme delibc. 
)» razione del 1483. ,» », Fa. 
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' )) Pare loro i rhc 1 * Arca, dove è il Corpo di S. Za- 
,, nobi fi inetta fotto la Volta di dettai Cappella nella 
,, faccia verfo il Coro, e nel mczao dì detta faccia , e^ 
che fi faccia <la Volta più piana che è poifibile, per 
confervare maggiore fpazio che fi può dalla parte di 
„ fotto , alla qual Volta fi lafcia una fincfira , la qua* 
„ le venga parte fotto 1 * Altare di fopra , e parte fuo- 
„ ri dell’Altare dalla parte di 'dietro , e la lunghezza 
della detta fineftra fia quanto l'Altare , o poco me* 
„ no, e la larghezza un braccio, e mezzo, o circa. Que* 
„ fta fìnedra fi lafcia per due cagioni , 1' una perchè la 
n Volta polTa efalate, T altra perchè di quindi fi pofia 
„ vedere i lumi podi intorno all’Arca del Corpo di S. 
„ Zanobi per devozione di detto Santo. L’Altare. di fo* 
„ pta fia lapide di marmo in fu quattro Colonne , e^ 
„ fi}tto detta lapide intra le Colonne fi ponga la Cada 
„ del bronzo ordinata per Lorenzo di Bartoluccio . „ 

„ E dopo aver detto varie cofe intorno alla difpofi^ 
zione deir Aitare foggiugne:,, 

„ E quefta parte dinanzi non abbia fiorie , ma lette* 
5, re , e uno iportello , per il quale fi polla mettere, .e 
tirare la Teda di S. Zanobi » e poco dopo,, E inten* 
„ diamo , che dalla parte di fotto , dove farà il Corpo 
„ di S. Zanobi , vi s’ ordini lampade , e devozioni con* 
„ venienti . „ 

„ Da quefto fi comprende , che la detta Cafia non fu 
5, mai fatta per mettere il Corpo del detto Santo, come 
„ alcuni hanno creduto , ma folamente per riporvi la Te* 
» fia , e molto più fi comprende da un altro decreto 
i) dell’Opera del 1440. che dice: „ 

„ Nell’ Arca di Bronzo ordinata per la Tefia, o Ca* 
» po di S. Zanobi per la parte di dreto fi feriva den* 
,, tro una ghirlanda l’ infraferitte lettere: 

„ CAPVT BEATI ZENOBII FLORENTINI EPISCOM 
„ IN CVXVS HONOREM HEC ARCA INSIGNI 
„ ORNATV FABBRICATA FVIT . „ 

et in quefta forma appunto di prefeue fi vede, 

C c i )} Fu 
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„ to i quanto troverai appreso t tantopiù che egli ef- 
„ fendofi trovato prefente a tal funzione , accenna moU 
,, te particolarità > et in fpecie quella del Corpo di 
„ S. Podo t che morì circa al loot. ( come d’ altrove 
„ ho cavato ) et era feppellito nella Chiefa vecchia. 
„ fotto 1 * Altare di San Tommafo Martire non molto 
„ lontano da quello di S. Zanobi , il che mi fa tener 
,, per certo ciTer^ quel Corpo intero, che con abiti , e 
„ Croce Epifcopale fui petto fu ritrovato nel 1583. co- 
„ me ne fa ‘memoria il Fabbri , tanto più che. fo , che 
„ per trafeuraggine di chi fi trovò nel tempo della dee* 
„ ta Traslazione , non fu polla fopra alla fua Arca una 
,, Ifcrizione antica , che aveva nella Sepoltura vecchia » 
non ollante che fulTe ordinato' dall’ Opera con il fe* 
„ guente Decreto regiftrato fotto detto anno a c. 82. n 
,, La Tavola di marmo, nella quale fono fcritte certe 
,, lettere , ovvero Epita^o del Beato Podo Vefcovo.di 
„ Fiorenza , il Corpo del quale ripofa nella Chiefa Fio* 
,, rentina , 1 ’ Arca del quale è poÀa fotto>le Volte nel* 
,, la Cappella di S. Zanobi , li metta , c muri nella 
,T pariete fopra 1 ’ Atei del Corpo del Beato Podo, che 
da ogni uno , che farà prefente , e voglia , poCfa leg* 
gerii . E (i vede replicato un iìmil ordine al libro fe* 
gnato B Armadio 38. e data l’ incumbenza patticulare a 
,, qualcuno , che per voler di Dio non folo non 1 * efe- 
„ guì , ma lafciò fmarrire la detta Tavola . E tornan* 
„ do ormai a quello, che ferivo il detto Tortelli intor* 
j, no alla Traslazione del 1439. i 

,, lam Eugenitts Ladoniicum Patavinum CitlficutariHfiLs 
funm ad ArtbiepfcofaiMm Ilorentinum •^romo’vit . C»« 
„ itit tempore Corani Beati Zenobii , ex iota ob dtver» 
,, fam ttoniae Ecclejiae dtffojitionem ignobiliori ad digMÌom 
„ rem i aftioremque magno aff arato translatum fuit . Nam 
j, cum forma & di fto fitto magni fitentiffimi Temati ad comm 
), Jflementum redatta fuiffet , 6* Eugenia t Pontif ex conti' 
], lium fro Craectrum unione celebraret , connttmjfent que 
Ioannet Paleologut CNtetorum Imferator , Dimitriut difm 
■fi £otitt ttB* irattf y lofefb Pturiarta CoaHantinofolim 

» f** 
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„ tuMut ^ mtgìUHfwe jfr(htèpifcofar$pi Grttfcormm , & Là- 
f) tinorunt , at^Ht Efiftoforutn muìtitndinà . Vifum fuit loanni 
}> SfinellÌHo CMthtdràlis 'Etflejiat Vràtfofito Viro tlari^i- 
,> tuo t Caininciffàe.t Civf bàttei fttijffìmKm tempore^ 

it transiationem Corfwit Beati JpVii, Ztnvbii celebrare ^ iff 
» comevienti illad , ac fraef arato loco diffontre . Statu- 
ti ro t gì tur die 6 . Kal. Maiàt anno Domcai'Iaeartiatioue 
}» J439. catnacmrmnt in maiori .BafiUcai Catdinales omnett 
n -qui <Curiem Ertgevii iTapaB'.ftqueittes ad Condliitm roe- 
M mratvi , £t omatifpmefin medio Etclefiae .Coro •^ariii 
n tafetit^ é^Aaltit: fraeftarata dexttram ^erfat , Altari 
» forum Cardinale t infeierant y foft quot Patrjarea Hie- 
t) rofoljmitanttJ , df Patriarca Cradenjlt t aliaqne ingtas 
n ArcbiepfcQforam Efifcoforam Qraetor^m , ds" Lati- 
» norum mnltitado fnlchenàmo ordine A»ffofita fiabant . Ad 
ty' ^ttiBram'. wro [fedd>at frivto ùimitriutj dijfoeur y foji' 
yy qnam jLegati diverfornm > Trinci fum ) Commtmtta- 
n tnm y TrotoHoe.ariiqnc Latinae EccUfiae > Nobili onL. 

fi Cratcorum .atqtie latinorum multitndo non parava , 
ii Tane Ludoniicnt Arebiepifeopnt in •otftt Pontificali » & 
fy Mitra redimitnt y .cnm fex aiiit Jeleìlit Epifeepit , & 
•yy.Canonicif y topuloqne Jnnmmerabili .ad antiquam proce- 
ty Jent Catatymbam y\Marmoream. Capfalamy in .q/ia OJfoj, 
fy erant Btapijftmi .Zenobii y .adfi»mMnt y iff faos bumerot fex 
ty' illi Tonttficet fmbiieentet tonfequente Lado'vico Arcbie- 
ty pifeopo >tutn Cantitis , dff totint Fofuli iubiJo , Orga- 
ty tiifqne dff Tibiit , atqxe dimerfit Muficorum generibut 
>) Dei .laudem per toeam Ecclefiam xefonantibnt y nfagna 
»t eum'.-dcfootione y .& reverentia ornai ijfimo Altari faper- 
t>' impofaertmt . .Et interim dam Mijfarum folemnia cele- 
»i br'arentur yAigniJfimi omnet .Elorentinae Urbis Ct'vet y ac- 
■ty etnfot 'Cereot in manibat deportantet , sncedentefqac^ 
ty confpicno y Mtqne ■.ampltjfinso. ordine , magna dc'votione^ 
»> oìevtrari. Beatiffimnm Corpus adojeniunt Atque omnium 
1) premi hi futrunt y .qui ex, eadem progenie, cum Zenokio in 
» bae Fiorentina Ciniitate perdurane Viri.y ut plursmum 
yy clarijffimi y & Nobiiififimi ,de Hieronjmit bodierno tem- 
>1 por» nùcitfiti Po/i. hoc Civitafit Prjores .amplijjimo t 
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,) tit folent , éfftrdtn convtHÌMHt » ^»os eaeteri Magi- 
„ JfratMt ) »ec non alti fleriqua Cinies fraejlantiffìmi fub^ 
„ fequehantnr . Demnm peraflis faerir ajfumnnt Capfnlam 
yy iiàemqut illi , qui prius Tontificer facri , è* fequentim 
)) bar Archiepifcepo cnm Canoiricir, ac innumerabili Fopum 
,, lo in novam Catatjmbam , qmae apui primam eiut Capf^ 
fj pellam , ut hodttrno tempore ueminatnr y fuo: nomine» 
,y confecratam magno eum bonorr - hcanternnt'.' Quo vide- 
), licet in loco pofipaucoi admodum Her marmoream Ca- 
yy pfam cum Reìtquiit integrir Beati Podii 'iam flvreny 
iy tini Epifeopi ) p>li Canonici tum Propofito , ig Presbj»^ 
terii aliquibnt ypaucifque Cimibnr yéf me praefente tra»w 

yy ftulerunt , ' ‘ l * • 'l; , 

,) E venendo io ormai a parlare della' terza ree ogni» 
,, zione ) ti dico > che per quanto fi ricava da diverfi Ri> 
yy cordi , et in fpecie da una puntuale >. e diligente^ 
,y memoria fatta in que’ tempi da Oiovatmi Fabbri Guar» 
„ daroba dell* Opera» che vi fi trovò prefente, ella fc* 
,, guì nel 1583. a’ j. di Novembre nell’ appreffo modo ; 
yy L*^ Operaio Signor ' Benedetro Ugucciòni fece paraxo 
yy riccamente la Cappella » onle .-ecana i' OlTa (del detto 
„ Santo y e verfo 1’ un* ora di notte venne il Cardina* 
yy le Alefiandro de’ Medici alloca Arcivefeovo di >Fi« 
yy renze , che fu poi Papa Leone XL infieme con il 
„ Vefeovo di Fieiole » c circa iz. Canonici con gli 
yy Ufiziali , e manifattori dell* Opera , c levata da que* 
y, ili tutta 1* incroftatura ‘di marmi bianchi che etana 
,, molto ben commeffi » alzarono il ladrone dell’Alta* 
iy re y ove fi celebra Meda > e trovarono una Cafia'gran* 
„ de quanto tutto T Altare, la quale era cbmmcira nel 
„ mezzo con fpranghe di ferro , e circondata di fmal* 
„ to fortiffimo y e apertala con fatica , viddero in e(Ta 
)» un* limetta di marmo bianco in ‘mezzo a due Caf* 
fette quadre ferrate » e maftiettate fortemente, e dal* 
yy le bande a quella di mezzo vi erano attaccati due 
yy quadretti , o lamine di piombo con la fegueme Ifcri* 
I, ziooe : 

- . I . • , _ 

I, HOC 
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„ HOC CORPVS SIATI 2EHOBII DE MEDIO ECCtESIAE 
• „ IN HOC LOCO POSITVM EST DIE XXVI. APRILIS. 

„ M. CCCC. XXXIX. 

V> Onde 1* Arcivcfcovo paratofi de’ Pontificali , intonò 
n l’Inno de’ Confefibri > dicendo in ultimo l'Orazione 
del detto' Samo't e levato dagli Scalpellini il coper- 
chic dell’-Urna, che. aveva l’accennate lamine , trova* 
5 ) reno efi'er piena di SantilCme 0(Ta del benedetto Pa> 
]) dre nofiro S. Zanohi bcnifiìmo confervate , le quali 
fi incensò con molta letiziate pietà) porgendogli poi 
calde t ed affettuofe preghiere , e come che la detta 
ìi recognizione era fiata fatta ad infiigazione > et im*. 
yjlpulfo del fopraccitato'’ Pabbri , come egli medefimo 
trincila fua inemom dice > così non avendo altro fine). 
}) che una devota curiofità » 1’ Arcivefeovo ordinò fubi« 
n to i che il tutto fi rimettefie , e fi ferrafie come fia- 
n va prima > ponendovi i Sigilli dell’ Opera > come fu 
ir' fatto. 1 , ■' 

•. )) Saputefi dal nofiro vigilantifilmo Pafiore Iacopo 
ir Antonio Morigia tutte le fopraddette Notizie) dalle^ 
fi <]uali avendo una mora! certezza dell’ efifienza ) et 
)) identità delle dette Sante Reliquie confervate feropre 
r, con tanta gelofià ) e di tanto in tanto riconofeiute ) 
r, invogliato per fe medefimo di ricercare Vi bel tefo- 
,) :ro ) et animato a farlo ddlla fomma pietà del Sere- 
i) nifiìmo Granduca Cofimo 111. concertò con il Signor 
)) Aiefiandro Segiii di pccfente vigilantiifimo Operaio il 
)) tempo );et il modo di fare la quarta xecognizionc r 
j, c fu defiinato il giorno . j. di Settembre di quefi* 
,) anno 1 ^ 85 . per il qual idi refiò ornata la Cappella.. 
,, fotterranea d^l detto Santo con ricchi drappi d’oro» 
») lumiere ri ’i argento ^ e di crifiallo ben ' difpofie > et 
-,) accefe » e ricoperto rutto il fuolo di fimffimi tappe- 
), ti ; terminato il Vefpro fu ferrata la Cbiefa per fog- 
r» gire il tumulto.) et jindato 1’. Arcidiacono » et alcuni 
a de' Signori Canonici a quell’ effetto intimati a prpn- 
»> dcre Monfignor Arcivescovo alla fua abitazione > ie 
■ ( )) nc 
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n ne vennero kco in Carrozza , et alU Porta dclla^ 
Ciiiefa verib la Canonica trovarono in 'abito 1 * Arci- 
prete con insignorì Canonici Curatoli i> et alcuni de* 

,> tnedefimi feco con il Signore A Jei&tndro Se^ni Opc« 
jj raio t 'et il Signor Cavaliere Iacopo Faltnertnit Prov* 

)} veditore t et altri Miniftri , et Oiiziali' dell* Òne/a t 
n con i Signori Senator Aleifandro Sftozzi « e Guido 
,) Pecori abitami’ nell’ iSefla Parrocchia, c cbiainaii per 
M effer teiltmonj ;di. rat funzione . 

■ „ Fatta orazione al Samiilimo Sagramento* , fccfeto 
,, nella Cappella > ove erano oltre il Cirimonìcrc', et 
„ il Sagreliano, altri Venerabili Sacerdoti , e Chetici 
,) in cotta * diverfì Muratori , e Scarpellini , e fimili 
,, Manifattori con cappe turchine per maggior ladro ^ 
f, e decenza di quello,- che 6 era per fate ^ £ r'Arcu 
o vefeovo inginocebiatofi avanti al tnedciìmo- CalToac^ 

i, coperto di velluto , e teletta d'oro fede breve ,"e fé* 
^ grcta oraziore , implorardo il divino aiuto con T in« 
I, tonare il Peer Creator Sfititat , àicendo in fine di eflfo 
t, le Orazioni Dtat ^ cmi omne ear fatet, et Jllliontt no» 

j, firat , quali leiminate , !i pofe a federe da patte in 

}, una deceiuifiima Sedia di broccato , et i Signori Ca» 
y, nonici con gli altri Cavalieii in una Banca aggiuda* 
n ta d* arazzi . -ù ' < 

„ Prima d’cgni-cofa Cì riconobbe dal CancellierCi* 
Borghigiani dell' Arcivefeovado , efler ben ferrato , c 
madiettato il CaBone /'ciTendon di gilt Icvatò lo- fmaU 
to che era fopTa''con le ladre di^itiarmo , « dipoi l* 
Arcivefeovo con: una tnartellina ' iiiargentata'‘diédc 
» principio con pochine kggtcri colpi a fmurare fe* 
„ guitando i manifattori con pali , et altri idrumenti 
^ di. ferro a levare le fptanghe, con le quali era £er« 
n maro detto CaiTooe di maimo. Dopo un terzo d' ota 
j, fuiono aperti , e da fei uomini -ir cominciò a- finuo- 
,, vere il graviflitno coperchio , e (ì fcopetfc dentro ad 
}, eflb 1 ’ Urna nei mezzo alle- due Calfette quadre'nclla 
,, forma, che la memoria diceva avervi lafciate net 1583. 
}, Onde ogni uno. benedicendo Dio , fi mofitòimpazteD* 
y, te, benibè quali certo di terminar felicemente que* 
Tom. FI, D d da 
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fta fama Opijfa . {.evarofi affatto il coperchio ù ved- 
)>ide; l'.Urna .del mezzo effer di marmo di tre quatti. 
„ di iluDgbezza,»! larga cinque ottavi , e fopra avere, il 
n coperchio rilevato. >. .e j tondo , che con. elio alzava ia 
,, tutto- due -ottavi ideile bande> le due lamine ;di 
), piombo 1 con l’accennata. Ifcrizione di grandi., inteU 
f, ligibili ,,e ben /ormati caratteri , che rilevavano iiL. 
,] fuora onde , non reffava .-altro dubbio, fe. non che 
,, il lungo tempo , e .1’ umido aveffe .pptuto -ridurre in, 
*1 cenere quelle fantiflìme Reliquie.,* -ma finalmente al- 
,, largandofi.i mafiiettiidi ferro ,> fi. levò, il coperchio, 
„ e fi trovarono alla rinfufa quantità di iVenerabilifli- 
,} me Oda deli noliro. Santo Padre Zanobi beniiSmo con- 
„ fervete'. AlltM-a; parandofi. -de* Pontificali d’ Arcivefco- 
„ vo., l’.lnccmh con gran devozione , c pietà , nè vi 
„- fu. alcuno, che, a tali difeoprimento fi'potcfi'e'con- 
»,i ite nere dal non manifellare con voci fenfibili di vi- 
*,..va tctrerczza ,<ed affetto l' interno giubbilo , che ne 
t,' provava ma più di tutti il noftro efemplariffimo Pa- 
„ ilore ,’ proli rato con. gli altri in terra , proruppe iiu 
n alte , e cordiali preghiere, lùpplicandolo a continua- 
», re: ile fue benedizioni fopra al Sanciflìmo comun Pa- 
fidf.e, Innocenzio XL fopta aliai Scremllima Cafa Re- 
.. „ gnante , al Clero , al fuo Popolo , alla fua . Patria , 
,',<C;Dioccfi;, e fopra lui inedefiino deftinàto a cudodi- 
>, re queir illcffo Gregge, che. egli aveva, per tanti fe» 
f, coli e .benedetto , e- protetto. £ foddisfattofi la pie» 
'n tà-di eiafeuno 'in. orare ,! c. benedice 'iddio , e quelle 
Sante Offa , fu intonato dall! Arcivefeovo 1’ inno del 
Santo: O Flos folenJc dicendoli dipoi T 

,, -Antifona:, c da lui l’Orazione . 1' 

■ „ Era data preparata a quedo .effetto 'dalla accurata 
MiBttenzione del Signor Operaio , e Provveditore una 
Cadetta di legno foppannata dentro, e fuori di drap- 
>, poidi feta bianco trinata d’oro, et un Vafo di me- 
ulto doraro che e 1’ una , c l’altro furono benedet- 
„ ti dall’ Arcivefeovo , il quale cominciò con le fue 
maoi a traslatarc le Sante Reliquie fopra d* un drap- 
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t, pb pre^^end^ pri^a > If^zz^ ^ìù 

}, grandi , e dipoi i più piccoli , die in numero di 
), molte, e .molte decine iir ritrovarono et -^ggi^ato 
„ il tutto , fu: ferrata dal Signore Operaio con^una chia> 
,, ve dorata ', e Cgillàr'a poi con 1* arme dell* Arcivefeo* 
,, vo, e dell'Opera. Dopo adunati tutti i fragmenti, 
„ fi collocarono nell’ accennato Vafo con gli ItclTi Si- 
„ gilli . Nè volendo Monfignore paiTar più oltre a ri- 
,, conofcere'J’ altre' due CaCettc, fì (ìgillarono ancor edé 
„ con due naiìri di feta bianchi per ciafeuna , tanto 
„ più che i madietti di efle erano dal tempo quali 
„ guafti , e corroiì . 

• ,, Fatto quello Iti intonato il Te Deam , dicendo in 
,, fine l’ Arcivefcovo 1’ Orazione Jgimut tibi gratiat , 
„ e dipoi cantandofi ‘1* Inno proprio nuovamente : O 
,, Flot colende Fraefiiium y fu portata fopia alternativa- 
„ mente da' Signori Canonici la CalTa , feguitati dal 
„ Prelato , eh’ aveva il 'Vaio de’ fragmenti , e da tutti 
quelli, che vi fi trovarono con torchietti accefi in^ 
y, mano , et il tutto per allora fi ripofe ia • forma dì 
y, depofito «ella Cafla di bronzo , oive fi conferva js 
Telia del Santo per afpettare il giorno da te , o 
fi pio Lettore, tanto defiderato della folenne traslazio- 
f, ne, defiinata farfi con apparato ricchiffimo di quella 
maggior Chiefa per un Triduo fedivo , cui fi diede 
f, principio nel dì zp. di Settembre . 
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L E . Z I O N E X VIIIi ^ 

* t ' • . 

DE» CONCILJ CELEBRATI DAI PONTEFICI ' 
ROMANI NELLA CATTEDRALE. 




E fopr«dd«tte Fefte repIicatameRtc^ 
fitte in onore di S. Zaoobi , quanto 
illuftrarono il nome della Chiefa di 
Santa Reparata ) o (ia di Santa Marie 
del Fiore ) dove furono celebrate» aU 
trcttanto accrefcono lo fpiendorc alla 
noftra Iftorìa . Ma recando da deferì» 
verfene altre rooltiffime » delie quali fu maeftoib teatro 
la Cattedrale » io ben preveggo non eiTere evitabile a 
«ne uno de’ due pericoli , o d* avere intraprefo impe» 

J ^no fuperiore alle deboli mie fonte » facendo di tante 
oiennità parola > o fe le palTo in iìleneio, di meritarmi 
la giufta taccia di dare una Storia imperfetta ; avvegna» 
chi lè nobili, e facre Funzioni » che dovrei deferive» 
re, abbiano una ft retta conneffione co* più celebri av« 
venimcnti di Firenze , i quali in niona maniera fi 
poifono efcludere da quelli noilri’ ragionamenti . Ma 
eifendochè di tali FeRe nei tramandarono memoria il 
Malefpini , i Villani , l' Ammirato , il Borghini , 1* A» 
bate Ughelli , e più che più i moderni Scrittori ( chia» 
mo io moderni quelli , che a’ giorni ooftri hanno mef» 
fo in iferittura della Città di Firenze le pubbliche di» 
vozioni , e particolarmente quelle celebrate nella Metro» 
politana ) da quelli fperar mi giova di ritrarre aiuto ; 
ed altresì Bando le cofe in sì fatta guifa , di sfuggire 
il nome di Scrittore ardito , non potendo notarli di 
temerità il trattarne, ogniqualvolta fi cammini dietro il 
luminofo fentiero già fatto da’ fuddetti Autori . Quindi 
fenz* altro preludio mi farò da tre Concilj , che i Som» 
mt, pontefici aprirono in quella Chiefa a benefizio dell* 
Univccfale CiiÀianità. ' li. Ed 




Dìgitizedhy i_,( ^i^li 




«3 

IL Ed il primo eiTcndofi fatto nell* anno 105 j. da 
Papa Vittore II. vediamo, che cofa ne diiTero gli Scrit- 
tori » Ricordano Malefpini al Capitolo 64. fcrive come 
fegue „ Al tempo di coftui ( Arrigo IIL Imperatore ) 
„ ebbe molte novità in Italia > e in Firenze : al fuo 
„ tempo fu fame > e mortalità per tutto il Mondo . Que- 
» Ao Arrigo per fua forza fece fare Papa Vittorio nato 
I» dalla Magna , il qual Papa nella Città di Firenze fe- 
ti ce Concilio negli anni di CriAo mille cinquantotto , 
t» e molti Vefcovi difpuofe per loro peccati di forni- 
ti cazione, e di fimonia ,1 Gio: Villani poco diverlamen- 
te dal Malefpini ci conferma lo AeQb al c. xv. del li- 
bro IV. dicendo „ Al tempo di coAui bebbe molte 
,, novità in Italia > et in Firenze 1 come innanzi fare- 
t, mo menzione : al fuo tempo fu fame » et mortalità 
), per tutto il Mondo 1 et nel cerchio della Luna ap- 
„ parlo il Pianerò di Venus chiaro » et aperto t che mai 
t, u vide in tale afpetto . QueAo Arrigo fece fare per 
Il fua forza Papa Vittorio nato in Alemagna > il qual 
,1 Papa nella Città di Firenze fece Concilio nelli anni 
» 1059. e molti Vefcovi depofc per loro peccata di 
1, fornicazione , et di fimonia . 1» QueAi due perb IAo« 
rici sbagliano nell* anno , elTendochè nel ioj8. e jp. 
era già morto non folo Papa Vittore * ma il fuo fuc- 
ceAote ancora > che era Aato Stefano XL Seguì adun- 
que queAo Concilio certamente nel tojj. fotto il qual 
anno leggefi nell* Ammirato cosi ,t Fu queA' anno alla 
I, Città di Firenze , illuAre 1 per bavere io eAa il Pon- 
„ tefice Vittore, prefente 1 * Imperatore I celebrato il Con- 
ti cilio I ed eflendo generalmente ne i Vefcovi molto 
t, corrotti i precetti delia CriAiana difciplina , atten- 
ti dendo fenz* altro roAbre a' diletti della carne , e all* 
,1 avarizia , molti di eAì fevcramente corrcfle , e molti 
„ delle lor Chiefe fur privati „ Vincenzio Borghini lo 
crede il primo Concilio fatto in Firenze colle feguen- 
ti parole alla pag. 4)j> della Parte z. della Chicfa , e 
, Vefcovi Fiorentini. „ L'anno 1055. fi celebrò in Fi- 
li rcnze Concilio Generale fotto Vittore li. che di pa- 
1 . ,1 recchi 
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„ lecchi nelia noftrt Città ragunati « per quel , che io 
fappia , è iJ primo ,, Non Io tacque Leopoldo del Mi* 
gliore nella ùìa Firenze Illuftrata j parlandone nobil* 
mente alla pag. 45^ come apprelTo ,> Ma perchè non è 
n forfè Chiefa nel Mondo , (me (ì fia unita , e confor» 
>, mata alle Coftituzìoni generali , ed ad ogni Apofio* 
M lico decreto , quanto ciucila di Firenze , G refe per 
M quello degna dell* onore di tre Sommi Pontefici) in 
,, celebrarvi tre Concilj Generali, l’-uno nell'anno lojj. 
„ fotte Vittore li. in cui condannati molti Vefeovi 
,, Simoniaci , vietatali l’ alienazione de’ Beni Ecclclìalli* 
„ ci ), .ed il Baronie fcrive, che v’ intervenilTe 1 * Impera- 
tore Arrigo ili. c Beatrice Madre della gran Con- 
telTa Matilde , aggii^ne il Fiorentini Lncchefe . 

Ili. Che folTe quefto Concilio radunato nella Cat- 
tedrale di Firenze in que’ tempi appellata S. Rcparata, 
ne abbiamo l'.apprelTo memoria ivi affida: 

CONCIllVM GENERAt.E 
FLORENTIAE HABETYll t 

DIFFtCILLIMIS TEMPORI BVS 
PR A ESENTI BVS 

VICTOR E li. PONT. MAXIMO 
ET HENRICO IMPERATORE AVGVSTO 
ANNO DOMINI Kl. LV< 

IV. Fd in onore di Vittore , che decorò Firenze col- 
la fua prefenza,e la noftra Chiefa di così auguda Adèm- 
blea , riferirò i due miracoli di <]uedo Pontefice , che 
leggonfi nel Ciacconio , e fono , che dal fuo Suddiaco- 
no avvelenatogli il Calice confacraro alia Meda , ed a- 
vutone qualche indivie , fi pofe col Popolo ad orare > 
ed il Oenronio invafe fubito >il reo ; ordinò Vittore , 
che d ligilladè <]uel Calice col Sangue di Crillo , e 
pofeia ritornato all’ orazione , dai diaberlieo Spirito re- 
liò libero -*1 Suddiacono . Ritornò Vittore a Firenze nel 
to}7. dove fi morì fcpolto , giuda tutti gli Scrittori» 
in Santa Reparata . ■ • 

V. Si 
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V. Si tralafcia di riportare gli atti di quefto Con> 
cìlio , giacché trovaniì nelle erudite Iftorie de* Conci); 
fiampate da dottifiìmi Vaiemuomin» : noterò folamcn* 
te s che oltre a i fuddetti fcandalt > che condannò Vie* 
tore , in quell’ occalìone provvedde egli ancora al dilH> 
pamento de i beni della Chiefa , alle alienazioni, e do> 
nazioni , che ne facevano i Prelati , e nuovamente con- 
fermò la condanna degl* errori di Berengario . E poiché 
ninno de i nollri Illorici ci dà nè il luefe , né il gior- 
no di quello Generale Concilio , io noterò qui una cir- 
collanza opportuna a rinvenirne il principio , ed è quel- 
la partìcolar diligenza , che ufavano gli Scrittori di quei 
tempi , parlando de* viaggi degl* Imperatori , non tra* 
lafciando di fegnare , dove quelli Principi facevano le^ 
Pafque. E però di Enrico Ili, nel ic(,5. partito di Ger- 
mania per venire a Roma , lì legge in parecchi Storio- 
grafi e Italiani , e Forellieri così,, L’imperatore 105 j- 
„ dirizzò il cammino verfo l’ Italia , fece la Pafqua in 
„ Mantova , e la Pentecolle in Firenze , e celebrando- 
,, vili dal Papa .un Sinodo alla fua prelènza , fi cocrelTe- 
„ ro molti abufi ,, 

VI. Il .fecondo Concìlio vi fi ragunò da Pafqua- 
le li. e ne afiegniamo il tempo all* anno 1104. ben- 
ché da alcuni fi llabilifca al iroj. Era Vefeovo di 
Firenze Rinieri , e non Fluenzio , nome, che non fi 
trova nella ferie de* Vefeovi Fiorentini , ma per errore 
palTato negli Scrittori forellieri. Si vuole adunque, che 
per cagione principale di collui fi adunalTe dal detto 
Pontefice il Conci io , imperciocché Rinieri troppo fiifa 
in capo fuo avendo 1* opinione altre volte nata , che 
1 ’ Untverfo folTe alla fine , fino a predicar egli , che fof- 
fe nato già 1 * Anticrillo , e però giudicando Pafquale li. 
di far argine a sì falfa opinione , chiamò in Firenze mul- 
tiflìmi Vefeovi , che fi fanno falire a 340. numero , che 
pare inverifimile per le gravi turbolenze dell* Univerfo , 
e per tre Antipapi , che travagliavano in quel tempo 
la Cbiefa . Tuttavolta notar debbo , che tanti fe ne 
Reggono in un moderno Cartello fopra una delle Por- 
te 
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te laterali della noftra Metropolitana > che ha 1 * appreflb 
Ifciizione : 

' SACER CONVENTVS 

EPISCOPORVM CCCZL. 

FLOXENTIAE 

DE GRAVISSIMIS REBVS CONSVLITVR 
A PASCHAIB II. 

ROM. PONT. 

ANNO OOM. M. CIV. 

Vir. Ma perchè io trovo in molte Iftorie più del do« 
vere accufato il noftro Vefcovo ,tni lì conceda di ifchia» 
rire un punto così importante per l'onore della Cb>e« 
h Fiorentina , c ne fpcro facile la difefaj foltanto ihe 
fi riporti quello > -che ne fcrilTe a tal propofito 1’ Amnii* 
rato s le cui parole fe coidìderercmo fenza palfione , fcor« 
getcmo,che linieri non fu -quel Vefcovo arrogante» va* 
no > e fmoderatamcnte arobiziolb di farli Autore di 
novità ) come dilTe il Batti^lini » il quale feguendo 1 ' 
errore degli altri « lo appella Fluenzio . Leggefi adun* 
que nel fuddetto Ifiorico all* anno 1104. come fegue u 
„ Ma intendendo < Papa Palquale ) che in Firenze il 
„ Vefcovo Rinieri molto riffe rmatamen te diceva effer 
venuto 1 ' Anticiillo > fe ne venne 1 * anno 1104. in^ 
„ Firenze » volendo faper da lui » fe quello egli havea 
I, per rivelazione » o in che guifa fcl dicelTe , trovò c* 
), gli tlTerfi più fondaco in naturai difeorfo » che quella 
Il cognizione in lui da fopranatural lume effer dii'cefa. 

Come X dicea ìRinieri ) non debbo io creder» fieatifli* 
I) mo Padre » che vicino fia il fin del fecole , fe iiL. 
,» niuna patte mi volgo » o grande » o piccola» che cU 
), la fi fia , la quale non foio fia ufciia dai (uoi otdi* 
„ ni » ma ‘quel, che è peggio ^ di enormi » e brutte fee* 
I» letatezze non fia macchuta ? Che cofa deve effere più 
„ pura » e più fcmplice della Criftiana Religione » e 
t, nondimeno ella appena rcfpira dopo diciotto anni 
I» travagliata da quattro Papi Scifmatici » e come foffe 
„ lieve fallo 1* cllcre itsbraita» dalla inobedienza » c 
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fi dà1 peccato della Simonia , Tono talmente volti j Pro* 
tf fefsori di efsa a i diletti della carne , che fenza alcun 
li rolTore abbiam veduto i Cherici ammogliati , non al- 
jf trimentt che fi facciano i Secolari . Chi crederebbe , 
I» che Alefiìo Comneno Imperatore Greco , tendendo Jac- 
I) ciuoli I e infidie a coloro, che fono iti a ricuperare il 
„ Sepolcro di Crifto, tacitamente non una, ma più vol- 
li te fé la fia intefa co’ Turchi ? Ma forfè noi ci pofiiam 
,, confolare con l’ Imperator noftro di Ponente Pii qua- 
li le non contento d' elTer mal Criftiano , farebbe an- 
II cora cattivo , e malvagio Principe , quando folTe Pa- 
li gano, nimico non che d'altri i del proprio Figliuolo, 
i, e dell’ infelice Moglie , la quale trattata da lui peg- 
i, gio che femmina di mondo , 1’ ha ridotta ad effer lo 
II fcherno, e vitupero di quello fecolo, per le cui ve- 
li (ligia camminando Filippo Re di Francia , nè egli fi 
I, vergognò, ripudiando la Reina Berta fua legittima^ 
II moglie I di cui avea figliuoli , di congiungeru con la 
'}, Moglie del Duca di Angiò , e tenendofela con dop- 
Il pio adulterio a guifa di propria Donna in cafa , di 
Il generarne più ‘figliuoli , e figliuole . Ma non poflia- 
mo con verità dire idi vedere con gli occhi corporali , 
I, non che con quelli della mente , liufcire a’ tempi 
I, noftri interamente tutto quello , che predilTe il Si- 
li gnore della fine del Mondo, che prenderan l’armi 
„ le genti contra le genti , i Regni contra i Regni , e 
„ che faranno tremuoti , pefiilenze , fami , terror dei 
I, Cielo e fegni grandiflimi in tutte le cole ? Qual fa- 
,, me fu mai fimile a quella , che patimmo i già non fo» 
I, no ancora 20 . anni paifati , poiché è cofa certifiU 
I, ma I che fi trovavono molte Madri , che pofero i den- 
ti n famelici ne* teneri membri de’ loro Figliuoli , e^ 
„ qUal peflilenza , et di che qualità afflilTe in quel me- 
li defimo anno Roma , e Italia P Et da quali parti , et 
Provincie del Mondo non fi è inicfo , che di notte 
)) fi fia veduto ardere il Cielo , che da quello fi fieno 
„ vedute a migliaia cader le Stelle , e alcune di elTe , 
’i, ove abbia percoflb , generato con firidore acqua bpl- 
‘ Tom. VI. E c i, lente , 
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„ lente, morttfi a turine i pefci iteli' acque*, elTer'nati, 
„ parti moltruori , et pieni di (pavento , et di botrore ». 
„ e gli animali di noftre cafe domeliici, fuggitili a’ bo-, 
,, f«.hi , ciTer divenuti felvaggi , le biade per le tioppo, 
„ acque corrotte , in altri paeli il pane elfer divcou- 
,, to fanguinofo , a molti di fuoco facro efler accefe. 
», le .membra diventate come carboni Quanti rinno> 
», veliamcnti di erede fono fiate a' nofiri tempi ? quan- 
», ti fovvertimenti di Regni , o nuovi cominciamenti. 
», d’ efli (i fono veduti , c il veggono ? Ma non vinco. 
», tutte le maraviglie , che pochi , e poveri guerrieri. 
„ ulciti di Normandia , et calati in Italia , difeaccia- 
»> to un poremilEmo Imperatore Greco, et altri Prin« 
», cipi del Paefe di Puglia , di Calavria , di Abiuzzi» 
», et di Terra di Lavoro , e infino di Sicilia fi iìano 
H fatti Signori ? Quefie fono quelle cofe , Beatifiìmo' 
„ Padre , che m’hanno farro tenere , et picdicare tal» 
», volta, indotto dalle parole del Signore , che il fine 
», del fecolo ila vicino , et per conuguente fia nato 1' 
», Anticrifio . Nella qual credenza fe io da i dogmi dei» 
„ la verità Crifiiana mi allontano , eccomi pionto a 
„ piegare il collo , et a cattivar l’ intelletto a’ veri , e^ 
», infallibili fiabilimenti della Fede nofiia fantifiima . Era 

», Papa Pafquale 

», homo di fantillimi cofiumi , il che mo» 

», firò con r opere, havendo ufato ogni diligenza per 
», non accettare il Pontificato , e infiemementc era per 
„ dottrina riguardevole , havendo confumato i Tuoi an* 
», ni migliori folto la claufura della vita monadica ne» 
», gli fiudj delle facre lettere, e pelò con la bontà Tua 
», compatendo l’errore del VefeovoRinieri , dolcemente » 
e con humanità nel riprefe , con la dottrina gli fece 
», vedere nò dalle parole del Signore , nè da tanti 
tt piodigj , e avvenimenti allegati da lui, poteri! far ar» 
,, gumenio della fine del Mondo , fopra il qual capo» 
„ perchè molto era fparfa quefia opinione fra gli lÌo» 
», mini di quel fecolo , fece fare in Firenze un Con* 
»» cilio di 340. Vefeovi , da’ quali tutti come falfa dot* 

. »» tiioa 
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n triflt ^ danmta ) dannando pariflaentct e rcoraunican» 
I» do per la perverfa vita , che teneva in molte cofe T 
ti incorriggibìle Imperatore Enrico „ Sin qui T Ara* 
mirato , e fomiglianteraeme parlò Leopoldo del Miglio- 
re con frali affai mitigate di tale avvenimento alla pag. 
45. dove dice 11 fecondo Concilio raguoovviiì neU’i io 5 . 
„ da Pasquale II. coli* intervento di ceocinquama, Ve- 
feovi > dannando vili la venuta deirAnticrifto 1 in que* 
ti tempi fparfafene la voce > della quale alcuni fanno 
„ Autore il noftro Vefeovo Rioieri » forfè più ipocon- 
driaco , che dotto nei confiderare che fece gl’ infor- 
„ tunj ) e calamità di que* tempi fuoi y per quelle che 
,, preceder debbono fecondo il Vangelo all' ultimo gior- 
t, no del giudizio a E fe l’ho difefo dalla taccia d'ara* 
biziofO) e vano , mi perfuado* che anche fi poffa di/fipa* 
re ogni dubbiezza di fua più che fufficiente dottrina.^ 
con leggere l’ifcrizione al fuo Sepokro in 3 > Giovanni: 

VOS oyi TRANSITIS CLAVSVH QVI SCIRE VENITM 
HJS VERSVS LECITE VOS QVI TRANSITIS 
FLORENTINORVM PASTOR DOCTORQjE BONORVM 
RAYNERIVS PKESVL PLORENTINORVM 
VIR BONVS ET IVSTVS SAPIENS FORMaQYE VENVSTVS 
ISTE FVIT PATIENS VIR BONVS ET IVSTVS. 

SEDIT IN HAC VRBE PANDENS CELESTIA TVRBE 
SEXTIES SEFTENIS SEDIT IN HAC VRJPE 
BIS SENAM rVLIVS LVCEM HAM SPARSERAT ORBiS 
TRANSnX HAC VITA BIS SENAM IVUVS 
ANNO MILLEHO CENTBNO TER DECIMOQyE 
HOC TEGITVR LAPIDE. 

Vili. A quell* elogio del noffro Prelato arrogere 
ancora fi deve , quanto riferifee di effb il Cerracchini 
nella Serie de i Vefeovi Fiorentini alla pag. $5. n Nel 
js 1084. è certo I che accrebbe de* fuoi beni la Menfa 
M a i Canonici della fua Cattedrale , donando loro ter* 
it reni nel Piviere di S. Stefano in Pane , qual dona- 
» zione poco appteffb fi vede confermata da Pafquale 
» li. e lì conferva in originale nell’ Archivio del Ca* 

£ e 2 I) pi* 
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„ pitelo ,i e poco dopo foggfughe » que’ duèmilidn* 
,, quecento Fiorenrtnt Croce fegnati , i quali folto la 
„ condotta di Goffredo di Buglione andarono airacv 
quillo di Terra Santa , a ciò fare futono moffi , c# 
,> pcriuafì da queAo noAro Vefeovo ,> Inoltre ptcllo li 
Signor Giovanni Baldovinetti fonovi le feguenti memo* 
xie „ 1086. coir aiuto del ntdlro Rinicri A edificò il 
Il MonaAero di S. Pietro a Luco del Mugello : nei 
1077. il medefimo donò alle Monache dt S. Felici- 
I) ta alcune Cafe ; nel medefimo anno avvi Bolla di 
)) Gicgoiio VII. che da a Rinieri facoltà d’ allolvero 
5, il Vefeovo di Siena dalla Scomunica , per aver trai- 
„ tato con Enrico Imperatore feomunicato : data irt. 
Roma Ka/. No'v. Ind. xv. Altra Bolla dello lieiro 
Pontefice trovali diretta a Rinieri con la commiAìo- 
» nc di confeimare a nome Tuo la elezione del Velco- 
n vo di Volterra nella perfona di Bonifio ArcipretCL* 
)) di Mantova : di lui fonovi molti Diplomi fnttofciit- 
I) ti così : Ego Kaincrius San 3 e EUreniine Etilene Imm 

)) digHMS E^iftO^US . 
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L E Z IONE XIX. 

f 

‘ DEL TERZO CONCIL O UN^VERSALR EO ECUMENIwO 
IN S. MARIA DEL FIORE. 

E' Concili in Firenze celebratf da ì 
Sommi Pontefici viene il terzo detto 
il XVII. degli Ecumenici Generali i 
del quale gik olTervammo al lato deU 
la Porta della Sagreftia- nuova una 
memoria in marmo y altra peib pià 
breve fé ne legge alla Porta maggio, 
re della ChieU y che dice i 

SACROSANCTA OECVMENIGA 
DECIMA SEPTIMA 

SVNODVS HAC IN FLORENTInA BASILICA CELEBRATVR 
IN OyA TVM ORAECl TVM EATINI 
IN VNAM EAMDBMQyE VERAM FlDEM CÒNSENSERS 
CCAAM fiVGENlO IV. VNIVERSALIS ECCLESlAB PONTtFICB 
NEC NON IOANNE AVGVSTO 
GRAbtORVM IMPERATORB 
ANNO DOMINI MCD. XXXIX. , 

£d r (Tendo gli . Scrittori di si famofo Concilio molti » 
e notiflimt al Mondo Letterario , mi rifpannio di- dar* 
ne il novero, (limando meglio di alTenlbrare qu) te fole 
notizie più ptincipzli di quello Concilo, ed importan* 
ti alla notira Ifioria , come cofe di fplendore grandif. 
fimo alla Chiefa di Santa Maiià del pior'é . E primie* 
ramente tocclvcremo le cagioni , che indufTero Eugenio 
IV. ad onorare di un si famofo Concilio la Città di 
Fiterze . . 

li. Eia già gran tempo pafiatOy-che la Chiefa O* 
‘ sicn* 
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jientale per tno^tt eaficni (^all* Odcidentale TeparataH i 
benché più fiate 'fì foue tentato di infìeme convenire • 
ngn inai però ad una , vera |^e ftabjle unità di Fede fi 
erano condotte , recando Ictnpre alcune non leggieri 
difficoltà. E cimjue fra^'glì altri erano 'gli Articoli, che 
facevano , e fomentavano lo Scifma : Cioè la proceffio- 
ne dello Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuolo bia- 
limata da’ Greci , i quali mal cohGgliati la predicava* 
no come cofa incognita a i Padri del Concilio Niceno . 
^1 fecondo verteva circa la Confacrazione del Corpo di 
.Grillo in pane fermentato ^ L’ efìdenza del Purgatorio 
era il terzo , nel quale comprendevafi , fe 1’ orazione 
de’ vivi giovi a’ morti . Il quarto Articolo era, fe chi 
ha purgato , vivendo , le fue colpe, o non mai era in* 
corfo in peccati, morendo andafle immediatamente in^ 
Paradifo . £ l’ ultimo di gran gelofia a’ Greci , fe il 
Romano Pontefice abbia il Principato nella Chiefa Uni* 
verfale , e fia vero Vicario di Grido. A torre via dun* 
que quelle divifioni per idabilire una perfetta concor* 
dia , fi prefentò una opportuna occafione , la quale fu 1* 
elferc frequentemente battuti gl’ Imperatori Greci dal 
Turco , c per confeguente lo Iplcndore della Chiefa O* 
ricntale era decadente ; per la qual cofa il favio Im* 
peratore , Codantinopolirano Giovanni Paleologo , c i 
principali Prelati di quella Chiefa abbracciarono il con* 
certo di procurare 1’ unione co’ Latini , da i quali fi prò* 
mettevano potenti foccorfi centra de i Turchi. E ftan* 
do in tal guifa gl’ intcrtffi d’Oricnte, l’Imperatore Pa* 
micologo voltò I’ animo fuo a Papa Eugenio JV. che era 
ito, al Concilio a Ferrara , dove portatofi il detto Impe* 
latore con molti fuoi Vefeovi , confolò col fuo arrivo 
non poco il Pontefice , e que’ Padri Latini , fulla fpe* 
.ranza d’un felice trattato d’ unione delle due Chiefe . 
.Ma che? principiatefi le feffioni, e prefi quei- mezzi, che 
erano neceffarj , la Iviolenza della Peite , che travaglia* 
va quella Città , CQflrj&fc Eugenio a. trasferire il Con* 
cibo a Firenze, novità che empì d’ allegrezza, il Popo- 
lo Fiorentino.,' il quale punut’non tardò a dar ordine 

a tutto 
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ii(nu Padre della Patria limato avendo Tua obbligazione 
di $ire dimoftra^ioni di fua religione > e del Tuo' gene.’ 
rofo animo fopra d'ogni altro Cittadino » a' 22. di Gcnw 
nato del 14; 8. ricevi con grandi onori il Papa accom. 
pagnato da tre Cardinali e da molti Prelati» fervito^ 
alla Porta a S.'Callo da i Priori ,<e dab Cleto fìno al^ 
U Sala Pontificia io- Santa Maria Novella . 'A’ 13. dt 
Febbraio il medefimo Cofimo andò ad incontrare Giu>‘ 
feppe Patriarca' di Collantinopoli , uomo e per iaf lunw 
ga etlt , e per la dottrina • oltre il grado» che egli te« 
neva , degno di venerazione » il . quale entrò in Firen« 
ze mefl'p in mezzo dal Cardinale Colonna » e dal Car. 
dmale Fermano di Santa Maria in Via Lata; pafsò per 
la Piazza de 1 Signori (cefi in ringhiera , a nome de* 
quali parlò in Cieco Lionardo Aretino , e fu il Patriar. 
ca onorcvoliflìmamente alloggiato nella Cafa de'Fcrran* 
tini in Pinti . Tre giorni dopo venne 1 ’ Imperatore» ri. 
cevuto con magnificenza conveniente alla fua dignità » 
C propria de* Fiorentini di tenere del grande nc i "puh* 
blici ricevimenti de i Principi , eflendo andati tutti i 
Magilttati fino alla Poeta della Città » dove il fuddetto 
Lionatdo pure in lingua Greca fece all’ Imperatore un 
elegante feimone» e per refidenza Imperiale dal Gon. 
faloniere di Giufiizia Filippo Carducci gli fu data tut. 
ta r Ifola delle Cife de* Per uzzi > e poco dopo arrivato 
ancora Demetrio Defpoio > c Fratello dell’ imperatore » 
abitò il Palazzo de’ Callellani » «d a mifura del grado 
fi ordinarono a tutri i Prelati fplcndidei accoglienze. 

111 . Per alquanti giorni datoli un poco di ripofo ai 
nofiri nobili Ofpiti » fiiriprcfero Jc feffioni dei Conci, 
lio > e furono sì felici le difputazioni , che non dubita, 
vali della concordia » con foddisfazione particolare d’ Fu* 
genio» e del: Patriarca Giufeppe» il quale-4 prima che fi 
delle r ultima mano al grande affare ' della ) Religione:» fi 
morì di vecchiaia . 1 ’ undccimo giorno di Giugno del 
1439. feppellito con folennillìme Efiquie intSanra Ma. 
tu Novellai come fi è detto da, noi nella- Storia di deu 

u 
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ta Ch%far. perdiè airev (nf^erfantf mnói le 
Kiie dn nfoivexn t vi concoFfero i primi D'omini 1 eh*' 
sveiTe il Mohdojin queVtempi': che tutti rammenta Mat*' 
t«o. Palmieri nella aia iftoria » ejOTendocbè .egli in grido 
d* Oratore dèlia Repubblica Fiorentina fuvvi prefente a 
tutte le feUloni . Pubblicofll-> finalmente- la concordia il 
dì 5. di Luglio' nella • Cattedrale : né V' è memoria di 
maggior .concorfo di Popolo , quanto a sì folenne 
fio ne , .le cui cerimonie non perendoli tacere , le life^ 
tirò piimieramente celie' parole 4i Paolo <Petnbuoìiit 
che le -notò nel fuo comtnendatifiimo Piioriifta , e dice 
come appreSb ,i Adì *. di Luglio ’ 14 S 9 > al tempo de* 
,v detti Priori , il Lunedì' mattina dì* di Sando Romolo 

i, ^nno nono del Ponti fichato dello Illullriirimo Papa^ 
j}< Ugenio quarto per la gratia del Pontifichato y e vo^ 
„ lontà di Dio fi conchiure , e pubblichò luniohe di efla 
M Fede de' Greci colla Fede noilra , Et fecefi la pub- 
yf blichazione in Santa Liparata Chiefa Chatrcdrale mag- 
y, giore della. Cittade , dove intervenne Papa- Ugenio 
„ con tutti' e ina Frategli Cardinali , -e Vcfchovi 

fi tuam ì Parlati y che erano' in Firenze Elio Impe- 
,(, radere de* Greci con molti grandi Maefiri Religiofi 
ti Greci , e Secholari* Et il detto Papa ’caDtò Mefia fo- 
,) lenne » et il detto Filippo di Giovanni Carducci Gon- 
5 , faloniere . di Giullizia • chomunicandofi il Santo Pa* 
M dre alLa ^Mcfla ,<£olia ampolla mdfie 'l'acqua in fu il 
Chalice ) e detta la Meifa » a un Pergamo ) che era 
nel mezzo, fkl Chororvi falfe fufo il ClMrdinale<Cie- 
a ferino » e uno iVefchovo Greco ’valemiffimo>huomo> 
ti et havendo in' mano una Charta pecorina l’ per la me- 

j, tì per.Jo lungho'da lato ritto era iftratto in Iati- 
t, no gl’ effetti .de' cinque Aitisholi, i quali) letti tutti 
)). per 'lo detto: Chardinale pec Parlati-^' Cortigiani j 
ii Religiofi -> C'-pcD chi .intendeva tale! miftebio fi rifpuo- 

fe !co^ bocelaita cóntent-i , Dipoi il .^detto Ve- 
I, -fchoyp Grébo(prel'e la detta Ch'artai jiiét in Greco la 
leiTc t e tutti i Greci con - boce alta t nfpo/ero tjfer 
y» vo»/r«n;jaoEtxIiesl...quattxo..>Iot8i. Ghotugiani neu 
M fu- 
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M furono roghati , «t altrettanti Grechi , et dipoi fi fer- 
„ monoe , e durò detta cerimonia dalle dicci bore alle 
„ XVI. che mai fi ricorda per una mattina il maggio- 
re popolo nella detta Chiefa . Et tutta quella matti» 
)» na , et il giorno che venne , fi tennono le botteghe 
)) ferrate , e guardoflì come foife Domenica . )> Sin qui 
il Ricordo del Petxibuoni > che per eflere mancante di 
molte altre notizie importanti , c principali , mi è fia- 
to d* uopo di raccorle da varj Scrittori ) ed in primo 
luogo dall* Arduino pag. 984. dove leggo « che fui prin- 
cipio della fefitone fedutofi il Papa nel fuo trono , an- 
dafiero al bacio della mano e Greci , e Latini; che fo- 
Icnnemenre vi fi cantafie in Greco 1 * Inno Fexri Creator , 
dopo del quale celebrò Melfa il Pontefice . Leopoldo 
del Migliore parlando del Decreto di sì gloriofa Unio- 
ne , conferma la notizia , che 1’ originale d’ efib fia.« 
nell* Archivio de’ Granduchi , dicendo alla pag. 4). 

11 digefto difiefo in carta > che venuto fottoferitto di 
), roflb di propria ma.no di quell* Imperatore , e lega- 
lizzato da più Notai , fu in una Calfetta d* argento 
„ portato in Palazzo dal Cardinale Cefarino a donare 
alla Signoria , acciò refiaife memoria in Firenze d* 
„ atto così degno : Oggi confcrvafi fra le cofe prezio- 
,, fe , e di valuta nella celebre Guardaroba de' Gran- 
„ duchi ; ne è però una Copia fimililfima in mano al 
,, Cavaliere Zancbi Pettini , cd un* altra fappiamo ef- 
„ ferne ancora nella Libreria Vaticana > mefiavi da Leo- 
), ne X. citata dal Giultiniani , anzi diftefa per erteti- 
,, fum nel t trattato , che fece di quel Concilio. Ma di 
], quello di Guardaroba , che come vero Originale con- 
„ fervafi qual reliquia , poco tempo fa fe ne mandò co- 
„ pia a Clemente X. fatta difiendere , e puntualmente^ 
tradurre dal Cardinale Francefeo Neri! . ,, Forfè que- 
llo Scrittore non fapeva > che altri efemplari fono in- Fi- 
renze, come due in Santa Maria Novella, uno de’ qua- 
li , oltre la fottofctizione del Papa, e dell* Imperatore 
avea i Sigilli , il Pontificio di piombo , e d’ oro 1 * Im- 
periale , il quale però fu rubato , cd anche a Fiefole.» 
dai Padri Francefeani avvene altro. 

Tom. VL F f IV. 
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. IV. Circa il cerimoniale tenuro nell’ ordine delle fedie 
di tanti Perfonaggi , non avendone trovato ricordo tra* 
noilri Scrittori , conviene che lliamo al Ciacconio , che 
nelle Note alla Vita di Papa Eugenio IV. ce ne diede 
qualche lume > dicendo , che tolte alcune difficoltà cir- 
ca il trono Pontifìcio mode dall’ Imperatore , fì difpo- 
fero coll’ ordine feguente ,, Sull'Altare tra’ lumi etaa- 
I) vi le due tede de’ Santi Àpofloli Pietro, e Paolo, por- 
» tate feco dal Papa nella fua fuga da Roma; in mez« 
I, zo a' quelle era collocata la Sacra Scrittura , quattro 
,} paffi dillante dall’ Altare , dalla banda del Vangelo 
,, travi il Soglio del Pontefice, dopo del quale un palTo 
], veniva il trono dell’ Imperatore di Germania vacan- 
„ te ; feguivano le fedie per otto Cardinali , per due^ 
1, Patriarchi Latini , allato a* quali eranvi i Prelati Am- 
„ bafeiadori di Re, e di Principi . Seguivano otto Ar- 
„ civefeovi , e 47. Vefcovt , 4. Generali di Regolari t 
I, e 41. Abati tutti della Chiefa Latina componenti 
„ un maedofo femicircolo . Dall* altra banda , cioè dal* 
„ la parte dell’ Epidola , vedevafi il trono dell’ Inipera- 
,, tor Greco di porpora , e d'oro ricchiffimo , con alla 
), fua dedra uno fgabcllo per il Defpoto fuo fratello , 
}, dipoi la Tedia del Patriarca di Codantinopolt 4. pai- 
„ mi inferiore alla Pontificia , ornata di rodo , c co- 
„ perta di porpora , ma vacante per la morte del 
„ medefìmo , feguita pochi giorni innanzi : alquanto 
difeodi da queda fedevano due Vicar; de' Patriarchi 
„ adenti , iS. Metropoliti , cinque dignità Ecclefiadiche, 
„ e fette Abati tutti della Chiefa Orientale » E poiché 
fopra lì fono accennate le due Tede de* Santi Apo- 
It , non tralafcerò di notare, che a quelle chiufe iiu 
argento mancavano le ricche gioie , e pietre , roaffima- 
mente t due balafci , uno di 48. 1' altro di 47. carati, 
cd UDO zaffiro rariffimo rubati da due ladri in Fetia- 
xa . Dall* Ammirato poi al libro 21. abbiamo la par- 
tenza dell’ Imperatore di ritorno a Codantinopolt dopo 
avere compartito molti onori a i FiorentÌDÌ , come ap- 
pare dalle paiole di quello Scrittore alla pag. 19. „ L* 

»> Im- 
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n Imperadore eflendo poi dimorato molti dì in Firen. 
„ ze , ù partì finalmente dalla Città molto ben fedi* 
„ sfatto di tutta la Repubblica a i i6. d’ Agofto , ha- 
,, vendo per fegno di nonore , ficcome dice il Cam- 
t, Li , fatto Conte di Palazzo il Gonfaloniere Carduc- 
ci I c levato la metà di tutti i paiTaggi , e gabelle , 
,) che i Fiorentini folevano pagare in Colla ntinopoli t 
,, e in tutto il rimanente del fuo Imperio per conto 
i, delle loro mercatanzie . Concedette , e donò ancora 
tf alla Nazione Fiorentina un’ abitazione , che amica- 
I» mente folcano haveie i Pifani per il Confolo loro 
„ io Collaotinopoli , quando eflendo in piè la loro li* 
}, bertà > io quelle parti navigavano , e altre grazie , e 
i, favori difpensò a’ Signori Priori in ricompenfa de- 
gli honori ricevuti da loro . „ Si pofero in cammi- 
no nei giorno ad. d’Agoflo aflbciati fino fuori di Fi- 
renze da tutto il Collegio de* Cardinali , tre de’ quali 
vollero fervile 1* imperatore fino a’ confini del Terri- 
torio Fiorentino . £ circa il Patriarca di Collanti no- 
poli, che era morto la fera degli ii. di Giugno, non 
è. da tacerli il foglio da lui fottoferitto prima di mo- 
rire , dimoltrante chiara la Aia fede colla Chiefa Lati- 
na , e dicea come fegue , 

lofcfb miferatìone Di'vina Archiefifeofus Confi antino^ 
folis nenie Home , Ò" Oecnmenicus Tatriarcba . 

QKoniam ad finem mite mee fermeni , foluturus iam eem- 
mane dehitum , Dei grafia ferito , fuferibo fententiam 
rneam aperte unimerfitati meorttm filiomm . Omnia igitnr 
que fent/t , dogtnatit,at Cattolica , Ùt Apofiolica Ec- 
tlefia D. N. Jefu Chrifli femiorit Rome , iffa quoque fen» 
fio , ^ Ut me atqaitfcentem do , ac dico , Frofiteor quo^ 
que Beatiffimum Patrem Patrmm , maximum Fontifi^ 
cem , ér Vicarìum D. N, L Cbrifii antique Rome Fafam , 
nec uon Purgatorium animarum : in borum quippe Fidem 
fuhfcriptum eft die Menjit luttii nono , Hccccxxxìx. In» 
dtEliene li. 

Nè faprei dire fe maggiore fiofle ne* Padri del Conci- 
lio la uiftezza della morte di sì Religiofo Patriarca , 

F f a o il 
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o il piacere nel leggere tale proteftazione di fua Fede * 
Nè deve offenderci il nome di Ecumenico Patriarca , 
che Icggefi in fronre del foglio , poiché non è credibi- 
le , che un Uomo così divoto del Pontefice Romano 
fi alTumefle un titolo in niuna maniera a lui dovuto^ 
ma con parecchi autorevoli lllorici diremo , che da qual- 
che maligno folTe inventato , ed aggiunto al titolo della- 
fuddetta Proteina > ed il Patriarca non ebbe tempo di fot», 
tofcriverc la fua umile , e lineerà confelTione . Che poi i- 
Vefeovi Greci abbandonaffero la giurata concordia ritor- 
nati alle loro Chiefe , con difpiacere ce lo accenna il- 
Ciacconio all’ anno 1445. dove leggefi come appcelfo : 
Obiit CoHjfantifiofoli loannet Valeologus Impergtor , qui 
Concilio Fiorentino interfuerat , cui fuccejjìt Confi unti • 
nus fui quo Epifeoput Ephefinus mix remerfut ad 
propria apofiatamit cum Epifeopis, qui cum eo Florentiam 
profeEli fueranr ; Inde ruina Imperii Conjlantinopolitani > 
expugnatio fequuta eli , multa illis admerfa fuccejfe- 
rune ; della quale incolianza efli aveano pur troppo da* 
ti anticipati indizj in Firenze , dove nacque il Prover- 
bio fopra de’ Greci: Lafeiaron il Pejlello al Fonte rojfo . 
Che per intenderlo conviene fapere, come il Popolo mi- 
nuto Fiorentino ufava una lingua detta Gerga > nella^ 
quale Pilìello intendevafi la Fede > Pillo de’ Pilli dice- 
vafi 1 ’ Arciv’cfcovo ) Plnquifitore chiamavali Pillo. Quin- 
di in quel linguaggio 1 ’ idiotifmo j lafciar il FeBello , 
Cgnificava rinnegar la Fede. E però da i Vefeovi Greci, 
anche dopo il Concilio rimali fofpetti in Fide , li prin- 
cipiò a dire da’ ragazzi per le llradc : i Greci hanno la- 
/ciato il FeBello al Fonte roj/o , cioè appena partiti di 
Firenze, per Bologna ufciti dalla Porta a San Gallo, 
dove fubito fi trova il Ponte rolTo , e con quella in- 
telligenza dichiaranli le parole ancora del Sonetto Bur* 
chiellefco fatto dal Canonico Bifeioni Tulle Campane 
di S. Lorenzo , dove leggefi ; 

„ Bizanzio rinnegò il Pcllello . ,, 

V. Or ritornando al Concilio Fiorentino , ci relle- 
xebbe a favellare della unione degli Armeni , e degli 

£tio* 
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Etiopi foggetti al Prete Ianni ; ma avendone io ragionató 
nella Storia di Santa Maria Novella al Tomo III. mi 
rimetto a quello , che ivi fi è riferito . Noteremo bensì 
una memoria di quello Concilio fatta in bronzo nella 
porta maggiore della Bafilica di S. Pietro in Roma, do» 
ve per comando di Eugenio Quatto furono fcolpite le 
principali cofe del noliro Concilio » veggendovifi rappre- 
ientata la pubblica fellìone de’ Greci , e de’ Latini , il 
Coro di Santa Reparata , il Papa coll* Imperatole,. » 
il Defpoto, e Vd'covi , i due Prelati fui Pulpito , che 
leggono il Decreto della unione , e fotto evvi 1’ arrivo 
dell’Imperatore fopra galere a Coilantinopoli . Gli Arte» 
Bei furono Filatere , e Simone fratello di Donatello , che 
confumarono 12 . anni intorno al detto lavoro, dice fi 
Vafari ; febbene fpiega diverfamente le Storie fcolpitei 
vi , e foggiugne , che fu un’ opcr.i condotta in una ma* 
riera feiaurata , compatendo egli il Pontefice tradito 
dai Minittn, che portati a favorire i fuddetti artefici j 
trafeurarono di cercare Uomini eccellentiffimi per fimil 
lavoro , e viventi io que' tempi . * 

VI. E quantunque per fcrvire alla brevità io abbia 
intraUfeiato di notare molte altre particolarità di que» 
fto Concilio , che fi pofTono vedere ne’ dotti Scrittoti 
de’ Concili , pure non mi par bene di omettere un Brei 
ve di Eugenio IV. che molto ci conferma 1’ incofianza 
de’ Greci appena finito il Concilio , comecché efifte a 
penna nell’ Archivio di S. Maria Novella , per 'il qua« 
le io fo grado all* amorevolezza del P. Giuleppe Finc^ 
fchi amante al fummo di queltf iiudj . • ' ' ' 

Euc tsivs EfìfcofttT Sernìut Ser^omm Dei , 
Venerabili Fratti Criflo^bore Epifcoj>o Coronenfi hluntiù' 
Jtpoftolico Salatem , Apojlolicam ' ' 

BeneJiElionem,'' •, ' ' 

•P ofi quam crm Carijfmo in Chrifio Filio nofirt T<t» 
haant Faieelogo Romanorum Imperatere, ilhtfiri , & aliti 

Crae* 
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Craects frùfeSionetH , tertioret faSi fuimiir qtiAnie Mu- 
tonium , Coronum j Nicro^ontHtn , & Pelofonntnfum 
cuiftis , àt de gloriofijftma unione Craecorum cxm Eccle^ 
Jìa Otcidentali fubltcata Ulte , iff a lotorum ifforunt Po» 
j/ulit magna tum alacritate fnfcej>ta . Cam autem fojlea 
txfeElaremnt ntos eurfum navigationit niefirae , ut eefe» 
ratis continuafft j tandem gofl longam , moleftamque ex» 
j/eflatienem renuntiatum fuit « Vos ultima die lanuarii ^ 
quae dies tertium , ^ dimidiatum na'vigationis •veftrat 
dietn imflehat j intrajfe Confiantinofolim . Praecejferat in- 
terim i30t etiam , priufquam ex Venetiis folveretit , fama 
unionit I ^ ntariantibus , front funt bominum ingenia t 
niotis , latti aliqui j moejli nonnulli , dubii » Èt in utram» 
qut fgrtem farati fiutimi de ea unione fentiebant ; quam» 
olrtm ofortuit ilhto manum affonere » (Ér* oftenfur Imfe- 
ratorit » aliorumque > qui interfuerant faflae unioni , fer» 
*oor 4 omnes fartter inflanmajfet , nec fuijfet j qui a fen* 
tentia diferefaret • quam Princifis Cermanorum , totque 
Praelatorum , i?* frejìantijftmorum totiut Craeciae Viro- 
rum contordi affeilione ■, atque intentione animi midiffet 
fublicari > ediSp’que fublito jafeifiendam frofoni , fed fer- 
niciofae na'vigationit t arditati addita eff fernitiojìor mo- 
ra fuhlicationif , quam ab Imferatricit morte caufantet 
ntidemiui ‘vobis forfan extufabilet > quaji 'vero non fuerit 
$ollerabile tantae exultationit rem fraefonere dolori ex- 
finPlae mulierit cui eam dilexit Mari tu t , hoc tanto 
tum trofbeo debuit farentare , nec ulla ex fotentijfimo- 
rum ohm illius Imferii Princifum uxoribut tantae glo- 
rine funus hahuijfet ; dum mero txfePlare flacuit •, df dolo- 
ri dolenter indulgere , mifeuerunt colloquia > qui domi man- 
ferant cum bitt , qui interfuerant unioni , dV nata ex con- 
tentione -fermonum garrulitat diffìmultatem , diffimultat 
odtum feferip , quod in recufandi , rejijlendique fertina- 
tiam obduruit . Quia fertur , quod ntere e fi fimilUmum , ex- 
iftimajfe Imferatorem Confiantinofolitanum deterrituuL» 
effe a fublitatione eiut rei y' quam intuftam fenferit , 
fofulit fermitittfam . Adarat interea nequam ille Efheji- 
ttut y dsf t onte f tum vira* mdique evomebat , quota Ji Im*' 

^ f*- 
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ftrtttr ita ff» Jemerito ftiniri fniffet a/fenfut , quem^ 
admoJum tlarae tnemoriae Conffantinut Arrittm Ectltfias 
•atnenum cajìigari permijit , multo faucioret babuijfet ad' 
•verfariot . Hate , •veutrahilit Frater , gravia dueimut ^ fed 
ideo gra'viora > ijucd Jìmul tum tauti boni ffe temfut fe^ 
rit j <b* imtenfa . Itaque tuit quo ordiae dixifti i» me- 
moriali relfondebimus , de laudtbue in eliftitis , <b* ac* 
elamatiouibus in fretibue , quae f cri fjifti grata fuerunt > 
isf aliquid ad unionem babere midentur . Sed decreti fu- 
blicationem fa^am fuij/jfe mellemut i frout certe fieri ofor- 
tuit I fi Imferator debiti fui msmor id animi babuiffet > 
tuiuT rei fofiquam falla efi bie mentio ad omnia nane re- 
ffondebimur » quae ubique torreffondentia tetigifti . Non 
fiate t y nee allo laudamut modo , ut rem imferfellam y. 
& tamen aliqua babentem frincifia abfcindar > Ù' fen/tur. 
dejlruar , fed iffam fotiut arte , & frudentia •voluntur 
fuffentari y exfeffando , ut tamfut multa immutare confae- 
tum, iaHit bene , laudabiliter fundamentis extremam 
manum affoni adiuwt , & tamen caute efi frotedendum , 
ne tanta abiiciatur .imfenfa > Tu namque , ut dicis , non^ 
aliter BaUfiariorum intfenf am faci fli.,y^jae fati r , quam fi 
frimo ateejfnt ntefiri dia ad .fmbiicémdkm unitnem fuiffet 
frocejfum , nec •vìdee id nullo decuijfe moda , .cmm fatint 
debuerit quamfrimum . tarditatem incifiendi babuifti ex* 
floratam, tardare etiam folutioner , non enim ultra faSam 
tot millium imfenfam , duodecim alia imfcndi millia 
fortuit illit tutandit , qui ut fakvi \ effe •veline meliate- 
nus adduci fojfunt ; quare fofl bac te cobibebir fi obfti- 
nate , ut antea , & lente ferrexerint f recedere . . Si ve- 
ro ad cor reverfi fé exeitabunt ,, & quoi fer negligen- 
tiam fene feriit , redintegrabunt , continuare , & frout ret 
oxiget, imfenfam augere foterit- Nam cum a Calendit Fe- 
hruarii florenot nulle fingalo menfe debuerit exftndere % 
fufereffent .tìbì fecuniae in futurum lanuarium, necejfariae : 
quamquam dileìlut filini nobili! •uir Paulu* Intferialit 
afferit non effe nunc , nee fuijfe • multit menfibus . ultra 
tentum , quinquaginta Balijlariar , quod frudenter fa» 
Bum fuifft laudamat , & fimiliter. in futurum fieri deiert 
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iicimut , ut fcilìcef tum nullum ade/f feritnlum , fdueot 
eum meJiof^re flures cum maiut adhibeatit , ficque fiet , ut 
q’tat in totmm Fehruarium futnrum habtbas in multo f 
extunc fecuturis menfibut faecuniat Rifendiorum babear^ 
^ Ji interim pnbhcatio Decreti , ut credimut , Impe» 
ratorem j fuofque bene difpojitot intelligemut > alia itemy 
qnae in Graecornm Itbertatem i tutelamque facere inten»^ 
debamut , identidem ferficere ejfet animut , nam et fi mort 
dar aè memoriae .Alberti Romanorum Regit , & fuhorta fofim^ 
modum in Regni t Ht^nguriat , & Toloniae diffidi a co fiat 
terreftret jarandi facultatem baflenut ademerunt , facahun- 
tnr , interim dante Domino" regione t illae t ut faltem «t/p. 
re no'vo cofiat inde foffìmut tducere , eum tamen mariti- 
ma exfeditio ntohis continuo fitx in fromftu Venetit > Gr-^ 
nuevfibus u Rbodiit eum Confiantinopoli t ani t quod iufferi- 
mut eontribuere faratiffimit\i imo ex nunc^ in minore* 
neceffitpter^ quae \fo]fiunt occurrere froffieientes Duce la-', 
Muenf. ^.iffo Paulo babemut , quod in futuro verit-grin- 
cifio quotiefcumque necejfarium .fare iudicabis , .faratat 
babehisxT rireme s duat ^ unam afud Mitilenat •, alteranL/- 
’afud Cbium . Poiemut autem quod frof ter fu fradicia non 
fotutBi haclenut ad'Hyberot ^ frout oftabamus , frofidfci t 
fed fferamut- tè- Miiffe' eum galeis > quae in frincifio Au- 
guftt fraefeétii ex^Venetiit foi^erunt ^ ut^ad Tanaum na- 
•vtgent ; nam cum te Trafeffundam , éf foflea Caffanu 
forta'oerint - , & potorie commode Hyberiam inde traiteere 
<b* dum iilae Tavaut» intraèunt > èxpedientqne negotia 
é>“^\TrapeJfundam remertentur ^ ox Hyberiis re confeRa 
rtverj^ut - ConftaÈtinópalim , poterir cum eifdem .triremibutx 
rt'verti'i‘ Magba^enim , òf multifacienda , ut noftP funp- 
quae in ^Hyberia geri pojfunt in Cbriflianae Fidei ampli-, 
audinem , iy fàPlae unionis confoUdationem cum Graecii , qu/i' 
apud Conftantinopolim funt in magna confufione , ac prò- 
pe ingenti'' opprobrio futuri , fi 'vile ipfi\ & -tenui ffìmum 
caputa faSam db 'eorum Imperatore éè Praelatit nobili- 
infifue xunionevn non fatit folide tenuerint , 'quam infulam 
frope xmnet y \dsf ' Rutbeni , Hyberique , ac Trapejfuntiè 
Wm pluritpit amplexentur. | profit maior borum- pars iam 
•V.i tft 
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nnàtìffìmè mif}lexàtà \ tivàfe \jttiit ttufilìnut , mn 

frtHfftiam ’rtverfut fuerit > iffas acci f ics : quo cafu Jt 
fishlicationcm foBam'tnfvenits , ^ Im^eratorcm cum fiiis 
besu diffo^tum , fcribet ordine »' quicquid Jit geflum , (S;". 
qstid ammi baheant circa exfeditionem $ quamlibenter rnitm 
(ere fejlinartmns , _/J» autem quando iflae reddentur (ibi , 
»ott' ivi/fetrad Hyberof i quo ' foj/ìs 'paéo accedere y non vi^ 
demus,y cui incommodo y atque , ut reputantus , danno > fi 
aliud accefilffet continuata' Imperatori s pigricie in puhtì'i- 
tando , poteris ad Nos •venire', non quidem rupta y Ù“ in'- 
terfcijfa unionis materia , fed bonis rationibns , •velateL, 
profeSiottit taae excufatione , quod ad Nos •venire in- 
tendas necejfaria quaeque ad fufcepti negotii ' confumatio- 
nem inpetraturus . De Patriarcha fnnt quae in memoriali 
fequuntur , quem y ér alias bonum •virutn ejfe , ^ unioni , 
cui y dum fieret , interfuit y fo’vere laeti audi'vinus fid 
cum epijlolas ad nos dederit , datane fibi dignitatem' rei 
nutttians , aperte fibi contradicit eo in rerum , ór fenteni 
tiarum genere y quod ncque dijpmulandum y ncque contem- 
pnendum , aut concedendum ducimus , qui cum Nos Sum- 
mum Pontificem y ór fatrem y ac Dorninum in prima littera- 
rum fronte appellet yde fe poftea ditens , Tcumenici Patriar- 
cbae titulum ufurpat y & certo modo continuane Noe 
ComminsSirum > Confer'vnmque fibi parem facit , prout e- 
tiam pares , facit Venerabiles Fratres Nofiros Santi ae 
Romanae Ecclefiae Cardinales in aliis litteris ad Nos 
fcriptis , Quo enim modo quem Summum Pontificem y 
Patrem , & Dominum ajfirmanjerit fibi poftea commini- 
ftrum •velit effe nefcimus , ór qua ratione , aut inad- 
•vertentia pottut , ne aliter dicamusi fe fe appellet Tcume- 
nicumy non sntelligimus y cum id infolens , odiofumque •ver- 
bjtm sam pridem a Sanfhs illis Patriarcbis fifiae , ór v?/- 
fricae , ac Europae fuerit accurati ffìme repudiatum , ac Rea' 
tus Hofter Gregorius illud idem permiffuns unanimiter Ro- 
manis Pontificihutyac Patribus in ^nodd Calcedonenfi , cut, 
fexcenti fupraque interfuerunt Epifcops~ y^ poftea etiamJ 
fibi oblatum obftinate recufa’verit y adeo ' ut^ maltls y •vel 
adulatorie y lel.cx fentplicitate cordit , dum fibi fcribe-' 
-• lout, VI, G g rent 
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ttnt ili in» to feliitanfihintfìttHfn -tòfittnJe»t »t ìd' fé» 
ferent exora'verit , ctm p.uLtiflhantìhtit M»di<f*e 'eìut 
rei erroribus aliter fro'oijerr nnjuirtt t fefe fra fajhir »«-> 
fòmiti antidoto /iermum Dei Servorim't qaod foflta Mtm 
net facnnuT facce (fare t iffiur > tane frimo af^ella>'e- eat^ 
ferii : fudet certe > iff errori comfatimar « caiar id itLé 
rnentcm redit . anfm» effe •virum atfitnis gravtm , dsT 'Ec- 
clefaJ{‘CÌT inifatritum y cui fexaitxr. fretfv foli fàreanry qui 
CfinfraElam iucolant Confia»tinofolttanam\ mroem > xaiqa* 
faacit fubSentandir in eontabernio putrir, fappetanf /<• 
cultatei y fe Tcumtaecam , quoi Verbam y ut mofli inbabi^ 
tati Orhtr Terraram coirfleSitar fignificatam y Patriarcham 
dicere definat i quef/nruf nojlro Confilio talia Ó* fcrthe^ 
re, (ÌJ' fentire , potiafqar' tetrforam caedenr , ér rerantt 
tonditioni , mel pradentia duElar , ist humilitate , niel San- 
ili nofjri .Cregorii txen^fle innixat fe ConJlantinofoliNt- 
»ae Ut bit, ut ejl, Patriarcbam » dr minimum , front om- 
net ejle debemur , Dfi afpellet Sernjum . Qjiod qnidenu 
tum ab ilio fieri intelligemur , fuffldta'illi a te fofiulata » 
iff forte maiora afferemut > ut qued fe nane inani iafla'* 
tiene affellat onoratus Patriareba , (b* ramquam fuae na- 
tionii irimariut , •vi’vere , & non folnm fe detenter fub- 
fientare . fed . Confratribur , quoad Minifirir , dr Bermi- 
toribur benefacere , ac Dei fanferer altre foffit . Et fi 
tommendanda ut fcriffifli , beneficia ad id prefio non ernnt, 
fupplettmnr ex Marfnpio Beati Ferri , a quo omnia per- 
cipimus , quo ad ftatum fuum adeo fentiat per bumilitatem 
reformatum.y \ut fine fajìur , (S luxur inquinamento opn- 
ìentam, Ì3f magno Patriareba dignam pojfit mitam trada- 
cere , Sed de Euripanti Ecclefia quod optai , tu feri- 
btt , nec deceni effet , ncque Venetir tollerabile , non e- 
nim umquam aliar ante quingentot annos priufquam fie-- 
rtt fttffura , futi ea Ecclefia Confianunepahtanae unita » 
fed pojleaquam nuntum erat ad feijfuram, Veneti e r pien- 
te t Patriarrbam -,y qui ex fuir pnmuf in Italia efi creatnr , 
balere ; unde mimerei Càfaha duo in. Creta ex proprio 
donamerunt , ex buiur Ecclefiae bonit etiam auPlae , iura^ 
illi a Romano Pontifiet dori impetravxrunt . Efi tamen- 
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UfiHOUmt nejtrée-i am hit Tatriarthìt^Vtnéint fer teffiimi 
«jf«/ itajfum. eam dimitstret Etcìefiatn » Arcbiefifco^ktiinr 
i Utmd art- Grani s ; ^àod tf ramai ^'fp.ei'àfnafìjne cirta ’at/io~ 
mm . luterai ìibtaftr de^ Ge<trgf& Trafejfìiutiù ^ Jì ft- 
dira.- iu Cnueiam •vtlet , cuoMmui Dr TBeoiogit •pero' 
fridiM» tft turatmm ah. Ordini! Mintritm \ Praedicatoram--. 
qm tptihmfdtm: tfnibm id‘ ni gatti dutum^fnit' a, Nohit'ì; 
CoHjìantina -Diffata eofiafts' jtrihimat j ut 'n'tdèhii ^Std 
de Ut ter li Afoftolicii , quae fetiiJU , qao fotuerimut mo- 
do facete f non nsidimus : Ne germano! nata , <b* diguita- 
te potioret-.ttfiert'ertmat > quod cum ignominia fieret > dff 
eum damno , ^otes tamen illum erigere in honam fgem , Jì 
rebus Unionit , ut caefit, conjlan ter falere jterfe'vera'verit . 
Tahellariit ejl > ut jtrifjijli » Ùt f'-j/ra fattifafJum . Con- 
JiJeravimus attente , qnae fcrigjijlt > & cauti erimus in 
(aitalo txaminando , fed Ji 'vemes > commuta portato > n>el 
fer primoi , qui occurrent j Jidtt mittes . Coeterum loannes 
Torellus , quem opfortune in filio , iff aliit fufcipiemus 
(ommendatum , nobis inter alia fcribit , qnod tamen alias 
audi'vimus Cafitulum , ^ Clericoi Ecclejìam Sanilae So- 
fhiae inhabi tante s » babeant in 

redditibus dacatos ^dm^^tUsàus exferiri , 

ji data eis fubventio y ttt unione rie^ijèi^em , dr alias 
•lìirtates in illis foterit adaugere : Ttbi committimus > 
ut igjit j quid jis failurus j yraemonitis , degutes ducato! 
ducentot , eifque in amto uno > quam frimum hot accede- 
rit , diSribuendos . Moneantur omnes , prout in nofirit 
Collegiatts , Catbedealibus Ecclejiit ftyut omnibus borii 
di<vino interjint officio „ àt qui paruerint dignitatis , & 
officii congruam accipiant portionem , eis in jine menjis y 
fallo diligenter calcalo perfol-vendam , d?* Jì in primo an» 
no benejicium id nofirum promereri noluijfe nitdebuntur y 
opportune eis , fucceffortbus providebimus in futurum • 
l)e te ipfo nibil e fi quod mere are y nam ds" fumar , d?* 
erimus laborum tuorum memorei y atque grati . Sed eo- 
rum y quae profeflurus petifli > nulla adbuc oblata efi oc- 
cajio , cum nec Ecclefia y nec officium , a te petita macare 
toutingat . Imo cum id officium , de cuiut mac adone certo 

Gg a mo< 
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moJo ■ fferalatnr i fetiiffent mtUti confianter ; re^f^iHemut 
tihi ì{lui iam fridem effe deflinatum . Quare bona animo i' 
qued iaefifli ferficert ftrfo'verabie ^ man furar ftcn»' 

nii{ prò tuo,n)fElut iMOigebis ear aceife , ó" litteràs Cam»' 
in. Venetiat mitre , qifat Nos certiores fafii illico atte- ' 
ftari turabimus . Datttm Ilorentiae anno Intarnationit 
Domintcae milleffmo qaadringentejìmo quairagefimo frimo 
ì4%\/ìgrMt , loutifieatHt Hoftri anno alide fimo . 

- ^ 1 , 1- t ^ • : . • 

. X* Thetunda . - 
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LEZIONE XX. 

FESTE IN SANTA MARIA DEL FIORE 
SOLENNIZZATE DALLA REPUBBLICA. 




E memorabili fono i tre Concilj Gene- 
rali celebrati nella Cattedrale di Fi- 
renze , da noi nelle antecedenti Le- 
zioni riferiti ; di molti altri notevoli 
avvenimenti feguiti nella medeiìma^ 
Chiefa dee far menzione la noftra^ 
moria I cioè di tutti quei Sommi Pon- 
tefici > Imperatori , Re, e Principi, i quali venuti a Fi- 
renze , in quello Tempio di ricchi apparati fornico 
furono accolti dalla Signoria, e dal Clero. Quindi non 
dovendoli omettere da me cofe sì ragguardevoli , an- 
drò qui notando le principali , e folennillìme , e febbene 
V inondazione de’ Barbari prima dei decimo Secolo ci 
ha fatto fmarrire le memorie di molti illullri Perfo- 
naggi , che onorarono in antico quella Chiefa , non cf- 
fendo riforco lo lludio delle Notizie de’ tempi , fe noti 
fe dopo il mille , da quella epoca mi farò a cercare 
in primo luogo il novero de i Romani Pontefici , che 
onorato avendo di lor prefenza Firenze , accrebbero al- 
tresì a Santa Reparata lo fplendore . 

II. Il primo adunque , che lì fappia di certo, fu Papa 
Vittore II. il quale , come fi dilTe , alla prefenza di Ar- 
rigo Imperatore , e di Matilde ContelTa fra le mura.- 
di quella Chiefa folennizzò il fopraccennato Concilio . Di 
Stefano IX. fuccelTore immediato di Vittore parlano le 
Storie Fiorentine , che di Roma venilTe in Tofeana , do- 
ve fi morì , fcrivendo il Sandini nelle Vite de’ Ponre- 
fici come apprefib : ubi in Ecclefia maiori digno fatit 
hoaore fefultHt eji . Lo che addivenne pure a Niccolò 

li. 
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II. flato innanzi noflro Vefcovo col ncfme di' Ghermir* 
do di Savoia j e che falito fui Vaticano j volle fcgui* 
tare a governar la Chiefa Fiorentina ; anziché paflato 
avendo in Firenze una gran parte del fuo breve Pon- 
tificato , S. Reparata fu il Teatro delle fue Papali fun- 
zioni , ed anche delle magnifiche fue £fec]uie> ordina- 
tegli da chi governava Firenze ; fi morì Niccolò tra le 
braccia de'fuoi amati Fiorentini nei 3. di Luglio , giufla 
il Ciacconio : Nicelaus 'vir in omni •aita frohatijjlmtit 
tìorenttAm j/rofeilus j ibidem V. Noie- lulii anno Dominf 
J061. ottime de Romana Ecclejia meritut , fie quieti t ^ & 
in Catheirali Eedejia fefuhur fnit . Per non ripetere 
poi r altrove già detto , nulla rammenterò di Pafqua- 
]e li. che quivi celebrò il fuo Concilio ; e però paf- 
fando a Gregorio X. cui Firenze deve grado della pa- 
ce tra’ Guelfi , e i Ghibellini, giurata fui greto d’ Arno 
nel 1273. diremo , che eflb corteggiato da Cardinali, 
e da Balduino Imperatore di Coflantinopoli , e da Car- 
lo Re di Napoli, a* iz. di Giugno volle in Santa Re- 
parata render pubbliche grazie a Dio della pace con- 
clufa tra le due Fazioni , febbene l’allegrezza fu poco 
durevole , riaccefi effendofi i nuovi odj , che obbligaro- 
no il pontefice dopo le ribenedizioni date ai Popolo , 

A lafciar Ja Città nuovamente fotto l'interdetto di fie- 
ra fcomunica , 

IH. Pompofo , e divotiflìmo ancora fu 1 ' incontro, 
che ebbe Martino V. nel fuo ritorno da Coflanza a.* 
Firenze , ricevuto egli fuori di Porta a San Gallo da 
tutt’ i Magiflratj , e da 100. Giovanetti di nobili Fa- 
miglie vediti riccamente , venne da tutto il Clero itu 
proceflìone condotto al Duomo , dove fedè fopra d'un- 
magnifico Trono con tanta maggiore allegrezza del Po- 
polo , quantocbè da parecchi anni profanato era flato il ■ 
Pontificio Soglio dagli Antipapi. Diciotto meli fcrmofli in 
Firenze , corrifpondendo con magnanimità d'animo- al- 
le cortefie della Repubblica , maflìmamente neh di' 2. di 
Maggio, quando, come appare da' Ricordi MtT. nell' Ar- 
te della Lana , cantata avendo Pontificalè Mefla nel Co- 
so 
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so di Santi Reparati , concedè alla tnedefima il prege- 
vole titolo di Metropolitana } dichiarando Arcivefcovo 
Amerigo Coifìni allora Vefcovo di Firenze f dandogli 
per futfraganee Pi{loia,e Fiefole , cui furono poi aggiun- 
te il Borgo a S. Sepolcro , Colle > e S. Miniato al Tede- 
fto. Vicenda che mife in fella per più giorni la Città tut- 
ta i come leggefi nei fuddetto ricordo Adì 2. di Mag- 
,1 gio di Venerdì Papa Martino V. dopo la Melfa iiu 
t, Santa Liparata fe Àrcivefeovado il Vefeovado Fioren- 
» tino» e fclTene gran fella ,» Ed il Corfìni ne prefe il 
Pallio il dì ir. Dicembre del 1420. in Roma per roano 
del Cardinale Rinaldo Brancacci per rogito di Ser Fi- 
lippo di Bernardo Mazzei da Callelfranco Notaio Fio- 
rentino ; e nell' Archivio pubblico confervafi l’intima- 
zione per Notaio fatta a Matteo di Lazzero Diamanti 
Vefcovo di Pilloia per uno de* Suifraganei della Cbiefl 
nollra eletta in Metropolitana . 

IV. Altra però novità memorabile nella nuova Cat- 
tedrale feguì nel foggiorno dei predetto Pontefice in Fi- 
renze, e furono 1 ’ Elequie quivi celebrate per nove gior- 
ni a Baldaffar Coffa , quegli , che al dir di Leopoldo del 
Migliore alla pag, 95. cfTendo fatto Cardinale d&^ 
Bonifazio Nono, e dipoi creato Papa in Bologna nel 
1410. fono nome di Giovanni XXIJl. di comune con- 
fenfo pofeia fu depofio , e privato nel Concilio di Co- 
fianza , tenuto che egli ebbe quel fupremo grado 4. an- 
ni , e IO. meft , ritornato pofeia ad effer Cardinale De- 
cano per grazia di Martino V. Dignità , che ottenuta 
ad iflanza de’ Fiorentini , perciò fu chiamato il Cardinal 
di Firenze . VifTe dipoi foli ó, meli , facendo cono- 
fccre quanto affliggano , e nuocano le pafiionr inter- 
ne dell'animo » mortoli » come ognuno diffe » di do- 
lore in Firenze ne' 21. Dicembre del 14157. venutovi per 
umiiiatfi a Papa Martino V. nelle cut mani tinunziò 
il Papato , chiedendo le affoluzioni dalle fcomunicbe, ed 
il perdono di fua contumacia» che tutto otrenne, e di 
più il Cappello Cardinalizio . Dicono» ebe fenciraft dal 
papa la morte fua 1 dicclTe ; ora jìamo Fa^a . Grandif- 

flma 
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Cma fu adunque la pompa dell’ Efequie r'eÉTendofeneJ 
decretato dal Confìglio il modo da tenerH , v* interven- 
ne la Signoria , con tutti i Magiftrati > i Cardinali y i 
Vefcovi , e tutti i Prelati della Corte. Pontificia , ed il 
Petnbuonij che vi fi trovò prefente fcriffe , che parve 
abbruciafie Santa Reparata per la grande quantità di 
lumi, in S- Giovanni gli fu data onorevole fepolturay 
veggendovifi anche inoggi un Sepolcro di marmo alto: 
da terra > e già da noi defcritto nella Storia dell* O*- 
xatorio di S. Giovanni col breve epitaffio , fui quale fe* 
ce grandi lamenti Martino V. per T ambiguità del fen- 
fo , non bene cfptcflb in quel quondam Fafa , che pare- 
va facelTe pregiudizio a fe , e al grado che legittima- 
mente fofteneva di Pontefice : Ed in un ricordo lafcia- 
to alle Riformagioni da Piero Doffi allora Notaio de* 
Signori fi legge ,> Comparve avanti alla Signoria uHj. 
,y Mandato di Papa Martino V. con ifianza j che fi le- 
)y vafiero dalia lapida del Cardinale Coffa le parole^ 
}, quondam Fafa , n vi poneffero in quel cambio: Bai- 
ti dajfar Cojfa Meapoletanut Cardinalis ; effendo quello 
a il fuo titolo della dignità) nella quale era egli mor- 
,, to ) e non la fopprclfa > ed annullata da un Conci- 
lio cosi univerfdle . Ma i Priori rifpofero quod feri- 
,, fjìmus fcri^Jìmut „ Avvi ancora Scrittura di Bcllaccio 
Scarfagni Auditore del Cardinale Soderini y la quale 
dice yy Si apri una volta quello Sepolcro y elTendo Gon- 
,> faloniere perpetuo Piero Sederini y e fi trovò il Cor- 
>y po intero con un occhio aperto y e rilucente y avea 
}) la Mitra io capo con tutto il reflante degl’ Abiti Pon- 
,> tificali , ed era cadutogli dal dito 1’ Anello y che usò 
if per Sigillo y quando era Papa . yy 

V. Dovrebbefi ora venire col ragionamento a Eu- 
genio IV. il cui foggiorno in Firenze fu aliai più lun- 
go di quello del fuddetto Martino > e notabilmente più 
vantaggiofo > o fi confideti il trionfo della Fede nel 
Concilio y o la Confecrazione , che egli fece della Chie- 
fa già dichiarata Metropolitana . Ma effendochè dell* 
unione tra Latini y e Ctcci lungamente fe n’ è favella- 
to , 
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to t e della Sacra fi feee menaione particolare nella Sto» 
]ia di Santa Marta Novella, io paiTerò'a Pio 11. ne’ij. 
d’ Aprile <ki «145 S>i entrato in Firenze, e nella Catte- 
drale ricevuto con sì xtobile , e grandiofa fella , che^ 
1’ Ammirato fcrivendone , dilTe „ Non fpefe mai la Re- 
), pubblica tanto profufamente „ E giacché circa la di- 
mora di Pio. non' mi fono avvenuto a trovar notizia a 
nollro propolito « io qui ricorderò la morte di S. Antoni- 
no avvenuta in detto tempo, la quale intorbidò non po- 
co le allegrezze de*. Fiorentini , e diede occalione di 
una funebre , e folenne fella in Duomo ; Impercioc- 
ché dal Papa li ordinarono quivi a fpefe del fuo erario 
pubbliche Efequie al defunto Arcivefeovo , coll’ inter- 
vento de’ Cardinali ,/ de’ Vefeovi , e tdeila fua Cortei 
in maniera , che fembtò piuttofto una Canonizzazione , 
che un Funerale , elfcndolì conceduta dal Pontefice un* 
Indulgenza di fette anni , e d’ altrettante quarantene 
a tutti quelli , che folTero andati in Santa Maria dei 
Fiote a baciare quel Sanro Corpo , che fulla fera fu: 
trasferito alia Chiefa di S.: Marco , dove per, otto gior-’ 
ni da quei fuoi: < Keligiófi fi. replicarono 1’ Efequie , ed 
appunto tcrjsinato P iDita^torio' » Pio ILi che già era ar- 
rivato a Bologna , donò, allà Chiefa Fiorentina per nuo^ 
vo Arcivefeovo Orlando di Giovanni di Niccolò Bo- 
riarli , che era in quel tempo Auditore di Ruota , e, 
riputato Uomo di vita incorrotta > e Cittadino Fio'renn 
fino-. 'i - t : 

li *: VL L’ ultimo Pontefice , che -Firenze vide nelle fue< 
Contrade» e che mohi coatrailegni dii venerazione le.*, 
diede come a fuo gran Benefattore , fu Leone X. en- 
trato per la Porta di S. .Piero in. Gattolino il' dì jo. 
di Novembre. deL ijr 5.1 £elia .di' S.- Andrea , e tra mil- 
le viva delfuoi Cittadini condotto alla. Cattedrale , nel- 
la quale da Giovanetto era' fiato Canonico . Di quefia 
venuta anche inoggi fulla .detta Porca della Città evvi 
la fegueme memoria;- . . 

• Tav> VI, H h tEp 
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• 130 -DICIMVS ,! 

PSIMVS IN FIORENTINA GENTE 1 

E NOBILISSIMA MEDICEORVM PAM1LIA ' 

PONT. MAX. ' ' J 

BONONIAM PKOFICISCENS 
FLORENTINAM PATRI AM SVAM 
PRIMVM IN EO HONORE INTRAVIT 

DIRVTA HVIVS MVRI PARTE . ) ’ 

MAGNIFICbNTISSIMOQVE 
RERVM'OMNIVM APPARATV •= 

ET LAETISSIMO 

I TOTIVS CIVITATIS PLAVSV 

1 EXCEPTVS 

. 1 DIE XXX. NOVEMBRIS M. D. XV. 

PONTIFICATVS SVI 
ANNO m. 

VII. Ma quefie fede > che nel marmo appena s* ac- 
cennano , vegghiamo come gli Scrirrori Fiorentini le 
riferifcono , e tra effi T Ammirato alia pag. 318. j, a* 
25 . di Novembre ( Leone ) fi conduiTe alla Vcigine 
)) dell’ Impruneta > eilèndo il dì feguente venuto a Ma- 
» rignolle , e fermatcfi io Cafa di Iacopo Gianfigltaz- 
j) zi tre giorni , per dar tempo a* Fiorentini , i quali im- 
it pediti dalle continue piogge non aveano potuto por 
ti- fine a’ loro preparamenu . Gittoilì giù T Antiporto 
1) di S. Pier Gattolini , e quivi levata via la Porta , li 
I) fece un nobile , et pompofo Apparato , ficcbme il 
ti medefimo fu fatto a S. Felice in Piazza nell' entrate 
ti di Via Maggio I e nella loggia de' Ftefeobaldi sboccan- 
ti do nel Ponte a S. Trinità . Trovoflj una guglia fe- 
ti condo la mifura di. quella di Roma pailato il Pon- 
ti te in fui volgere al Ponte alla Cariala , cd una Co- 
i) lonna limile a quella di Traiano in Mercato Nuovo 
t>/Con molti. altri Archi > e. magnificenze in diverfi luo- 
„ ghi della Città , che fu ricca , :e. maiavigliofa cofa a 
,1 vedere . Venne il Papa accompagnato da xvni. Cat- 
ti, dinali t intorno alla bedia del quale era la Signo- 
c . ■ *> ria 



Digitlzed by Coogle 



« ria Fior. Il Baldacchino fti portato da' Collegi , ed 
n un* altra Sedia vota compartita fra cento Giovani Fio. 
„ centini tutti d’ un’ aflifa molto riccamente ornati . ,, 
Ma perchè il Papa fertnatofi per tre giorni in Firenze, 
fi era partito per Bologna , dove sbrigatoli ritornò a 
Firenze , fegue l’ Ammirato a rammentar di Leone le 
fplendide grazie fatte alla Tua Patria j ed al Capitolo 
Fiorentino , come apprelTo ,, Senza arrcftarll in alcun 
5, luogo a’ 2 2. Dicembre entrò in Firenze , ove celc- 
„ brata la folennità del Natale con belliflìme cerimo- 
,, nie in Santa Maria del Fiore , donò il dì di Pafqua 
,j tra la celebrazione della MelTa > come è colìume de’ 
,, Pontefici, la fpada , e una berretta benedetta in no. 
„ me di tutta la Repubblica al Gonfaloniere Ridolfi- 
,, ( Piero di Niccolò , che avea avuto per moglie la- 
iorella di Papa Leone . ) Il primo giorno dell’ anno 
151(5. clTendo il Papa coi Cardinali , e con tutta la 
,, Corte andato in Santa Maria del Fiore, all’ Arcidia. 
„ cono , e Canonici , che innanzi inginocchiati gli fta>. 
,) vano rapprefentanti tutto il Capitolo , donò una Mi> 
tra di tanta bellezza , e cotanto di perle*, di baia, 
fei ,>di zaffiri , di fmeraldi^ di diamanti, e- di rubini 
adornata ,>che fecondo i libri pubblici* di Canonica 
,, è regifirato , che pafiava il pregio di io. mila du> 
cati . Ma il pontefice defiderofo di fare con mag- 
,, glori fegni palcfc , quanta affezione portava a quel, 
la Chiefa , e quanto per diverfi rifpetti le lì con. 
veniva , a :capo di otto giorni usò oo’Canonid , e 
j) Capitolo di effa dimoftraziont maggiori . Imperocché 
,, magnifidando con parole piene di maefià la^grandezw 
j; za , e bellezza d’elTa Chiefa, raccontando come era. 
„ no palTati mille anni di fua edificazione fotto il ti. 
,5 tolo di Santa Reparata , che non erano- meno di 
8oi anni quelli, da che fu da .Eugenio colle proprie 
,, mani conlacrata con nome di Santa 'Maria del Pio. 
j, re ; cheivi erano* 5. Dignità , cd;oltre d’ clic 37. Ga- 
,, nonici , più di 50. Cappellanie ,* ovvero benefizi fem. 
» plici , havendo a tutte t^ueffe cofe. riguardo , e eh? 

H h 2 „ il 
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,y il Cardinal Giulio Arcivefcovo d’ elTa era fecondo U 
„ carne Tuo cugino , fì difpuofe a creare effi Cano> 
a nici , Tuoi > e della Sede Apoltolica Notari , quelli > che 
» oggi volgarmente Protonotar/ (ì appellano , conce* 
)i dendo loro , che in vece delle Cotte , e dell’ Almuc» 
ce , che ufavano prima > per 1’ avvenire così in Co* 
n ro I cerne in procedìoni > efequie « ed altri atti i do* 
)) veiTero portare Roccctto , Cappa , et Abito fecondo 
}i i Tuoi Notar) portavano , godendo di tutti que’ pri-. 
>1 vilegj , ed onori > de i quali eflì godevano > eziandio 
)> ancorché folTcro de* Partecipanti , dando loro oltre 
5) di più autorità , cioè a tutto il Capitolo intero in* 
)) Geme, di poter creare Notar) > e legittimare batlardi. 

Nè dentro quelli fpaz) lì contentò di llar rillrctta 
t] la liberalità di Leone , ina conofeendo ottimamente 
a a mantenere 1’ Ecclefiadica dignità , quanto detragga 
il mancare degli opportuni bifogni , elTcndo le pre* 
), bende de’ Canonici fearfe , e leggier molto , quelle 
volle allargate , e come Iddio , e la fua pietà gli 
j) dettò, concedè alla detta Cbiefa , a’ Canonici , e al Ca- 
,) pitolo , oltre quelli , che haveano, tanti benehz) in 
„ Prato,.. in PiGoia ,;:in Arezzo, et in Firenze iitelTa,. 
,, che facendo allora la rendita di prelTo a 1200. feu* 
„ di , palTa hoggi quel che fé ne cava il pregio di .4. 
,, mila. Partì pofeia Leone di Firenze il diciannoveGmo 
,, di Febbraio , havendo a fette Altari di Santa Maria 
,, del Fiore Jafeiato per certi giorni quelle Indulgenze 
„ che hanno nel tempo della QuareGma le fette Chic*, 
,, fé di Roma . „ Sin quìoScipionc Ammirato , che ha. 
tralafciatb il Ponte dalli' Porca niaggiore della Chiefa.» 
Gno al Coro alto 2. braccia, che per comodo del Pa* 
pa fecero fare gli Operai ; «d ha pure taciuto, che nel*, 
la (leiTa Chiefa dichiarò Conti Palatini i tre primi UG*. 
ziali della Repubblica , e loro defeendenti . £ circa ai 
Capitolo omife di notare un altro dono,, che fece il 
Papa Cànonici , piccola cofa per vero dire , ma^ 
viepiù, denotante la benevolenza di Leone veifo la no- 
Itxa Cattedrale , e furono tre Leoncini mandati prima 
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di partire al Capatolo) come leggcfi ne’ libri* dell’ Ar*, 
cbivip • intitolati libri di fpefe , e di mance , ne’ quali 
pure vi ho rifcontrate altre notizie da non ometterli» 
llccome al libro azzurro fcgnato C leggeiì „ 11 Capito- 
»> lo ad imitazione di quello di S. Pietro in Roma pre-, 
)) feniò al Papa per la Mdta di Natale in un borfotto 
,» varie monete Fiorentine; il lavoro, e ricamo della^. 
», borfa collò lire 19. e io. ,» Così altra partita, che 
dice »> 8. Gennaio per la Mitria donata al Ca-, 

,1 pitolo da S. S. che portolla Moniìgnoie Àdimaci Cu- 
„ biculario del Papa lir. -joo. „ 

Vili. E venendo oramai al fecondo punto di quella 
Lezione , vale a dire a’ Principi , i nomi, de’ quali con- 
fcrvand ne’ falli di S. Maria del Fiore» io penfo di nul- 
la toccarei di Carlo Magno » la cui venuta in Firenze 
fu cfaminata da me nel quarto Tomo alla Chiefa di S. 
Apoltolo , nè pure parlerò degli Otroni » nè degli Ar- 
righi , nè degl’ Imperatori Greci Balduino , e Giovanni 
Paleologo , nè di Crillerno Re di Dacia rammentati da 
me in altre Lezioni . £ però ridringendo il difeorfo 
prefente a pochi Principi » di quelli ancora fommaria- 
racote riferirò, le„ Biemorie , che trovanli relative alla 
Chiefa Cattedrale jdi Firenze . V’ entrò adunque Fede- 
rigo Imperatore nel 1451. corteggiato da Ladislao Rc^ 
d’ Ungheria , e da Alberto Arciduca d’ Audria venuto 
a Firenze per andare a ricevere 'la corona Imperiale da 
Niccolò V. in Roma, ed udita avendo la Meda in Santa 
Maria "del Fiore con' rutti i Magidrati , quivi diede l’or- 
dine di Cavallcria'a tre Gentiluomini Fiorentini » cioè a 
Carlo Pandollìni , ad Aledandro degli Alelfandri » ed a 
Orlando de' Medici . Venne nel 1494. a Firenze il Re 
Carlo di Francia » con terrore de’ Fiorcntini , avvegna- 
ché avclTe egli molte mal fondate pr’etcnfioni contea la 
Repubblica , tuttavolta mitigato reitò^ 1 / animo del Re 
dal coraggio 'di Piero Capponi', _iT quale' iti faccia del 
Monarca dracciato il foglio delle gravi , ed ingiu- 
fle domande del Franzefe » voltando al medtfimo 
Re le fpalle con" minaccevole, tyono dilTe „ che fe i 
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FranzcH davan fiato .alle Itìr Trombe , Krenze avea' 
,) Campane da fonare',, E' per confegucnte richiamato 
il Capponi al eongrclTo , fi ^diilefe una onorevole Ca-« 
pitolazione , della quale adì 17. di Novembre dal Re* 
c da’ fuoi U'fiziaK , e Soldati ne fu giurata T oiTervan. 
ia fuir Aitar maggiore della Cattedrale , e fu una di- 
vota, ma infìememente gloriofa funzione alla Repubbli- 
ca , e ne’ libri dell’ Archivio ck’ Canonici avendo io 
trovato circa quefto Re- alcune notizie, qui mi piace 
di riportarle come appreflb ,, 1494. fpefi fiorini 30©. per 
j, acconciare la Chiefa di S. Maria del Fiore , nella^ 
,i venuta* di Carlo Re di Francia „ Nel libro giallo 
legnato A, di-due altre circoftanze fi -fa ricordo , e fo-' 
no ,, 17.' Novembre 1:494^ Mancia la Proceflìone..' 

il dì, che'entrA in Città 'il Re di Frància „ la fe- 
conda dice „ ié. di Febbraio 1495. Mancia per la pro- 
^ ediione , che fi fece quando venne la nuova, che il 
Re di Francia era entrato in Napoli . „ : . . 

IX. Ne’ 15. di Maggio del alla- Porta mag- 

giore della medefima Cattedrale , 1 ’ Arcivefeovo Andrea 
Buondelmqnti con tutto il Clero ricevè 1 ’ Imperatore’ 
Carlo V. vertuto a Firenze dal Duca ’Aleflandro fuo'. 
genero, come dimofirafi dall’ Ifcrizione in marmo aififià 
alla Porta Romana , che dice : ' 

< j i ' 

. ‘ I CAROLVS V., CAESAR AVGVSTV6 - ' . 

• CVAli INSIGNI OMNtVM CHRISTIANORVM BENaEIClO ’ 

. 'IM^tlANp.*! ARCHimATAM B 5 GNO PEPV 14 ìSE.T.fyGASSETQJ» A 
. SiICVr.O NEAPqUTANOQVE SVIS REGWS CpNSTITVnS , , ; , 

ROMA PROFECI VS FLOKEKTIAM 
. j HAC PORTA CVM MAGNA POMPA INGRESSVS 

POyVX .0 CVNQTO PRAE tAETlFIA GESTIENXE , 

.• AB raLEXANPàp, MEpiCE ,CJ[VIXATÌs DyCE . , 

, C]t’,I iiAt^ARITAM rlÉl^M p^'sPONDERAT , ,j j • 

' ILLVSrRl' APPARA'jry ]Ri;GA4I(y'E HOSPlTtO , _ ' j 

5 ' MEDrcEAS IN AEDES’ ACCEP Fv's ES 3 T ' ' ’ ' . ' 

‘ ■ ANNO ilDXXXVt. IDIBVS MAI! ' ‘ " , ‘ , 

TITVLV'M POSVIT COSMVS MEDICES Al'. PVX HETBYRIAE ‘ 

' ■ ‘ •' ‘’'’^'‘ÌSNO‘MPLXnC."“ ‘ i 

• - X. Ma 
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^ r fc ^cers.fia qiic 42 Ifcriziqne , fo( forte- 

èe dubito ) conciofìachè dica r Ammirato*» L*'lmpeta- 
tore, (Carlo V.) partito di Napoli, c fermatoli per 
molti giorni a Roma' fece la lìia erìtrata in Firénze 
,, a* zS. di Alatile » - >^uio con,, taii^a magnificenza 

,, dal genero nel Palazzo de’ Medici , ebe Cefare , il 
,, quale haveva in Siena ricevuti molti honorì , e moU 
,, te corrclie da quella Città per antica coflumanza a* 
}, morevoiilTima a’ Forcfticri , e devota alla Fazione Gc- 
), fa rea , ebbe a 'maravigliarli dell’ avvenentezza. 
j, fcani , -della rapprcfcnuzionéjde’ loro fpettacoIfJ del- 
,, lo fplendore. delle tavole , e fopra rutto della* copia 
» delle Pitture , delie quali ibpra tutti gli altri Popo'i 
,, abbondano'» E mrl giorno confrcintano coll’ Amm: 
rato'i Ricordi all’ Archivio, del Capirplò Fiorentino ap. 
parendo t oc' libri come feguo; » Adì z;8. .Aprile IS 3 < 5 . 
Mancia per la Procelfioapc Éitta nell' entrata delia 
Sacra Maellà dell’ Imperatore Carlo ^V.- di venerdì 
1, alle ore 22. » £ nello Iteflo giorno fegnàta evvi al- 
tra Partita che dice,» tire 400. fpefe per fat .parate- 
vi* la Chief» nollta >.,0411», vf}P^^^.(Ìi^lla Cefarea Mael à 
vv di Carlo, V. » la,^uaK,p 4 ttg^ f^ h- 

Ì>ro riero legnato E ,»,dair anpp 5 34. al 1 troi» 

quelli autorevoli documenti » feeifmcnte mi pcfìuado'» 
che l’errore Ila dato dello fcarpellino , il quale 'in ve- 
ce di leggere ,Kal. Maii ■, maJameriré lelTc Idthus. Mail \ 
*' tanto più ! potette ieguire lo sbaglio , , perchè dopo ' 3 
anni dali’.ingrflTp ^cirjlmpèràtoie.^- fu 'ordinati li fudi. 
detta' iJlicrizìone y j . / •* ‘ 

j XI; E perebè dj fppra nji è, sfuggito dalla memoria 
un S. Pontefice venuto a Fiitnzè , ‘qui debbo" fóggiugne- 
ie> Gregorio VII. nd 1076. accolgo dai Fioreritioi ini. 
Città , dove, o/iqrò lfl,.lpto Cattedrale » e nell'Abate U- 
gbelli 'evvi una, Bolla di qt^jlò Ppnìefic|ep'''ihè diccr’D^r- 
tKM Elorti$tM0e~ V. Kal.^ ltm$t0irU.,ah. lìpminicai Iticar». 
ioi6.\lndt, VII, ^ f ^ ‘ 
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;.É ^ z r . '-XX!, 

ti ■ !.-,... '. , ' iK-bl'. ifj ' ■•! ■■> ( .'■■ ..; J 

^ÓNORJ:FATTJ DA* PRINCIPI DI CASA MEDICI , 
ALLA CHIESA' DI S. MARIA DEL FIORE. 





•O 



ìi- 



Erthè il niiò antertdenw:<!dif<torro è 
Eato 'una breve Iftorù dèlie più rtg- 
guarde’*oli Funàioiii , che ft wno'te» 
ftbrate in Santa Maria del Fiorai da| 
' PonteficLi Itùpctatori j'Re» < Principi 
“ ih ' qùe* ttrfi’pi' felici ‘della Reptubhlic» 
FioVemina raf'^-irevole cola uéà, cb« 
“ .‘della R^al'tCafa de; 




)1U laiav l\^fivjoaiav*ri.v , . 

no faliti r Perciò 'lùdltiflinrè' efl'èndo (tate 'le. rcfla , . che 

/lar*. ‘oìiBlIa’ elo'iia i' cfiè TIC ridondò alla noilra Chicfa, 

toc co. ,0.1' 




cei&3Be > 



lua roria ai , . V>i,r. 

e Icggcfi all* Archivio de’ Canonici „ 

» giw 
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» gìo 1535. Mancia per la proceflione fatta nell'incon- 
j, tro dell’ Illuftriffima noftia DuchelTa , che' entrò per 
)) la Porta al Prato , fu apparata la Chiefa con piencz- 
,) za di Popolo non minore di quella > che fu 'nella ve* 
nuta di Cefare Padre della Spofa . ,, Nè altro trovo di 
notabile in quelèa Chiefa nel breve governo del Duca 
AlelTandro j avvegnaché riniancflc uccifo nel Gennaio 
dello ileflb anno ai I»car/;atio»e , e la nobile Vedovella 
parti di Firenze nel mefe di Ottobre del 1538. 

111. Viene Cofimo I. nel cui Principato affai ,più 
frequenti furono le occafioni di rinnovare in Duomo 
fomiglianti Felle . E primieramente notar mi giova del- 
la magnificenza ufara da detto Principe nel ricevimen- 
to della fua Spofa j fcrivendo il Rondinelli come ap- 
prclTo ,) Adì 21. di Luglio del 1539. Donna Leonora 
,> di Toledo figliuola di Don Pietro Viceré di Napoli 
5, entrò in Firenze; il Capitolo Fiorentino colle folite 
„ procefiìoni fu ad incontrarla alla Porta al Prato , e 
j, nel Duomo riccamente adornato entrata vi adorò la 
„ Miracolofa Tavola della Madonna dell’ Impruncta fatta 
„ venire dal Duca „ La feconda Fella fu quella > che 
Cofiroo volle celebrare nel Coro della medefima Catte- 
drale , quando per un Araldo della Maellà di Cario V. 
gli fu mandata la ricca > ed onorevole Collana del Tofon 
d’ oro , la quale illuflre infegna degli Monarchi Aullria- 
ci dall’ Ambafeiator Cefareo negli undici d' Agollo del 
1J45. fu melTa al collo del Duca dopo 1’ Epiltola del- 
la Meffaj cantata a più Cori di Mufici , prcfentc la Du- 
chelfa Leonora, Dame, Cavalieri , e molta Nobiltà fo- 
relliera ; ed avvertir debbo , che fino dal giorno di S. 
Andrea era ftato Cofimo onorato di si ricco dono nel- 
la perfona di Averardo Serrillori fuo Oratore preffo Ce- 
fare nella Città di Bolduc in Fiandra , e per non re- 
plicare altrove una fomigliante cerimonia , noteremo 
qui il feguente ricordo del Marucelli ,, Adì 3. di Lu- 
„ olio 158$. arrivò in Firenze un mandato del Re di 
Spagna, che portava il Tofon d’oro al Granduca Fran- 
cefeo , e Giovedì quattro di Luglio il Granduca in Duo- 

Tom. VI. li „ mo 
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» mo pfefe il detto Tofone j'e dopo il Cardinale Ar- 
,, civeicovo cantò una folenne Meda di S. Andrea A« 
n poftolo Protettore di quell* Ordine , diede al Gran. 
„ duca il Tofone il Principe di Sulmona di Cafa La> 
), noia } che partì lo fteifo giorno dopo degnare . Fh 
>, regalato dal Granduca di un boccale > e bacile d’o. 
}, ro di feudi 3. mila > dalla GranducheiTa di una gioia. 

di feudi 2. mila , e l'Araldo ebbe feudi joo. „ Nel 1554. 
altra funzione non mai afpettata , e ben rara a ve> 
dcifì ne* Sovrani invitò un mondo di popolo a Santa 
Maria del Fiore 1 imperciocché Cofimo allalito frequen- 
temente da dolori di fianco, e bifognofo di alleggeri- 
•re fc fleifo dalle noie , concepì il ptnfìcro di commet- 
tere la cura de’ pubblici affari al fuo Figlio Primoge. 
rito già da lui fpcrimentato per un Principe accorto, 
e prudente, onde nel dì 30. di Maggio del 1564. de- 
liberò di lafciarc il Governo , rilctbantlofi il folo ti- 
tolo 1 e la foprantcndenza nelle cofe più ardue . Qye- 
ffa rinunzia da Cofimo fottoferitta in Fifa nel detto 
giorno , portò a Firenze Bartolommco Concini fuo Se- 
gretario , c la confegnò al Principe Francefeo , il qua- 
le volle , che fc ne faceffe lettura pubblica , c folenne 
nella Cattedrale ; ' dove radunatoli il Senato de’ 48. e 
detta la Meffa dello Spirito Santo ad un immenfo po- 
polo , i Senatori col bacio della mano predarono ub- 
bidienza al nuovo Sovrano, riconofeiuto per tale con 
trniverfale foddisfazionc , e da quinci innanzi incomin- 
•cioffi a ufarc tutti gli ordini pubblici focto il nome 
•del Principe D. Francefeo , il quale nell’anno feguen- 
tc avendo pubblicato il fuo Matrimonio colla Regina 
Giovanna d'Auftria, rinnovò altra non meno lieta fe- 
da’ tra quede facrc Mura , che principiò ne’ 16. Di- 
cembre per 1’ ingreffo deli’ Aiiguda Spefa, la quale fc 
trovò tutte le Itrade di Firenze adorne d' Archi , di 
Statue , c di Profpcttive , affai più di fplendore , e di 
imagnificcnza ravvisò nella Cattedrale , che non fu ap- 
>parata mai con tanca pompa, c grandezza, con quan- 
.ta fu quella : le più {ingoiati circodanze di tale- £n- 
• . 1 . tiata 
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tiara fooo nel Diario del Rondinelli , e dicono come 
apprelTo „ i^dì i 6 . Decembre in Domenica , la Spofa 
,, del Principe noftro Francefco entrò in Firenze per 
,, la Porta al Prato , venendo dal Poggio a Caiano . 
fi Nell' Antiporto le fu dato a baciare k Croce dal 
„ Vefcovo Concini, alTiftcnte tutto il Clero; poi MelTcr 
„ Tommafo de’ Medici Cavaliere di Criilo » le prefentò 
„ entro un Bacile d’ oro la Corona Reale , che le fu 
,, mclTa in tefta da Germanico Bandini Arcivefeovo 
,, letto di Siena , e da Bernardetto Mincrbetti Vefeo* 
„ vo di Arezzo ; entrò fotto il Baldacchino, portato a 
„ vicenda da cinquanta Giovani nobili, tutti ad un adì- 
„ fa , e riccamente vediti , pafsò per 30. e più Archi 
ii, inalzati al Tuo onore per le contrade ; ed entrata. 
„ ella in Duomo ornato di magnideentiflìme dipintu* 
,, re , e drappi ricchiifimi , fece orazione al Sagramento 
,, cantando più Cori di Mufici , e dal Duomo andò al 
„ Palagio Ducale: poi adì 18. detto mefe , i Reali Spoil 
,, ritornarono in Santa Maria del Fiore , dove udirò* 
„ DO la MclTa del congiunto colla benedizione dell’ A* 
,t nello , preferiti il Duca'GoGmo , il Cardinale Don.. 
,, Pietro fuo figliuolo, e Ferdinando figliuolo del Duca 
„ di Baviera , il Nunzio , gii Ambafeiatori > de’ Princi- 
pi , e 200. Gentildonne riccamente vedite . Era du-, 
,, rato a piovere otto giorni , e fu giorno bellidimo „ 
Di queda Regina trovali pure in Duomo foienniaza.ta 
la cetrmoniai della Rofa di oro mandatale dal. Sómmo 
Pontefice , come fi 'legge, nel fuddetto Diario. ,, Adi 
„ ir. di Maggio del 1156^. arrivò in Firenze un iMan* 
„ dato del Papa Pio iV. con la Rofa d* oro , che egli 
„ portava alla Regina Giovanna,' ed adì 13. detto in_. 
,, Giovedì fi cantò in Santa Maria del Fiore una fo« 
„ lenniflima Meda dal Vefcovo Guidi , vi affidò la dee* 
,) ta Piincipeda colla Aia nobiliffima Corte di Dame , 

„ e Cavalieri ; e finita , .il Mandato pccfe di fu 1 ’ AU 
„ tare-, ove era data efpodà , la Rofa» la porfe al Ve« ; 
„ Aovo , ed edb la confegnò in mano della Regina, ‘ 
,, che tenutala alquanto , la confegnò ai Vefcovo ,ied 

li* }> egli 
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egli al Mandato ) il quale cóli pòmpofa cavalcata là 
») portò al Palazzo con trombe , « felle . Era tutta d* 
)j oro colle foglie a tre palchi » e poiché un fomiglian* 
te Pontifìcio dono ho trovato fovente replicato ad altre 
PrincipelTe di Tofcana colle folite {blenni cerimonie ia 
Duomo ) ballerà , che qui fommariamente li accennino « 
cd a mia notizia fono Leonora de' Medici dichiarata^ 
Spofa di Vincenzio Duca di Mantova 1584. alla Bianca 
Cappello nel i^S 6 . alla Ctillina di Loreno nel 1589. e 
a Maddalena di Audria 1628. e l’ ultima fu alla Gran 
Principteira Violante da Benedetto Xill. in S.M. Novella. 

IV. Ma ritornandoli al Duca Colìmo 1 . non è da 
ometterli il pregiatillimo Breve di Pio V. mandatogli 
col titolo di Granduca > e pubblicato in Santa Maria 
del Fiore , giuda, il 'ricordo del fopraddetto Rondine!- 
li: „ Adì 13. Dicembre 1569. 1 ‘ Arcivefcovo Antonio 
), Altoviti cantò in Duomo una folenniflima Mefla per 
j, ringraziamento dell’ avere il Pontefice Pio V. dato il 
„ titolo di Granduca di Tofcana a Colimo , che vi afli- 
dè con: rutti i fuoi figliuoli , il Nunzio , gli Amba- 
fdatori , ì Quarantotto , i Magidrati , ed i più prin- 
,, cipali Uomini della Città . Venne il Duca in Sieda 
,T per aver la gotta in un piede . Suonò tutto il gior* 
}, no a feda , la fera li fecero i fuochi , c le fortez- 
}j ze tirarono . Portò il Breve Michele Bonelli nipote 
del Papa) che non volle • accettare i grandioli regali 
,)>dt.S.'A. così avendo avuto/ ordine dah fuo Zio « e 
,r furono fpediti Ambafciadori a quali tutti i Principi 
tr.-Cridiani per dar loro conto d' un tale onore fatto- 
tji'gli dal Sommo Pontefice „ Non tardò Colimo a di- 
fporre il 'fuo viaggio per Roma , sì per rendere per- 
fonalracntc grazie al Papa , ai per efier dalle proprie 
mani di Piò nel cofpetto di Roma > vedilo • ed ioco” 
tonato . Nè io penfo elTere .difgradevole al Leggitore > 
fe. con breve digreflionc né riporterò qui la deferi* 
zione degli (onori ) che ebbe in Roma il nuovo Gran- 
duca > non odante ie protede degli Ambafeiatoxi de* 
Principi fatte in tale occalione . , 
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lS.slationt itllà -foltime Tncoretidzfone il Granduca '■ 

, di Tofcana , fatta da San Pio V. nella 

Perfona di Cofimo I. 

. Adì 4. di Marzo ) Domenica 4. di Quadragefìma 
detta Lattare , nella quale il Papa benedice la Rofa 
d’ oro , andò in Cappella Sua Santità Pontificalmente 
veftita colla detta Rofa in mano , il Granduca gli aU 
zava lo ftrafcico-, avente indolTo una fottana di broc- 
cato riccio fopra riccio fino fui collo del piede , con 
fpada d* oro , e fornimenti di gioie 1 il fodero era di 
velluto rodo , fopra aveva una toga di velluto pure 
lofio ) con le maniche a campana foderate d’ ermelli- 
ni ) e fopra una pelle de* medefimi fino a mezza fpal- 
la > pendeva dal collo il Tofone d* oro , ed in tetta 
portava un tocco di velluto nero . Cantò la Metta il 
Cardinal Savello: finita l’Epittola, il Maettro delle ce- 
rimonie andò dal Granduca > invitandolo ad andare^ 
dal Pontefice . Andò accompagnato da Marco Antonio 
Colonna , e da Paolo ' Giordano Orfini' fuo genero : 
ìnginoctbiatofiial Papa > lette una fcrictura > e poi il 
Papa alzatofi in piedi > recitò alcune Orazioni , e ri- 
poltofi a federe > incoronò il Granduca di una Coro- 
na lavorata in Firenze , che fi ditte valere zoo. mila., 
lire ; vi erano 75. pietre preziofe, grotte , e belliflìme, 
con. una ghirlanda fopra .di grotte perle > pofegli inc^ 
mano lo, Scetro d’ argento « che avea in cima Palla<« 
e Ciglio rotto . Dopo , il Granduca baciò il piede al 
Pontefice.) ed di ginocchio > ed il Papa chinatofi lo 
baciò in faccia nell' una > e nell* altra guancia . Fatto 
quefto il Granduca fu riaccompagnato al luogo , dove 
prima ttava da due Cardinali Madruzzi , ed Alciato ; 
£ pottofi a federe , Marco Antonio Colonna gli cavò 
la Corona» c 1 * Orfini prefe lo Scetro , dipoi fi ditte 
il Vangelo , e fi cantò il Credo ; e ripottofi a federe 
gli fu da’ fuddetti Signori ipotta in tetta la Corona 1 e 
lo Scetro in mano . Venuto 1 ’ Offertorio , coi folito 
accompagnamemo zitoinò al Pontefice , e. fece la fua« 
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offerta , che fu un Calice d’ oro' fine di libbre io. la- 
vorato con fottililGmo magilfero da Benvenuto Celli» 
ni , vi erano tre figurine delle tre Virtù Teolo- 
gali pure d’ oro 5 che foftencvano la coppa del Cali- 
ce } donolli di più una Borchia d* oro per il Piviale , 
ove erano groflì diamanti , e nel mezzo il Nome di 
Gesù circondato di rubini , e di pietre di gran valore : 
il Pontefice baciò quei Nome di Gesù t donò ancora 
un Piviale , una Pianeta , due Tonacelle , un Paliotto 
col fregio d' oro , e tutto era di broccato riccio fo* 
pra riccio. Sua Santità accettò il dono con lieta cera; 
il Granduca di nuovo gli baciò il piede , e ginocchio , 
e il Pontefice lo ribaciò nell’ una , c nell’ altra gota , e 
gli diede la benedizione . 11 Granduca ritornò al Tuo 
luogo , c fi finì la MefTa» dopo la quale il Papa aven- 
do in mano la Rofa , ritornò alle f^ue Stanze , Tempre 
tenendo lo ftrafcico il Granduca . Nel palTar che fe- 
cero per la Sala Regia > che era calcata di Nobiltà > e 
di Popola > fu fentito gridare ad alta voce > Pa//ff > Pa/- 
Ic ) che fu fiimato affai . Sua Santità arrivata alla Stan- 
za dei paramenti diede la Rofa al Granduca > il qua- 
le fi ritirò a ripofare nelle Stanze , che gli erano fiate 
preparate nel Palazzo Pontificio contigue a quelle del 
Papa ) e fuvvi accompagnato da 35. Cardinali « che 
tutti furono ringraziati dal Granduca , che adì 13. di 
Marzo in Lunedì parti di Roma , avendovi lafciato te- 
fori immenfi fpefi in regalare ciafcun ordine di perfone . 

V. E dopo sì bella digreflione , ripigliandoli la 
Storia delle Felle in .Santa Maria del Fiore , ne viene 
una affai firaordinaria i e non totalmente nota preffo 
gli Storici ^ quale fu la pubblicazione fattali in Duo- 
mo del matrimonio tra il Duca Franccfto', e la Nobi- 
le Donna Bianca Cappello , che ne’ miei Diarj trovo 
defcritta come fegue „ Adì 18. di Giugno 1579. gior- 
,j no del Corfus Domiti circa ad un’ ora di notte il Gran- 
duca di fua bocca pubblicò per la prima volta a i 
)t Tuoi Camerieri d' avere fpofata la Signora Bianca Cap- 
.k. j, pcllo. 
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„ pcllo , ed adì detto fe ne cantò per allegrezza.. 
„ in Duomo la MefTa foleone dello Spirito, Santo , adì 
„ i6- di Settembre entrò a ore 23., e mezzo in Firen- 
„ ze Sua Eccellenza Bairolommeo Cappello Padre della 
,, Granduchefla I col Patriarca d’ Aquileia , ed altri No» 
bili Veneziani falutati nell’ ingrelTo dalla Fortezza da 
„ balTo . Adi 18. detto, arrivarono due Ambafciatori 
,, della Repubblica di Venezia mandati al Granduca 
„ per lallegrarri del Parentado fatto colla Bianca fìgli^ 
„ di S. Marco . Adì 4. d’ Ottobre , Giovedì a ore 16. 
„ i fopradetti Ambafciadori andarono con grandillìma 
,, pompa all’ Audienza del Granduca , e a’ 12. detto in 
„ Lunedì il Granduca andò al Duomo con tutti i Se- 
,, natoti in abito rolTo , ed i due Ambafciatori , e Gen- 
,, tiluomini Veneziani , ove il Vefcovo di Fiefole can- 
„ tò la folenne Mella del congiunto , nella quale i due 
,, Apibafciatoti incotonaiono la Spofa, la quale incoro» 
„ nata fe ne tornò a Palazzo in lettiga fcoperta , ixu, 
,, mezzo a i due Ambafciatori a cavallo , i quali furo- 
,, no regalati dal Granduca d’ una Collana d’ oro per 
„ uno di circa libbre 20. e quelli della Camerata > che 
,, vennero con tifi di Venezia , che furotio molti , eb» 
,, bero Collane di 500. feudi . Paitirono tutti il-dì ig. 
,, detto, e coflò il loro alloggio circa 50. mila feudi.,, 
VI. Parecchi pure funzioni furono in Santa Maria 
del Fiore , fatte da Ferdinando I. come delle fuc Noz- 
ze con Criftina di Loreno , c la funzione dello Sioc» 
co , e Berretta mandatigli dal Sommo Pontefice , 
prefcniatigli in Duomo dal Nunzio Pontificio, ma non 
trovandovi in efie fit^ojarità da notatfi , lifcikò folo 
la magnificenza colla quale rra quefte facre pareti egli voi» 
le onorare le Nozze di Maria figlia del Granduca Fran- 
cefeo, defiìnata Spofa d’Arrigo Re di Francia , Già dal 
dì 23. d’ Apr ile del 1600. era fiato fiipulato tra il Gran-, 
duca , e 1 ’ Ambafeiatore del fuddetto Re il contratto 
delle Reali Nozze , datofere alla Città 1 ’ avvifo col 
fuono delle Campane , e fpari delle Fortezze ; Era ar- 
zivato di Roma il Cardinale Aldobxandini Legato Pon» 

iificio , 



Digitized by Google 



tìHcio, con cento muli da carriaggi, quando nel gfor« 
no quinto d’ Ottobre in giovedì fi vide aperto il Duo- 
mo , e fuperbamente ornato, dove portofli' Maria de* 
Medici con feftofa Corte , maflìmamente di Nobili Fran- 
zefi venuti ad inchinare la loro Regina . Il Granduca 
Ferdinando come Procuratore eletto dal Re Spofo , die- 
de l’Anello alla Nipote fempre fervita da Monsù le 
Grand Ambafeiatore del Re , fece’ le cerimonie Eccle- 
fiaftiche il fuddetto Cardinale Legato , avendo cantata^ 
la Mefla il Vefeovo di Fiefolc Marzimedici , e termi- 
nata sì lieta Funzione , cantoflì a più Coti il Te De- 
. Nè fi può dubitare , che quello giorno non folTe^ 
il più gloriofo del Principato di Ferdinando . 

VII. Di Cofimo II. poco abbiamo da raccontare^ 
ftante le fue graviffime infermità ; tuttavolta fia detto 
ad onore della Cattedrale, come quello Granduca , per- 
mettendoglielo le fué forze , non mancava di folenniz- 
zarc la Pafqua di Refurrezione in detta Chiefa , c ri- 
marcabili fono le parole di Leopoldo del Migliore a 
quello propofito nella Firenze Illuftrata , alla pag. 41. 
dove leggefi così ,, Soleva dire il Granduca Cofimo II. 
„ non gli parere d’elTere Granduca in altro giorno dell* 
j, anno, fe non in quel di Pafqua , quando nella Catte- 
,, drale in trono elevato nel Coro aflìlleva colla fua^ 
„ Corte a i Vefpri . „ 

Vili. Molto però avvi da dirli del Granduca Ferdi- 
nando II. a niuno de’ fuoi antcceffbri inferiore nella.» 
fplendidezza , e magnificenza , allorché trattoffi di ce- 
rimonie da tenerli in Santa Maria del Fiore, e in pri- 
mo luogo rammentar mi piace il Regio Apparato per 
le fue Nozze colla PrincipclTa Vittoria di Francefeo 
Maria Duca d’ Urbino , la quale quivi ebbe folenne- 
mente l’Anello benedetto dall’Arcivefcovo Piero Nicco- 
lini ne* 2. d’ Agollo del 1(534. diffcrhàfi per allora la 
cerimonia d’ incoronarla GranduchclTa , funzione che mi 
fono avvenuto a- trovare nel Tomo I. de i Diar; del 
Verzoni da Prato , notata come fegue ,, 5. di Luglio 
„ fulla Porta del Duomo , dove eralì dìfegnattt 

una 
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^ ufi» facciata vaghiffima pe^ le molte Statue i opere di 
ty bravi* Artefici , fu fatta l’ incoronazioae della Crandu. 

chelTa Vittoria della Rovere , cui il Granduca perdi. 
,) nardo a vifia d’infinito Popolo mefle in capo una rio 
» ca corona: era la Signora rcapigliara> e così incorona. 
,, ta andò al trono collocato all’Altar maggiore > accpm* 
,, pagnata da tutte le Gentildonne > fi cantò la Mefia > aU 
yy la quale S. A. fece la fua comunione i e v’intervenne* 
„ xo tutti i Principi , la Ducliefia Vedova d’ Urbino, la 
„ Duchefl'a di Gu>Ui il Duca di Parma ed i Cardina. 
„ li Sacchetti, c Capponi ,, e aggiugnerò qui altra gran, 
diofa fella , che leggcfi nel detto Diario come apprelTo „ 
„ 25. Giugno 164}. fu battezzato in Duomo il Gran 
,, Principe Cofimo Primogenito del Granduca Ferdinan. 
„ do, tenuto al battefimo a nome del Pontefice Inno. 
,, cenzio X. dal Cardinale jLudoyifio di Bologna . Par. 
,, tirono dai Palazzo Pitti cinque Compagnie di Ca. 
„ valli co’ loro Capitani , ed il Generale Borri per Via 
„ Maggio , poi veniva la Cavalcata de’ Gentiluomini , 
,, dopo i Serenifiimi Principi Mattias , e Leopoldo . 
„ Seguiva la Carcera del Gran- principe in collo del. 
,, la Signora Ortenzi»' Guadagbi . RB’-SafyiatÌ!^ e cento 
,, Carrozze piene di Dame , cd io ultimo il Gr^ndu'ì 
„ ca Ferdinando in muta a otto , con i Signori Car. 
„ dinali Gio: Carlo fuo Fratello , ed il Cardinale Lu. 
,, dovili . La Granduchefia .colla Principefia Ama en. 
„ trarono ^alla Porta di fianco , ed il Granduca per 
,, la Po.rta maggiore ricevuto dall’ Arcivefeovo , c Cle. 
„ IO . li Principe Mattias prefe in collo il Reale Barn. 
„ bino , che lo moBrò più volte al Popolo , e poi lo 
„ portò in Coro , dove erano i Canonici , p. Vefeovi 
„ teli’ Arcivefeovo di Fifa . Il Sig. Cardinale Ludovifi 
„ principiò la funzione , avendo pollo a federe fu rie. 
t, co guanciale il Bambino , e fatta la funzione , fi 
,, cantò il Te Pe/ifn a otto Cori di MuGci . La Sere* 
„ nifiima fi partì per la iTKdefima Porta laterale , il 
,, medefimo fece il Granduca , e nel ritorno fu ofier* 
f, vato il medefimo ordine* Al Palazzo Pitti nel Cer«- 
Tom. VI. K le lile 
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„ tile vi fu una foleone colazione alle Oemrldoimei di 
„ numero jao. e poi nello ftefìfo luogo feftino fino allo 
}, tre ore della notte „ Sin > qui il Verzoni «' che fup« 
pone elTerfi dato al Reale Bambino il Battefimo in Duo« 
mo , quando fu battezzato in >S. Giovanni « come ce^ 
ne alficurano tutte le relazioni di così folenne funzio« 
ne ) leggendoli nel Diario del Magliabechi > come ap« 
prelfo „ Adì zj. di Giugno 1^45. in giorno dt Dome» 
nicai fi battezzò a S. Giovanni pubblicamente il Se» 
,> renillìmo Gran Principe Colìmo , e lo tenne al facto 
jy Fonte l’Eminemiflìmo Cardinale Niccolò Ludovifi per 
5> la Santità di Noltro Signore Papa Innocenzio X. e 
jy lo battezzò Monfignor Piero Niccolrni' Arcivefeovo 
}) di Firenze coll’ intervento di Scipione Dclci Arcivc- 
fj.fcòvo di Fifa, c numero d. altri Vefeovi dello Sta» 
« to » e vi concerie gran Popolo fperratore di sì bel- 
j, la I Fella . >> Si può non ottante l'aivare la verità del 
racconto fatto dal Verzoni, imperciocché le due: Ghie» 
fe del Duomo , e di S. Giovanni in quei dì fi videro 
unite in maniera , che facevano una Chiefa fola per 
mezzo di un corridore affai fpaziofo dalla porta del 
Duomo fino alla porta >di S. Giovanni con colonnati di 
ibpra , che rendevano più magnifica, e maeftoia la fetta. 

IX. Nè paifarono più di xd. anni , che quello na- 
to Gran Principe videfi altra volta nella Cattedrale in 
nuova ,c più lieta Fetta, quale furono le fue Nozze,, 
per cui già in altra Lezione fu da noi defcricto l'in- 
gegnofo , e facro Apparalo principalmente della Facciata 
del Duomo , dove lì icclebrarono gli fponfali , de’ quali 
parlando molti ricordi , riporterò quanto dice un libro 
nella Cancelleria Arcivefcovile intitolato Memorie delle 
lejlt fatte in ìirenze ,, >Adì 20. Giugno iddi, fece la 
„ lua folenne entratura per la Porta a S. Gallo Mar» 
,1 ghetita Luifa di Borbone » Spofa del Gran Principe 
„ Colìmo di Tofeana , era figliuola di Ciò: Batiita Ga». 
yy ttone Duca di Orleans fratello di Luigi Xlil. e di 
,,i Margherita di Lorena . Roberto Strozzi Velcovo di 
,, Fiefole /ottenne le veci dell’ Arcivefeovo adente , ri» 
*■ » )) cc» 
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^'«^eiidd àHa Pfiirta'de^ Duórnò' là' Spora; Ghie- 

y,‘ fa il SerenilRìnid Spofo le dava la mano > Vefcovi , 
M c Ganoflici le givano davanti, ed il 'Magifirato Su- 
„ prèmo feguiva dopo . Andavano gli Spofi per un Ser« 
„ raglio, che arrivava dalla Porta maggiore (ino ai Co> 
,, ro , cudodito da milizie fotto il comando del Sargen- 
f, te maggiore Puccini. All’ Aitar maggiore fopra ricchi 
„ guanciali' i Sereniflìmi Spofì ^ dopo i 'quali' ebbero 
luògo' gli altri Principi . Da li. pienilTimi Cori rii 
f, Mtifici fu cantato 1’ Inno Ambrogiano , e recitato a- 
„ vendo le preci in tale occafìone coniuete il Vefcovo 
t, predetto ricondullè gli Spofì alla Porta . -i 

‘ X. feguitando ora a rammentare di CoHmo III. 
oltre fólennità ,'praèemi di ricordare lil dì 5. di Luglio* 
del 1670. nel r^uale' volle egli' nella Metropolitana pren> 
dere la Croce di S. Stefano dal Ven.' Cardinale Gregorio' 
Barbango, che nel due di Luglio artivòa Firenze , e fu al- 
loggiato nel Monaftero degli Angioli . Ogni cofa adun- 
que difpolla con magnifea pompa , il Granduca andò 
a ricevere nella' fuà> Carrozza il . Cardinale , che feco 
conduflTe al "Duomo , aoopleovi Vefcovi , e da 141. 

Cavalieri dell’Ordine di S.>Stefaao vtutra la Chiela era 
illuminata^, fino i- tre ballatoi,' e tutto il Corò,:fuo« 
nando' tutte le Caropane della Città . Àffifiè alla fun- 
zione la Granducheila Luiia , « tra’ divini' Ufizj dal 
Cardinale fu Cofimo> vefiito di tutto punto dell’ Abito 
di Gran Maefiro , ed avrebbe^ voluto >S. A. accompa- 
gnare al fuddetto Monaftero il Venerabile Porporato, ma 
r umiltà di quefto lo impedì , e fulla Porta della Me- 
tropolitana fi fepararono . 

XI. 11 it$88. fu 1’ anno , che dal fuddetto Cofi- 
mo fi conclude il Matrimonio del fuo Primogenito 
colla Principelfa Violante di Baviera , c però ne’ 3.- 
d’Agofto del medefimo anno fi cominciarono a far^ 
i -Ponti' alla facciata di S. Maria del Fiore « per unir- 
la di mattoni , e poi dipignerla , come ora elTa fi vede, 
e fu terminata per 1’ ingrefl'o , che a’ 9. di Gennaio del 
1-688. fece la Reak -Spola i alcune però foknniià fi an- 
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ttciparono fuoifl delli' Porta 8 S, Gallo ] dove Lodovi- 
co Malefpina Vefcovo di Borgo S. Sepolcro diede la^ 
Croci a baciare alla Spo£$ j indi dal Marchefe del 
Monte Maellro di Camera fii data a Lionardo Marlìlj 
Arcivefcovo di Siena la Corona > che la prefentò al 
Granduca» il quale tra concerti Mufìcali , e tra lo lire- 
pito delle Artiglierie coronò la PrincipeQa » la quale^ 
paflando per le più belle Vie della Città » venne al Duo- 
mo ricevuta folenneoiente Alila Porta dall' Arcivefcovo 
Iacopo Anronio Morigia , e da i5. Vefeovi . Toccò pa- 
rimente a quello Arcivefcovo la forte di dar 1’ Anello 
nella fua Metropolitana > giuda il Cerracchini , con o- 
gni magnificenza di preziole tappezzerie parata , alla Pria- 
cipelTa Maria Anna Luifa figlia di Cofimo HI. fpofata 
all' Altezza Elettorale di Giovanni Guglielmo di .Neo- 
burgo Palatino , il quale a ciò fare 'in fua aflenza avea^ 
inedito carta di procura al Gran Principe Ferdinando 
fratello della Sp>ofa > e tale folenne funzione cadde il 
dì 29. d' Aprile del idpi. alla prefenza di tutti i Prin- 
cipi f ed altre circodanze nota il Diario dei Magltabe- 
chi > che fono le feguenti »» Si partì la Serenifiìma Spo- 
,1 fa dal Palazzo Pitti verfo il Duomo ‘con qttedo ordì- 
„ ne : Efeirono dieci coppie di Corazze col Tamburo , 
), no. Cavalieri a cavallo con ticchi abiti » il Graiu 
], Principe Ferdinando col Fratello Gio: Gadone a ca- 
,, vallo I dipoi la Spofa infieme colla Suarez nella C^r- 
» rozza della Gran Principefia Violante » « dietro aliai 
„ Spofa un fcguito di cento Dame in carrozza . » 

XII« E qui terminano le tante» e pregiaiidìme di- 
dì nzioni di onore fatte da i Principi di Cafa Medici a 
Santa Maria del Fiore , giacché la vita di Gio. Gado- 
ne ultimo Granduca fu privata » e piuttodo nafeoda ; 
diede egli però tutta la fua mano gencrofa » perchè 
fplendido folTe nel 17J2. l'ingrefio, che fece in Firen- 
ze ) e nella Cattedrale il Reale Infante Don Carlo di 
Borbone figlio di Don Filippo Re delle Spagne » il qual 
Carlo inoggi felicemente regna nelle due Sicilie . Col- 
la morte poi del Granduca Grò. Gadone » edintafi la.* 
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linea Reale de’ Medici , e paflato efifendo il Granduca** 
to di Tofcana nella Reale Cala di Lorena , toccò- a** 
Fiorentini la bella forte di aprirà le Porte di Fvaenae 
a Francefco di Lorena , ed a Tercfa Aufttiaca nuovi 
Sovrani di quella Tofcana y che fettecento anni fono 
era ftata llgnoteggiata da' fainofì Principi di' Lorena 
per mezzo de* maritaggi de i due GofFredi uno< con la 
ContelTa Beatrice , e con Matilde 1 ’ altro y Satti Signori 
d’ una notabile porzione di quella felice Provincia .. 11 
faufto giorno adunqne di tal gloriofo, e lieto- avvcnimen* 
to fu il dì 20. di Gennaio 1738. nel quale entrarono 
gli Augulli Spofi : la quantità degli Archi » de* Trofei >■ 
delle Statue , delle Pitture , e Profpettive innalzate per 
ogni dove > raddoppiarono la bellezz» delle Contrade.») 
e Piazze di Firenze . Ma 1 ‘ apparalo della Metropoli» 
tana tifcolTe univerfalmeme da tutti le maraviglie > av». 
vegnachè avendo tutte le Città dello Stato contribuiti 
i loro più ricchi arazzi , e drappi , videi! 1* ampiezza 
delle pareti di sì vallo Tcmpno non folo riccamente.» ^ 
veftita ) ma col difcgno dell' Architetto Bernardino Ciu» 
rini con tanta copia di ceri illuminata « che il tiver» 
bcro dell' oro > e dell’ argento gareggiando co i lumi ) 
i Sovrani nell’ ingrelfo videro fparire la notre . E fu 
quefto line mi farà permelTo di pregare a* nollri Au» 
gulli Principi la confervazione > ed aumento di quelle 
benedizioni , che facile è il perfuaderci) che nell’ ingrelfo 
di nollra Cattedrale effi riceueffero dal Beato Stefano IX» 
della Cafa di Lorena ) le cui ceneri quivi ripofano ; 
giuda la comune afl'erzione degli Scrittori . 

XIII* Ed alle fuddette Fede facre > e profane mi lì 
conceda aggiugnerne due altre > che io mi fono avve. 
nuto a trovare dopo avere terminato quede Lezioni > 
e la prima è una feda più celede , che terrena, regidrata 
nell* autentica depolizione > che fece di fue villoni Gio- 
vanni Dazzi favorito dal S. Vefeovo Andrea nel 1440» 
con replicate apparizioni , e leggelì queda nel Catalo- 
go dei Codici Manoferitti della Biblioteca Riccardiana > 
dato alle dampe con belle , cd erudite note dal Sig. 

Aba- 
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Abate Ddit. G io: Lami Teologo ìlmpeffaTe j> .« Ctifioi^ 
de delki predetta Libreria al Codice i8. feanzia O 3. 
Notizie fofra S»' Andrea C or fini ^ «dice come fegue „ 
y, Adi 12. :dj.iMaggio 1440.20 Venerdì >■ sì lo trovai 
( S. Andrea ) in fu la porta del Carmino con gran-' 
de moltitudine di gente armata , e lo domandai 
M quel' t che voleva dire quello ,|C egli mi rirpuofe>«, 
}><di(Te ) che andava alla guardia della Città , e (ì mi< 
j^tdilTe , vieni meco , e io andavo e mcnommi :aila..) 
jj'ipiazza de’ Signori , e in'fulla -piazza fì virerà San.., 
Gio: Batida con molta gente, e falutaronii iniìcme, 
ff e poi andammo in S. Liparata , e giunti che noi vi ^ 
), fummo , ufei fuori S. Pietro , e il Pallore S. Zano- 
j, bi‘, e io lo domandai , che vuol dir quello con> tan-, 

>) la gente armata? tirpuofe., vanno a dare fpaccioia. 

M t]uellc .fortune ,, il reilo fi darà nella Storia della.. 
Chicfa'del Carmine.. ./ 

■ >■ XIV. L’ alti a fella fu letteraria , c leggefi pure nel. 
feprallodaro Codice alla pag. undici , come fegue^ „ 
Haveva la Città di Firenze più anni continovamen- 
te ricevuto aliai pallìoni , e moleliie per le coniinue 
,, guerre havute con Filippo Maria Djuca< di Milano 
e di -quelle non era ancora del tutto fuori ,i quando 
,, per confolazione degli animi afflitti, Meffer Batilla.^ 

„ degli Alberti , e Piero di Colimo de’ Medici huo- 
„ mini prudenti , amatori jefaltacori della lot Patria, 

,r mellbno innanzi' a’ providi Ufiziali dello Studio, 

„ che in quel tempo erano , che doveflìn far bandire , 

„ che qualunque lludiofo volclTc Tuo ingegno experarc, 
j, volgarmente , in qualunque genere di verfi nel trat- 
,, tare della vera amicizia , quelli follino tenuti dal dì < 

,, del trionfale bando , mandato che fu a dì 6 . d’ Ot- 
,, tohre 1441. per infino a tutto il dì di S. Luca, che 
,r viene a di 18. detto , avere data fui opera fuggellatan 
,, a loro Notai .'£ fatto quello, detti Ufficiali aveffo-' 

„ no a- deputare un luogo pubblico , dove ciafeuno fuo 
,r detto recitalle . £ per più degno eleffbno S. Maria 
,, del Fiore . £ perchè ciafeuno fuo intelletto più effi- 
A n c®* 
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càceme^ te adopera(fi(>T ordinarono i ché colui*» il qijai- 
,, le gli altri precedefle nel (uo trattato , folTe corona- 
„ to di una corona d’argento lavorata a guifa-di lau< 
,, ro . £ per onorare Eugenio IV. come debitamente^ 
„ fì conveniva , i predetti Ufìziah' dello Studio dcpir- 
„ tarono , che i Segretari del prefato Eugenio a» 
„ veiTero quefto atto a giudicare > e iniìeme con loro 
contribuire tal premio , a chi degno ne fu(Te . On« 
„ de la feguente Domenica , che fu adì 22 . nobiltlH« 
maraente fu preparata la detta Chrefa > e poi, fùbr» 
„ to dopo pranzo detti Ufìziali , e Giudicatori , e tuc« 
•„ ti gli Dicitori , ivi fi appreftarono , come ftatuito 
„ era . E perchè 1’ atro più degno eflcr non poteva i 
„ che fi'foile, la Magnifica Signoria di Firenze , 1’ Ar- 
,, civefeovo , r Ambafeiadore di Venezia , infinito nu« 
mero di Prelati , c poi univbrfaimente tutto il po- 
„ polo Fiorentino vr vennero ad onorarlo, e ciafeuno 
„ attento fi pofe a udire . E gli Dicitori tutti furo- 
no per forte , come in quefto per ordine leggendo 
a fi nota', e dopo che rutti' ebbero recitato doven-* 
dofi venire al gmdiziei della ' coronazione , parve a* 
» Giudicatori alcune dell’ opere recitate elTcr quafi del 
„ pari , il perchè alla Cbiefa di S. Maria del Fiorej; 
), predetta donarono la corona , della quale fentenza 
„ comunemente furono biafimati ec. „ 1 nomi di alcuni 
che recitarono ‘fono iti detto 'Codice , cioè Francefeo 
Alberti , Antonio Agli , Mariotto Davanzali , France* 
feo Malecarni ’, Benedetto Aretino , Michele ^del Gi- 
gante , Eionatdo Dati etCr ' i . 




.1. ).. . < . I 

LE- 
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LEZIONE XXII. 

PRINCIPIO ; JE . ONORI DELLA SEDE VESCOVILE 
DI FIRENZE . 





Quandi è , che degno .giuftameote di cenfura io farei , 
fe chiudeffi la Storia di Santa Maria .del Fiore , fenza 
ragionare di quella Sedia ivi innalzata da tanti ìecoli » 
c dove fecUito .hanno .Santi » e dottiflimi Prelati , non 
pochi Sommi Pontefici > .ed jlluAri Cardinali « che cer- 
tameinre non fi poflóno lafciare indietro ; ed a favellar- 
ne a 'propofito , ben veggo , che ind^penfabile cofa fa- 
rebbe il teflere una ferie de’ Vefeovi > ed Arcivefeovi 
Fiorentini ; ima ,quefia elTendo fiata data alle fiampe con 
fama di erudizione .da i.Vincrnzio Rorghini, dall' Abate 
UgheJli I e ,dal Dott. Luca Giufeppe Ceiracchini , io 
penfo ,di stentare altro cammino facile per .abbracciare 
il più rimarcabile » .che riguardi il Vefeovado di Fi- 
renze , ed inficmemente colla varietà delle notizie ren- 
derne dilettevole quelle Lezioni . Onde J’ idea noftra farà 
d’ illufirare .i feguenti punti > cioè : r. i principj > vi- 
cende , ,«d onori del Vefeovado Fiorentino : 3 . 1 Ve- 
feovi Sami : j. Quanti Vefeovi di Firenze fieno fiati 
condecorati della Porpora. Cardinalizia , e quanti falitt 
al Romano Pontificato : 4. Quei , che paflati fono ad 
altre Chìefe ; 5. I molti , che co' Sinodi , colla dot- 
trina ) colle fiampe , e con ricche donazioni hanno be- 
« ' 
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neGcato la Cliiefa Fiorentina ) e per fine daremo un.< 
breve Catalogo de* medcfìmi , non potendoli tacere il 
nome di tanti Venerabili Padri , e Pallori noUri ; e 
porti in pace il Reggitore , fé per necellità avrò a ri- 
' petcre per la chiareiz/ta della Storia alcuna cofa > già dì 
lòpra toccata . 

II. E facendomi dal primo punto , cioè chi folTe^ 
il noftro primo Vcfcovo , qui riportar mi giova l’au- 
torità del Borghini alla pag. 358. del fuo Trattato De/- 
/a Cbiefa ^ e de i Vefco’vi Fiorentini , ove fcrilTc comCj 
apprello „ Di quegli adunque , che regnando la Genti- 
,, liià furono noltri Vefcovi d’ intorno a a<^o. anni > 
,, pigliando i} termine dall’Imperio di Claudio) quan- 
,) do fi cominciò a fpargcre per tutto il feme della.» 
,) vera Religione , e potette prima pnr nel modo , e.» 
„ con le didicolta già accennate penetrare in quelle 
„ nollre pani : per qualche delle fopraddette cagioni s* 
)) avvenga , non ci è memoria d* alcuno > che ferma- 
„ mente chiara > e cena fi polTa dire . Perchè di quel 
,, Frcmino ) o Frontino ) che fia il nome ) il quale 
)) dicono alcuni clTere fiato difcepolo di S. Pietro A-, 
„ pofiolo , da lui fpecialmente ordinato primo nollro. 
,, Vefcovo , e mandatoci con un Paolino fuo compa- 
,, gno a predicare la Fede di Gesù Grillo , regnando 
,) Nerone , nel medefimo tempp ) che a Fiefble fu in- 
,, viato Santo Romolo , io non trovo cofa , che mi paia 
,) potere con ficuro fondamento affermare ; non ci ef- 
„ tendo ( fuor di alcune poche parole di Giovanni Vii- 
)) lani) nè Scritture ) oè Autori , non che lìcuri) o cer- 
)) ti ) ma che fieno pur lifoluti affatto del nome . Nè 
,) vorrei in queito calo incorrere per troppa agevolezza 
,) in quell’ errore 4 nel quale m’ increfce , quando io 
„ veggo caduto un altro > di mettere nelle Ifione cofe 
,) accattate > e fenza rifeontro . Ma non mi pare anche 
)) da paffarfene chetamente affatto , havendo oramai , 

,) ficcome fi è a più d’ un piopofico detto > per mol- 
)) re efpericnze conofeiuto , che il Villani , quantunque 
i, alcuna volta fi multi) molto fempiice delle Ifione 1 
. Tfm. VL LI „ de* 
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„ de’ tempi antichi, non pertanto è Tempre fedele, 
„ e fìncero , e non mai fìnge , o trova da fé quel che 
„ dice, ma Tempre d’ alcuna Iftoria cava quel, che non 
„ potette vedere , Te ben talvolta pecca peravventura o 
nel difìinguer 1’ età , o nel giudicare Tra le buone , 
,, e Ticure le deboli , et incerte . Però Tc non altro fì 
„ può di qui cavare , che ella TulTe in quei tempi , on> 
,, de che ella fi TofTe nata , fama comune , come molte 
„ volte nella Città fi veggono lungamente efiere alcu- 
„ ne memorie continuate , dicendole! Padri a’fìgliuo» 
,, li , e quelli a’ Tuoi , e così quelli agli altri di ma» 
,, no in mano . ,, Sin qui il dottifìimo Antiquario , che 
fodamente c'inTcgna, come ragionar fi debba di que’trc 
primi Tecoli cotanto oTcuri per la mancanza di memo» 
rie certe , e ficuie : Ma avendo il Tuddetto Borghini 
accennato l’autorità di Giovanni Villani, di quello ri» 
ferirò le parole , che Tono al lib. i. c. 58 . come Te- 
gue ,, Ben troviamo noi per più antiche Croniche, che 
,, al tempo di Nerone Imperadore , nella nollra Città 
„ di Firenze, et nella Contrada, prima fu recata la^ 
,, Fede di Icsù Grillo per Frontino , e Paolino difee- 
,, poli di Pietro , ma ciò fu tacitamente , et in pochi 
„ Fedeli per paura de* Vicarj , e Propolli dell’ Impe- 
I, radore , che erano Idolatri , e perTeguitavano i Cri» 
„ ftiani , dovunque gli trovavano , e cosi dimorarono 
„ inlìno al tempo di Collantino Imperadore , e di S. 
,, Silvellto Papa . ,, E dietro al Villani fecero pure 
menzione di S. Frontino , come primo Vefeovo noltro : 
Don Silvano Razzi nelle Vite de’ Santi , e Beati Tofeani, 
I’ Ammirato al libro 1 . delle Tue lilorie , ed in tal guila 
molli altri . Ma le autorità di colloro, punto fiancheggiate 
da rifeontri fìcuri , ficcomc non Todisfecero al Borghi» 
ni , nò pure movonmi a dar loro intera fede , benché 
modernamente il Dottor Brocchi nel i. Tomo delle 
Vite de’ SS. e BB. Fiorentini fi sforzi con belle ragio» 
ni di avvalorare la fuddeita opinione . 

III. 11 primo adunque, il quale polliamo francamen- 
mente fuppurre Vefeovo , e per fin ad ora parlarne 

con 
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<OD certezza » farà S. Felice , di cui abbiamo il fedele , 
« chiaro teliimonio di S. Optato Vefeovo MiJevùa> 
1)0 t che trovatoli al Concilio Romano fotte Melchia» 
de Papa nel 31^. nomina fra molti altri Vefeovi di 
quella facra Adunanza Felice Vefeovo di Firenze > e le 
parole di detto Vefeovo riportate nel Tomo IV. dclU 
Silliotbeca PeurMm , al libro 1. pag. 145. alla lettera H. 
fono le feguenti : Ctit» confedijftnt Mihiades Efifeofut 
Vrhis Romae j ùt Retigius , Mafernut > (b* Marinur 
Efifeofi CìallUani j <b* Merocles a Mediolano , Florimas 
a Cefena , Zoticus a Quintiano > Stemnius ab Arimino , 
dff Eoclix a Elorentia Tufeorum dffe. Nè diJ^radevole può 
xlTete a i Fiorentini , che il principio del loro Vefeo- 
<vado fi ftabilifca circa la iìoe del terzo fecolo , o nell' 
incominciare dd quarto > conciollacofacbè una tale epo« 
«a ) benché alquanto tarda y tuttavolta dimodrerà fcm. 
prc quello vanto glorìofo; che Firenze ila Rata la pri- 
ma delle Città Tofeane , che avelTe il fuo Vefeovo , 
imperciocché oè Fifa > nè Siena , nè Fiefole , nè Chiu- 
fi , nè altre Città j dando a documenti autorevoli > non 
hanno .avuto un Vefeovo prima del .quarto fecolo^ e 
di alcune anche più tardi . 

JV. E lo RelTo dir ù vuole degl’ interromplmeiiti 
addivenuti nella Serie dei noAri Vefeovi , dilgrazia per 
altro comune a parecchi Chiefe, e dentro ) e fuori di 
lulia , come attelta S. Gregorio Turonenfe , fcrivendoi 
che la fua Chielà Rette aUun tempo fenza governo fpi<* 
rituale dopo il primo Pallore, come accadde ad Altre; 
ed inoltre nel Regiltio di Papa Gregorio, chiaro vedefì , 
quante Chiefe rimanciìtro Jii quegli infelici anni di- 
feriate , e vedove de’ Santi loro Vefeovi.. E quel cho 
fa propriamente a noitro ptopolìto , lì è una lettera, 
-che lo Redo Pontefice Icrifìc al Vefeovo di Luni , rac- 
comanda.adoglj di focconere con limoline la Cliiefa di 
Fiefole , donde ne arguifeo y che in Fiicnze vacalTcj 
allora il fuo Vefeovo , perchè non avrebbe Gregorio 
fcritto ad, uno tanto lontano . E però non elfen- 
do in noi vaghezza di fingete > come fecero alcuni , 

. . L 1 a che 
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che per adulare la Famiglia de* Birdomint» telTero una 
Serie di Vefcovi inventati dal capriccio loro , una co- 
pia della quale è preiTo di me : Pertanto confeiferemo , 
che la Tofcana dagli Unni , Gotti , ed altri più beftie ) che 
uomini afflitta ) fpeiTo rimale colie Chiefe fenzaPaffore, o 
col Pallore fenza Greggia . 

V. Or fuppofta tal verità > noteremo la prima la- 
cuna quali di circa loo. anni > vale a dire dopo il Ve- 
fcovo Andrea mancato nella metà del Secolo quinto li- 
no a S. Maurizio martirizzato da’ Soldati di Totila nel 
550. o in quel torno j dopo quello Martire viene la^ 
feconda interruzione ancor più lunga delia prima , non 
trovandoli Vefcovi lino al ó-jS. nel quale abbiamo Re- 
parato fottoferitto nel Ckincilio Romano Torto Agatone 
in tal anno , come nota Allbnfo Ciacconio nel Tomo 
t. c. 222. Refaratut extguus Epfeofut SanEìae Ecclejtae 
Tlorentinae . Ed a Reparato immediato fuccelforc trovali 
Speciofo nel 724. anno di quel Tuo famofo Diploma 
da noi più fiate lodato . Egli è ben vero > che in Gra- 
ziano Decrer. dijlia. 34. appare un Vefeovo Fiorentino 
anonimo , cui Papa Pelagio così fcrive : EfÓ Elorentin» 
Trattmitatis tuae relatione fufcefta , eius latorem fecuHm 
dat quìdem nnftiat expertum non fuijfe didicimut , cafli^ 
tatem tatntn eum priori no» fer'vajfe coniugio defignajli . 
Et quam’vis multa Jint > quae in huiufmodi cajibut obfernjari 
eanottice iubeat fublimitatit authoritat , tamen quia de- 
feilut nojlrorum tem forum , quibus non folum merita ) 
Sed corfora iffa bominum defecerunt j diJlriSionit illiut 
non fati tur in omnibut manere cenfuram, iff aetat iftiut % 
de quo agitar , futurae incontinentiae fufficiouem aufer» 
re dinofeitur > ut ad Diaconatum fojftt frovebi , temfo» 
tum , ut diBum , confeendentes defeBui > concefftjfe noi nom 
•verit ( 9 ‘c. Micenam ( Micinam ) <vero Ancillam eiur , da 
qua fe foft tranjitum Uxorie filios babere confejfut efl , 
iubemut , ut tua diffojetione eutque Monafterio continentiam 
frofejfura tradatur . Se quefto Pelagio fu il primo , af- 
fermar polliamo I che nel 555. v’ avelTe in Firenze Ve- 
feovo ) fe poi fu il fecondo di tal nome , lo collo- 
cheremo nel }So. o in quel torno . Che poi uno dei 
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dné Pelagj fia flato i‘n Firenze , non trovanH altri do-' 
cumenti , che le lapide di due Chiefe da lui confacra- 
te ) i quali marmi contengono errori circa la Cronolo- 
'gia , come fi è detto ne' Tomi antecedenti . 

Vi. Dopo il 724. il Borghini ftabilì uno fpazio di 
ijo. anni) ne* quali non avea egli trovato notizie di 
Vefcovi Fiorentini j ma effcndo avvenuto a poftcriori 
Scrittori di fcoprire per certe memorie un 'Tommafo 
'Vefcovo di Firenze > che intervenne al Concilio di 
-Zaccaria in Roma nel 743. ed un Rambaldo pure for- 
tofcritto alla Riformazione di Papa Eugenio li. nell* 
$ 25 . quello ci fa credere) che ce ne fieno flati anche 
degli altri , che non fappiamo , forfè involti nelle te- 
nebre così folte di que' fecoli . £ fe ne i tempi di pa- 
ce fonovi alcuni fpazj di pochi anni mancanti di Pa« 
flore a’ Fiorentini ) ciò provenne da qualche difficoltà 
nell* elezione del Vefcovo , o da dilTenfione negli Elet- 
tori ) come qui fi dichiarerà ) palTando ad illuQrare al- 
tra notabile vicenda del noltro Vefcovado > qual’ è , 
prelTo chi flelTe 1 ' eiezione del Vefcovo . 

VII. E qui è tempo di ricordare le varie maniere • 
colle quali nell’ Italia fino al tempo di Clemente VI. 
fi coflumava di eleggere i Vefcovi . Imperciocché ora 
facevafì 1 ’ elezione dai Clero folo adunato nella Cat- 
tedrale ) talora dal Clero infìeme col Popolo ) ed altre 
volte dal Popolo folo , nè mancano efempj , che i Ve- 
fcovi fleffi vicini a morte nominaiTero il SuccelTore : 
Da' Pontefici Romani finalmente efclufo rcftò il Po- 
polo ) pofeia anche i Cherici , riflrettafl la poteilà di 
cleggerfi il Pallore a i Canonici foli capitolarmente adu- 
nati . Or venendo a' Vefcovi nofiri , non può dubiiarfì) 
che una fomigliante poteflà non fìa fiata ne’ Canonici Fio- 
rentini coll'approvazione dell’ Eletto dipendente dal Papa , 
come ne può dar faggio 1 ’ elezione di MelTer Andrea de* 
Mozzi ) nella quale concordando unitamente il Capitolo , 
fu fubito graziofamente da Papa Onorio confermata : 
e del medefimo Pontefice riporta pure a tal propofìto 
r Abate Ughelli un Breve 1 che principia Dthitum Of, 
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feti nofiri : Datum Rotaie <**- 2. foiuif- nd '<)uale rata- 
.ncntando il Pontciìce , che vacata «(Tendo per 12. an- 
ni la Sedia Fiorentina» a cagione della difcordia tra’ Ca- 
nonici divifì in dne .partiti , uno per Schiatta Ubaldini » 
per Lottieri della Tofa 1 ’ altro , di conrentimemo del 
Capitolo , e per rinunzia de’ due Soggetti , fi dichiara 
di mettere egli mano alla elezione in Vefeovo di Fi- 
renze di Fra Iacopo da Qifiel Buono Domenicano. E fe 
, tutte le Scritture fi folTeto potute falvare dal fuoco , o 
dall’ flc<]ue » o dal tempo ) che ne ha confumate molcifii- 
'ine , .fi potrebbero arrecare altri efempli dimoflranri il 
{irivilegio ai immemorabili goduto da’ Canonici Fioren- 
.tini di eleggere il proprio Vefeovo ; ed elfendofi di 
-fopra detto,. che duiò prelTo di eflì quella potellà fino 
.a Clemente rVI. non pofio omettere di rifètirne il co- 
'ine , e quando dal detto Pontefice fpogliato ne fofic il 
.Capitolo» e tanto, più che di .quella vicenda niuna men- 
.liione trovali prefib i tanti , che hanno fcritto la Serie 
de’ Vefeovi .. 

Vili. Adì 21. d’ Ottobre del 1341. morto era in 
Firenze il Vefeovo Francefeo Silvellri da Cingoli , ai 
quale nel giorno vegnente fu data folcnne fepoltura.^ 
'«ella Metropolitana » ed i Canonici folleciti di mettere 
^.elia Sede vacante un {degno Soggetto , nel dì 24. di 
detto Mefe adunatili nella Sagreitia per la Canonica 
elezione del Succefiorc , cadde quella a pieni voti in 
Filippo dell' Amelia Priore di S. Pitro Scheraggio > e 
.Canonico Fic^rentino , ed il Capitolo ollervantilTimo del- 
• le Ecdffiadiche Leggi, due Canonici nominò, perchè 
.andallcrò ad Avignone da Papa Benedetto XII. per la 
Pontificia approvazione del fatto . Ma nell’ Aprile del 
.1342. morto il Pontefice , cui fuccedè Clemente VI. i 
due Canonici furono con (grande loro difpiacere telli- 
monj della elezione fatra dal nuovo Papa di Fra An- 
,g olo Acciaiuoli in Vefeovo di Firenze , e della pubbli- 
cazione d’ ,una Apoilolica Bolla , colla quale da Cle- 
r eme fi diehiarava nulla la elezione dell' Amelia , e per 
Tempre tqgbevafi al Capitolo Fioreotjpo il Ptivilt^io di 

elcg- 
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eleg^rt 'il' Aio Paftore . QueAa Bolla fir intimata pef 
ordine del Pontefiee nella Sagreftia del Duomo a i Ca- 
nonici , nè io debbo tralafciare di riferirla , come Ila nel 
Protocollo di Ser Buonaccorfo di Cerino dello Scac- 
ciato al pubblico Archivio c. 6j. dove trovali anche 1* 
Iftrumcnto della elezione di Filippa dell* Anteila , che 
rogò il medefìmo Notaio , e il contenuto dell* una > e 
dell’ altra Scrittura è il feguente i 

J . 

EìeEiìo Fbtlipp Antellenjts in Epifcofnm Florentin/tnt . 

In Nomittf Chrijli Atfien . Sue falutifere Inearn’atio^ 
nis anno mcccxli. luJiEiione x. fetundum cenfuepudinem 
Florent. die xxini. mettjts OHobris Fontif. SS. in' Cbrìm 
fio Fatris , Domini Nofiri Domini Benedici Divina 
Trovidentia Felpa xii. anno Pii, Bone memorie Domino 
Franeifeo de Cingula ohm Epifeopo Fior, die xxi. dilli 
tnenjìs OHolrit viam univerjam Carnif ingrejfo > eiufque 
corpore die xxii, dilli menjit in Ectlejta Fior, folemuiper 
ecclejìajlice tradito fepulture vx. & diferetis Viris Domi- 
ni i Nerio de Cor finis Frepofito , Tboma de Salterelli s y 
iff Francefehino de Recebis Canonici/ • Fiero Tofi Archi- 
fre fb. <!s/ Can. Fredo de Raynuecis The f aurario y ^ Can. 
Bartbolo de Giamorir , & Arnaldo de Altovitis Deeret. 
Dofforibuf y Canonicit dille Ecclefie Fior, convenien- 
tibns y iff congregatis ad Capitulum de mandato d. Do- 
mini Frepofiti die xxiiii. menfis d. de mane ante tertiam 
in dilla Eeclefia , videlicet in Sacrellia dille Ecclefie y ad 
fonum Campanule Cbori , ut ejl morir , ad traltands/m de 
elellione futuri Fafioris > àt reformatione Ecclefie fupra- 
diUe , ^ trallationis ad invicem de reformatione pred, 
deliberaverunt , quia mora in eleUionibus confuevit affer- 
re periculum y fine dilatione alia ad elellionem procedere^ 
fupradiHam , ideoqne voluerunt concorditer , quod flutim 
decantata Miffa Spiritus S, Faracliri dilla die ante ter- 
tiam , quam mandaverunt folemniter decantari , convenire 
deheant in eodem loto ad telebrandum elellionem futuri 
Epifeopi , (b* Fafioris y quam dtem y dr boram cum conti- 
nuatioue borarum , ài fequentium ad telebrandum elellio* 

ntm 



mm frefatdm j>r» iiSe eìeSìofth termìnt mihmìHt fld» 
tuunt &c. Alia fuerunt frcdiEla ommia in Jitia loco frefen- 
tìhtts Venerahilihus , iff Sapentibus Virir Domina Micbae» 
le Domini Falconit > Gregorio Domini Bencimenni In- 
ris Canonici D.D» & Forefe de Rahatta Inris Ciniilis D, 
Ci<vibus Floreutinis teftibus ad predilla •vocatis , babifir 
rogati T (ìstf. ' 

,, Detto dì 14. Ottobre 1341. i /bprafcritri Canoni». 
t, ci vennero all’elezione del Vefcovo in quello modo. 

V MelTer Neri Corfini Prepofto acconfentj , et elelTe 
j, MelTer Fili-ppo dell' Amelia Canonico Fiorentino , e 
,) prióre di S. Piero Scbexaggio > Cappellano Commen» 
}) Tale del Papa . 

MelTer Tommafo Salterelli Canonico Fiorentino 1 
Primicetio di Fifa , e Cappellano del Papa , ordinato 
„ al Suddiaconato , acconfente in detto MelTer Filippo 
j, dell’ Ancella . 

t, MelTer Fredo Rinucci TeToriere ^ e Canonico Fio- 
I, remino Suddiacono perito in ragione Canonica per. 
» due Voci) una di TeToriere > e l’altra come Cano» 
})>nico ) elegge il detto MelTer Filippo . , 

„ MelTer FranccTco Recchi Canonico Fiorentino > e 
iy Suddiacono, elegge detto Meder Filippo dell’ Ancella. 

ts MelTer Piero Tofi ( idtfl Fetrut Tojì ) Arciprete , 

,, c Canonico Fioicmino Sacerdote , elegge MelTer 
}, Angiolo Vefcovo Aquilenfe . 

y, MelTer Bartolo Clamori^ Suddiacono * e Canonico 
Fiorentino elegge MeTTer Filippo dell’ Ancella . 
y, Medèr Arnaldo Altoviti Pievano di Brozzi , e Ca« 
«, iconico Fiorentino , elegge detto MelTer Filippo . 

Mefler Piero Tofi Arciprete, e Canonico Fiorentf- 
„ no ) variando dalla fua prima elezione , occonfente 
„ al detto Medèr Filippo dell’ Ancella . 
y, Adì 6 . Novembre 1341. furono eletti per Inilrut* 
tori al Sommo Pontefice. 

» MelTer Neri Corfini Propofto • e 
,, MelTer Fredo TeToriere . 

„ Adì 3. Dicembre fi partirono detti Infiruttori aU 
(, la Cotte Pontificia . Set 
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§er Buonaccorfo di Cerino del Cacciato rogò Nof. 
») Fior. 



tt Elezione di Fra Angiolo Domenicano in Vefcovo 
j) Fiorentino , ‘fatta da Papa -Clemente VI. 



S„b die nltima menfis Julii 1342. Altum in Sacrejlié 
Ecclejie Fiorentine frefentibttt ad bec ’vocatit rogatir ttm 
fiibus Ffverendis Nobiiibur , ^ Difcretir Viris Dotninir 
Franti feo SanBorum Afojiolorum , Micbaele Sanili Lait- 
rentii , Migliore Sanili Michaelit Btrtelde , Nicolao 
S- Cecilie Ettlejiarum Fior. Prioribus , (sf Dominis SU- 
•veftro Manetti de Baroncellit , Banco Dardani de Acm 



eiaiolit Militibut Fior, Dominit Retugero de S. Mi- 
niate Decretorum Deilore , & Andre» £)• Faltonis lur’t 



Can. ferito , ài mal ti s aliit . 

Pateat ommibut evidenter, quod Renierendus Vir Do- 
minai Leonardut de Cafulit Plebanat Plebis de Micciano 
Dire. Valterranenfit ^ Vicariai, ac Procarator Ven. in Cbri- 
Jfo Patri/ , è* Domini Domini Fratrii Angeli Dei Gra- 
fia Efifeofi Fiorentini conftitatat in frefentia Reveren- 
dorum Viroram Dominoram Merii dt Corjinii Prefojiti « 
Francefehini de Recebi i Canonici , Retri de Tifi Ar- 
chifrefbyteri , ^ Can. Arnaldi de Altontitit Decr. Do- 
Boni Canonici Ecclejie Fiorentine , Vicariata! , Procura- 
tori/ nomine fra dillo Domino Efi/cofo frefenta'vit eifdem 
frefentiba/ > ó* ibidem fablice afad diUam Ectlejiam aliit 
Canonici/ , & Caf italo dille Ecclejie Fior, quajdamjit- 
terat AfeBolica/ SS. in Cbrijlo Patri/ , <b* Domini Do- 
mini Clementi/ divina frovidentia Fafe vi. tuiat vera 
Balla flambé» in Jìlo c»nafii mare Car. Rom. fendenti 
munita , tenori / , iff continentie erat infraferifte videlieet . 



CLEMENS Efijcofur Sttvat Servorum Dei . 
DiltBi/ Filli/ Caf italo Ecclejie Fior, ad Romunam Ecclejiam 
immediate ff elianti/ falutem, AfoBolicam Benedillionem , 

Qaam Jit onafla diffendiii , quam flena fericulii , qaan- 
taqae diferimina Jecum trabat diatina EfcleSarum vacati» 
Tom. VI. M m fol- 
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follicite eonfiderationtt indagine perfcrnta»tet lihenter ape» 
rarias manne apponimut , (b* Jlndium efficax impartimur » 
nt niideatii Ecclefiis fingulit , ist prefertitn Rom. Ecclejte 
immediate fubieftir , que funt Pafforutn dejiitute regimi^ 
ne , prout perfonarum , loeorum » temporum qualitas 
exìgit t if Etclejiarum ipjarum utilitat perfuadet t nane 
quod debite proneifionit officium > cumque >vero per minifie» 
rium translationit , accomode Pafioret preficiuntur idonei % 
quorum eedem Ecclejte fulcite prejìdiis , ét fa'voribut tom^ 
munite ’voti’vit \ & profperir > Auilore Domino i projìciant 
incrementit , Dudum Jiquidtm felicit recordationit Benem 
diiitts Papa XIL Predeceffbr nofler > Cupient Eulejie w- 
Jlre I cuiui regimini bone memorie Francifcut Epifcoput 
Fior, tane temporis prefidebat , cum illam quonìis modo | 
i<f uhicumque cacare contigerit , per Apofl altee Se dir 
pro'videntiam , idoneam prejidere perjonam provinone ipjiut 
•ve lire Ecclejte ea •vice difpojttioni fue Jpecialiter refer- 
•va'vit , decernent ex tunc irritium > à>‘ inane Jt Jecut fu- 
per hoc per quofcumque qua'vit aulioritate feienter , •vel 
ignoranter conringerit attemptari . Pojlmodum •vero dillo 
Predecejfore noflro adbuc •vi'vente eadem Ecclejta per obi- 
tum dilli Francifei , qui in partibut illit debitum nature 
perfolvit I Pajlorit regimine deflituta > Vot huiut refer- 
•vationit , <b* decreti forjitan ignari , dileliam Filium^ 
Pbilippum Priorem fecularit Ecclejte Sanili Petri Sthe- 
radit Fior, in Epifeopum Florentinum licet de fallo con- 
eorditer , ficut ajferitur , elegiSit , ac deinde dillo Pre- 
decejfore fublato de medio j Mot di^uina fa’vente gratin 
ad apicem Summi Apojlolatut ajfumpti > diUam elellio- ■ 
ntm , utpote pojl i cantra refer^vationem y decretum 
pred. attemptatam reputantet , prout trat , irri t am , 
inanem ; & ut ad pro'vijionem ipjiut •vejlre Ecclejte adbue 
premiffo modo •uacantit celerem , tb* felicem , pateruit , 
ér foUicitit Jludiit intcndatur , àf cupientet indemnitati 
eiufdem Ecclejie •vejlre , ne prolixiortt •vacationit expo- 
nere tur incomodi t , preca'vere , talem eidem Ecclejie •ve- 
Jlre perfonom , que feiret , •vellet , & poffet illam pre- 
fer^vare a noxiit f dsr ad’verjit , i» futt manutenere iu- 

ribut I 
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rih^f t ée et$am atfgggere t pet ielìhtrtttonem quam .fa- 
per btis cane freuribnt noflris babainews Jiligenttr , de- 
tuntn td Veu. Fratrem nofiram /tngelmm Fior. t»nf 
levfit Ecclejie Epifcopum (dnjtderatit •virtetfam grandiam 
meriti t t <b* dome multiplicium gratiarum , quibnt Perfo. 
team f»am Altifjìmus infignimit « quoi ip fe regimini 
A^ailenji Fcclfjìe baSenat lauàabiliter | atiliter re- 
gere , ftlititer gabrrnare &Cf > 

IX. Di quefta Bolla manca il recante nel Aiddct» 
co Protocollo , benché alla 'Storia baiti il fopra riferirò , 
Ma fe rimafe il Capitolo fpo$(liato di così illuitre pri> 
-vilegio ) la Hepubblica Fiorcntijia) Tempre mai vigilante 
al fervizio di Dio , principiò a fupplire nella mancanza de i 
Vefcovi colie fupplichevoli rapprcfentanze a’, Papi per Sog- 
getti, nazionali , e dcgniiTimi > come appare alle Rtfor- 
magioni , dove fì' confcrvano |e copie deile Lettere del- 
la Signoria > ferine in yarj tempi a* Tuoi Oratori in Ro- 
ma , nelle quali caldamente loro fì raccomanda di pro- 
curare pte(To< la-' Corte Romana, che il Vefeovo fia .un 
Fiorentino , o Suddito .> Ed efTendo accaduta la morte 
di S.'>Anfonino ; mcDtreohè dimorava in Firenze Pio 
11 . ih-Gonfaloniere di Giuitizia ( che era Bernardo Che- 
rardini ) ed i Priori andarono a i piedi del Pontehee 
in Santa Maria Novella per fupplicare la Santità fua.. 
d* un Vefeovo 1, che foife iFioreniino , e 1 ’ ottennero, 
mediante il 'detto Gonfaloniere , uomo di> matavigllofa 
etoquénza ; mefcolata di cosi fjubire, e graziofe facezie, 
che il Ponre^fìce , e'i Cardinali ,'-i qu^li i' udirono -,, ne 
fecero grandiffitna ammirazione . Tutta la conclone di 
cofiui , e le rifpofte di pio fono ia fxtenfum riportate 
dall* Abate Ughel)i alla parte j. pag. 174. c leg. t» 
noi per dame un faggio , alcune parole nc ripottiamo, 
come: appreflo ,> Tutti f Prelati ( rifpofe'il Papa ali’ i- 
,, ftanza ) Itluftri Fiorenttni , non poiTono eiTcpe della 
„ loro Patria . S> Ambrogio fu Véfeovo di Milano ce 
„ non fu Milanefe , e b. Pietro fu-' Vefeovo di Roma, 
j, c non fu Romano • ^ 

Mm z „ Alle 
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)t Alle quali parole rifpofe fuWtaitìetite Bernardo : S. 
j, Zanobi , BeatilGtno Padre , fu Fioientiiio i e Vefeovo 
}) di Fiorenza , e S. Pietro Vefeovo di Roma} per non 
>; elTcr Romano , fu da loro Grociiifìro . > 

}) Fu quali molTo a rifo il Santo Padre } a udire la 
',} pronta rifpofta del Gonfaloniere) e dipoi dilTe; Voi 
)} dovete flimare) llluftri Fiorentini) che di quelle cofe 
)) ci è bifogno ancora if parere di quelli Fratelli Car- 
}, di nati , e non lì può a tanto fatto così in punto darne 
}) czpedìzione . 

), Già lì era volto Bernardo con lieta faccia a tutti 
}, i Cardinali ) quando dilTc così : Deh , Beatiflìmo Pa- 
)} dre ) noi llimiamo } che quando fi mettelTe a partito 
), infra quelli Reverendiffimi Cardinali ) in cui, abbia- 
}) mo grandiffima .fperanza per gl’ inlìniti benefizi ia« 
veifo di noi } e perchè egli è. degli animi prellan- 
)) ti) e grandi fempre perfeverare ne' benefizi, ed;oltre 
j) a loro ) con quelli veltri Nipoti , che fono qui alla 
], prefenza , i quali Aimiamo a noi eflere in luogo di 
}) 'Figliuoli ottimi per i loro lìngolari coltumi)<e,gran- 
',) de efpettazione , crediamo, che per adempire la no^ 
lira giulla petizione, non ci farebbe voce feordante» 
,) Veddefi manifellamente il Santo Padre per alcuiu 
gello rallegrarli nel cofpetto , fentendo nominare i 
„ fuoi cari Nipoti, e con piacevole getto voi rolli al Conr 
,, te Galeazzo , e 'diire quali ridendo : Forfè ancora il 
„ Conte a quella maceria vi darebbe favore;? t 

„ E rifpofe Bernardo : , non che il Conte Galeazzo 
’iP ci volclli dare un Aicivefcovo Fiorentino , ■ ma lui 
„ vorrebbe veramente fare «uh Fiorentino Imperatore, 
„ ed accollatoli poi con buona, e grata familiarità agli 
„ orecchi del Santo Padre , dilTe : Fa^a fum ego t quafi 
,, volelC dire : Tu folo puoi ogni cola cc. „ B> per vero 
dire Pio non fu giunto in Bologna , che nel primo 
Conciftoro> pubblicò I il ' nuovo Arcivelcovo di Firen- 
ze Orlando.! Bonarli Cittadino Fiorentino. • 

• ' X. Retta ora a.rdirlìiin quella Lezione delle prero- 
gative , e degli onori lìngolari , che gode il Vefeovado Fio- 
• . i r: M xen- 
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Irentioa^ p primreramente 1' illuffire titolo comune n 
lutti i Vefòovi ,'éd Arcivefcovi di Firenze i di Princi- 
pi del Sacro Romano Imperio , che meritò il primo 
per’fe > e fuot SuccelTori Piero Corfini , dall* Imperato- 
re Carlo IV. con fuo Diploma Imperiale > che comin- 
cia ; Tuac Romanorum txàltatur Imperi um &c. Datum* 
Tragae anno Domini 13^4. Indizione 11, itr. Nonar Maii t 
Regnornm nojlrorum anno xviii. Jmperii rnero ix. Tejles 
huius rei fune lllnjlriì Foldimar Rex Daciae y Rodulphut 
Dux Saxoniae Trincèpt Slelior , & S. R. L Arcbimaref- 
talcuT , Ioanaet Marchio Mora'viae (b'f. Signum Sereni/* 
Jimi Frincipis y & D. D. Caroli quarti Romanorum Impe* 
ratorii Ittoiilfiffimi ; OlvriofiJ/mi Bbbemiae' Regir . ,Il 
leoondb ! ondre fatto < aIla>':>Chiera'>Fiòrentiba fu eflere 
■fiata innalzata all' Arcivefeovado, poiché Martino V. ve- 
nuto 'dal Concilio'di'Coftanza' a Firenze , dove ebbe 
moltiffimi contraflegni ideila ftima verfo fua Per fona dal- 
la Repubblica Fiorentina, volle gratiffimo corrifpenc^er- 
vi con generofità.' da Principe, 'e però adì due ai Mag- 
gio. , come fopra 'fi è détto ì: nel 7410.} erelTei m Ar'ct- 
vefeovado ir Vefeovido dii Firenze'^ £ i^a tLeon X- 
■conccdi/all' Arcivefeovo il privilegio dì tvefiirei porpora 
in alcune folennità dell’ anno «£ tra k molte altre o«i 
noranze , die hanno illuftrato il Vefeovado di Firenze , 
non è da ometterfi la fòlenniti ufata nel polkfib de* 
nuovi Vefeovi già da noi deferitta noi l'tttomonaile 
Stoni 'di; & Pier Maggiore', tv- i‘ vo . / M- • ir 

•) ti!-..!,. 1 c ' ! ■ .e 

C-. I 11 i.' .'•I ,j . ; ì , idJ . ■' ! ! i > 
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L E t I p N È xxirr. 

. ' I ' r 

VESCOVI, ED ARCIVESCOVI FIORENTINI 
- SANTI. 
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U già Accennato nella prima Parrei' 
dcHe. Vite de t Santi , e -Beati Fioteh» 
1 .'G. ,«.11. jjjjj Dpttor f Brocchi « e> 

fta re paté net i742< t]uairt)ente. alcuni 
Uomini Santi mandati fodero da San 
Pietro Principe degli Apoftoli a trat 
fuori delle tenebre jdella Gentilità > e 
ad illuminare co i raggii dell* Evangelica luce i ipopoli 
della .Tofeana , e fpecialmente i:! Fiorentini . E quan> 
turrque' nulla di certo | .c di lìcuro abbiadi, di .quei 'pri- 
«ni Secoli CriRiani circa il Vcfcovadb di Pircnae , co? 
me fi è dichiarato nella palTata lezione ; nulladimena 
ooa tale incertezza , checchcffia della popolare tradizio- 
■lev, non ha giammai -da impedire , che doyendofi qid 
favellare de* Vefcpyt .Santi Fiorentini ì io j.ncptdinciida 
San Frontino ad efempio di molti Scrittori , ancorché 
da i Savj Critici fi du.bi.ti;fe quefip .Santo, fia mai fiato 
Vefeovo di Firenze. 

li. Dir adunque fi vuole delia Santità di S. Fron- 
tino , come adì 2;. di Ottobre fi fa di. elTo memoria 
da vaij Martirciogj , ne’ quali fi celebra, quello ftrept- 
tofo miracolo di aJMcrc Fioiuitvo <coi- bafiooe di San_i 
Pietro Apofiolo in quelle nollre Contrade refufciiato 
un morto , che da Francefeo Maria Fiorentini Lucche- 
fc neUa fua dotta Opera De Sacra Esruriae Jntiqai* 

tate i 
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t*$t viene chiamato Giorgio » da Pier de’ Natali Grc^ 
gorio I e così ancora dal Baratlio all' anno 74. il qua« 
le però attribuì tal prodigio a San Marziale altro di., 
fcepolo di San Pietro < Anzi in memoria di tal fatto 
credcfi > che il Sommo Pontefice in alcune facrc^ 
Funzioni non adoperi il Paftorale , come Ir coftuma^ 
dai Vefcovi > del qual rito fe ne fa menzione da Pa. 
pa Innocenzio III. ne’ TelH Canonici , titolo De Sa- 
tra UnElione , leggendovifì non ufarfi da i Pontefici il 
Padoralc t non folo per miftico lignificato , quanto an> 
cora pel fatto della Illoria foprannarrata . 

111. Or fui debole fuppofto > che un Frontino fia 
(lato Vefcovo , diremo, che, o il primo, o il fecondo, 
in tale dignità farà Felice 5 chiamato dal detto Broc» 
chi nel fuo terzo Indice al i. Tomo delle Vite de* 
Santi , e Beati Fiorentini così „ San Felice Prete , e 
), Vcfcovo Fiorentino , del quale parlano con lode S. 
„ AgoAino , et Otiato Milevitano „ Il fuddetco Broc> 
chi poi ai fecondo tomo ne fcrilTe la Vita ufcita alla., 
luce nel in Firenze nella Stamperia di Gaeta, 

no Albizztni f dedicata a San Luigi Gonzaga , cl» 
da quefia Vita lì cavano parecchi notizie , parte cer> 
te , e parte verilìmili . Fra le prime lì pone la fua na>. 
fcita circa la metà del terzo fecolo , imperciocché tro. 
vali elfo già da qualche anno Vcfcovo al tempo del gran 
CoAantino, e di Papa Melchiade, fotto del quale inter. 
venne Felice al Concilio Romano celebrato contra de* 
DonatiAi nel jij. ed elTendo la Chiefa in que’ tempi, 
in pace , dal noAro Vcfcovo fu dilatata la Fede in Fi. 
lenze con la predicazione , dottrina , e fantiià de’fuoi 
coAumi , che gli meritarono in Cielo , e in Terra U 
bella laurea di Santo , che da tutti gli Scrittori gli è 
accordata . Le cofe aliai dubbie , che il fuddetto Broc. 
chi dice del medelìmo , fono , che da elfo folTe edili, 
cata la Chiefa di S. Salvatore ; dice ancora > ma fenza 
documenti , che a S. Felice folTero erette Chiefe , quan. 
tunque inoggi non fe ne trovi veAigio , ma forfè di- 
ftrutte dalle guerre > e dagl' incendj i così parla delle 

Re. 
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Reliquie » cfie crede riporle ocHe Chiefa maggiore» à 
della fua Iimnagine colorita co' raggi , modernatneiue 
collocata in Seminario tra quelle de’ Santi Vefeovi Fio> 
rcntifli . 

IV. A. S. Felice fuccedè immediatamente nella Cat- 
tedra Vcfcovile Teodoro pure Santo , giufta 1 ’ autorità 
de’ noftri Scrittori » ed altresì degli edemi : Nè (I du- 
bita punto ) che S. Zaoobi non fo£fe battezzato da> 
Teodoro» dal quale ancora il medefìmo Zanobi dopo i 
fomiti gradi Ecclelìadici fu fatto Arcidiacono , come par- 
lano le Lezioni di S. Zanobi » quamobrem TbeoJoro Flo^ 
tentino Efifeofo in jrlmit carut , Jer omnet ordinum gra- 
dii* ad Aribidiaconi munus in Ecclejia Catbedrali ajfum- 
ftns . Stella lucidiflima della Chiefa Fiorentina è chia- 
mato Teodoro dal P. Ferrini nelle Vite de’ Sette Beati , « 
fc quello Scrittore aderì , che S. Teodoro confacralTe 
la Chiefa di S. Paolo predo di Palazzuolo nel 33 j. noi 
nel Tomo IV. di quede Notizie Idoriche abbiamo di- 
moftrato quanto deno incerti i fondamenti di dmilo 
tradizione . A dai più autorevoli documenti per il cul- 
to di S. Teodoro fono primieramente gli antichi Regi- 
ftri del Capitolo Fiorentino , ne' quali Teggefi : i*. Tbeom 
domi Ejiiftofus Elorentinni ccci.xi. In fecondo luogo ve- 
defi l’Immagine iua dipinta in antico nella Metropoli- 
tana tra quelle degli altri Santi Vefeovi , cioè in una 
di quelle dneftre invetriate » e colorite alla Gotica » che 
fono alle Cappelle attorno alla gran Cupola ; cofa » che 
odervò l’Abate Ughelli , le cui parole fono le feguen» 
ti : S. Theodor US Ejiifcopui Zenobii Antecejfor in Elorentim 
ftis TahuUs memora* ur ad annum cccLXi. tuiut Aita de- 
Jiderantur , ffeEtatur tamen in Metrofolitana Ecclejia ciuf- 
dent S' FrejHlif Simulacrum inter toeterot Di'vot Tntt- 
larei . Di dove poi il Cianvboni d cavi , che quello 
Santo morì nel 370. non mi è noto » ed a' miei com- 
puti , come Ct didé nella Storia della Bafilica di S. Lo- 
renzo , ponendoli adai più tardi il principio del Ve- 
feovado di S. Zanobi » fembra per confeguente doverli 
ritardare In morte di Tcodojo , il cui corpo credefi « 
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elle fodfe fepolto nell* antica Catacomba In mezzo alla 
Cattedrale . 

V. Viene in quarto luogo tra’ Santi Vefeovi , il 
noftro infigne Prorettcre San Zanobi , ma perchè nc* 
cinque miei antecedenti Tomi ho avuto a parlarne più 
fiate ) di elTo riferendo le più ragguardevoli azioni ; per 
non replicare il già detto, riftringerò il mio ragiona» 
mento in alquanti dubbj critici fopra la Vita del San- 
to non toccati altrove. E lìa il primo, fe egli fu dell* 
liluftre Famiglia de i Girolami , dubitandone fortemen- 
te i Bollandilti, ed altri: Tuttavolta non parendomi con- 
veniente il difprezzarne la fama , che favorevole a dettai 
Famiglia corre apprelTo di tutti , mi fi concederà di 
rammentar qui le notizie rifguardanti quella tradizio<i 
ne . E primuramenie notar mi giova, un’ opinione cir- 
ca gli Afcendcmi di S. Zanobi , che c^ivafi dalle Cro- 
niche, di S. Girolamo , e di S. Profpcro , dagli Annali 
del Baronie , e del Tillemont . I Santi adunque Giro- 
lamo , e Profpero all’ anno 274. parlando della Regina 
Zanobia de’ Palmireni fcrilTero , che lafciò còHei de’ fia 
gliuoli , i -quali prefero il nome della Màdre , c che 
ve n* erano di quelli' anche nel 4. Secolo in Rornat 
al detto anno dice il Baronie, come S. Zanobi Ve- 
fcòvo Fiorentino polTa eflcr defeendente da un Zanobi fi- 
glio di detta Regina . £ il Tillemont non lontano da 
fbmigliante ciedenza , al Tomo 3. degl’ Imperatori p.ig. 
358. fommariamente riferifee , giulla la Storia Roma- 
na , la prigionia della Regina Zanobia , condotta ìru 
trionfo dall' Imperatore Aureliano , così carica di ca- 
tene d’ oro , e di gioie , die le bifognò nel cammino 
più volte ripofare , la quale pofeia confinata in Tivoli; 
menò la Tua vita in condizione di Dama Romana , an- 
ziché maritatafi con Senatore Romano , ne avelie.# 
figli chiamati Zanobj dalla Madre . E venendo ora 
a i Girolami , il certo fi è , che Ricordano Male- 
fpini Storiografo del XIII. Secolo afferì , che i Giro- 
lami erano Conforti per linea mafchile al Beato Mef- 
fcr S. Zanobi , e come tali fono Itati rifguardati dal- 
Tom. VJ, M n la 
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la Repubblica Fiorentina 5 che nella folenne traslazione 
deir Òlla del Santo Vcfcovo volle , che que’ de’ Giro- 
lami precedeifero alla Signoria nella procedìone ; e po- 
trcbbonfì alle fuddette autorità arrogere i verG di Ugo- 
lino Verino nella Aia Opera : De lllujlr. Urb. Fior. Uh. 
3. che dice : 

Hieronymi quam ^rima Domut fuh , ardua Turrit 
Condita Jìt teflit , totos iam mille per anno! > 

Qu'tm facer Antiflef Tnfcae Zenobius Urbis 
Tarn tiara de Jlirpe fatar colui Jfe pu fatar , 

Dixere hunc merito Syllanae Centi! alumnum . 

E alla Xorrc , che rammenta il Poeta , collocato vedeG 
anche inoggi un Cartello di caratteri Gotici > dove G 
legge : 

LA FAMIGLIA DE* GIROLAMI IN PERPETVO DONA ' 

E DtPVTA LE RENDITE DI QVESTA TORRE OGNI 
ANNO PER meta' ALL'OFFERTA DI S. ZANOBI 
LORO CONSORTE , 

Siccome alla Cafa addirimpetto alla Torre evvi una Im- 
magine del Santo iredeGmo, che 1' abitò , e rfotto al- 
tra ifcrizione riportata da noi altrove . 

VI. 11 fecondo critico punto è l’Anello del noGrp 
Santo , del quale parlano AgoGino Coltellini , il Mi- 
gliore > il Dottor Brocchi , ed altri , ed il più moder- 
no a fcriverne eGcndo il detto Brocchi ) riporterò in 
primo luogo le fue parole alla pag. 6q. „ PolTeggono 
,, ( i Girolaroi ) un Anello creduto comunemente del 
,, Santo , che mandato una volta come inGgne Reli- 
j) quia al CtiGianilTimo Re di Francia per foddisfare 
„ alia fua divozione ; fu pofeia dal medeiìmo rimanda- 
to a detti Girolami in una caflTetta d’ oro tutta tem- 
peGata di gemme , del prezzo delle quali fu poi da* 
}, mcdefimi eretto un Canonicato in quella Mettopoli- 
tana fotto il titolo di S. Zanobi , rifervandofese il 
), padronato nella loro Famiglia con eGere Gaio fatto 
,, da Francefeo di Zanobi Cuoiami del predetto Anel- 
„ lo uno GrcuiGìmo FidccommilTo ne' fuoi defccnden- 

. > » ti 
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„ ti mafchi per rogito di Ser Niccolò Rovai nel 1510. 

come riferifce il Migliore , il quale però prende sba* 
„ glio in aflerire , che il Re« a cui fu inviato 1 * Anel« 
lo, folfe Francefeo I. poiché è certiflìmo , che fu in- 
„ viato a Luigi XL come ù ricava chiaramente dall*, 
„ annega lettera fcritta al medelimo dal Magnifico Lo* 
), lenzò de' Medici - 

3, 'Xtianilfime R. Maieltati Francorura . 

„ PIRE, io mi raccomando alla voftra bona gratia de- 
„ 3 votiflìmamente ec. per obedire a li comandamen- 
„ ti di V. Madia ho deliberato di mandare da quella 
,, Bernardo Donati mio cordiale amico, uno de' nobi* 
„ li Giovani , e delc migliori Famiglie di quella Cit* 
„ tà , perchè dia informatione a V. Madlà di quello, 
,, che mi domanda per la Aia lettera , e de lo Anello 
„ di Sanélo Zenobi , et dela Crocetta , et di ogni altra 
„ cofa , et apprdTo per portare a V. Maeftà una devo» 
„ zione de uno breve , el quale ha faélo in quefia Cit* 
,, tà moire experientie , et miracoli , et pel paiTato , et 
„ di prefente . Come epfo Bernardo , che ne ha vedu- 
„ ta qualcuna , riferirà particularmente a V. Madlà , 
„ la quale prego, che accepti quella mia diligente cu> 
5, ra in quella cofa, ellimando quel che è vero, che io 
„ ho altrettanta cura a quella cofa , che alla falute mia 
„ propria , perchè nella falute di V. Maellà conlille del 
,, tutto la falute , et bene mio . Raccomandomi umi* 
„ lilfmamente a V. Maellà . Flore», die XI. Felruarii 
,, 1482. ,, 

Anche il Migliore alla pag. 38. porta di quello Anello 
altra grazia come iVgue „ ApprelTo a quella Famiglia^ 
,5 vi è un Anello credulo del medelimo Santo , che 
„ fu la falute di Raffaello Girolami llato Gonfalonie- 
„ re in quelli ultimi tempi delia Repubblica , perchè 
„ difelafi dtt ini la libertà della Patria combattuta dal- 
», le Armi imperiali, con troppa veemenza, e dimollra» 

N n 3 „ zio* 
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zione di affetto fi era refo contumace « e in pena' di. 
f, perpetuo carcere nella Cictadcila di Fifa , Ce Don^ 
Ferrante Gonzaga » che attribuì a miracolo del San-, 
}, to per mezzo di queir Anello , 1’ ederfì liberato urLr. 
,, fuo Figliuolo oppredb dal mal caduco, non gli avclfe. 
interceduto venia apprelTo a Clemente VII. „ 

VII. E ringraziaci i fuddetti Autori delle riporta-, 
te notizie , verghiamo al dubbio fé 1’ Anello fra del 
nollro Sanro , avvegnaché due fieno gli Zatiobj amendue 
Santi Vefeovi , uno Fiorentino , e Fielolano 1’ altro > 
ed ambiduc Conforti de’ Girolami ; e mi forprcnde, per, 
vero dite , una tal dubbiezza , che trovo ufciia dalla^ 
penna del Cionacci fenza documenti, dicendo alla pag. 
48 . così ,, Ha del più probabile ( l’Anello ) Ha di S. 
fi Zanobi Vefeovo di Fiefole fratello del ricordato Si- 
,, che I ino , anziché di S. Zanobi Vefeovo Fiorentino. 
Ma dato, che anche il Zanobi Fiefolano fpetti a i Gi- 
Tolami ( come crede il Capitano Cofimo della Rena ) i 
Girolami faranno tenuti a sì pratico Antiquario di un 
Santo di più dato alla loro Famiglia , ma non conce- 
deranno mai al Cionacci delfituco di documenti , che 
ne venga per confeguente , il miracolofo Anello non^ 
«iTere iiato di Zanobi Vefeovo Fiorentino : e quando 
anche certa cofa fia , che alcune azioni di quelli due 
Vefeovi per la fomiglianza del nome fi fieno confufe. 
Noi però fenza autorevole carta , che fcuopra l' inganno, 
Aaremo per la tradizione , che fempre ha fiorito tra 
noi , eifere il facro Anello del Santo Vefeovo di Firen- 
ze . E in occalioBc del difeorfo di quella infignc Re- 
liq uia , che propagò in Francia la divozione a S. Za- 
nobi , come leggtfi nella Vita di detto Santo fcritta in 
Franzefe , e che elìde nella Libreria Laurenziana , no- 
tili di grazia , quanto debole fia il fondamento di chi 
alTeiì edere, dato tra^arato in Francia il Corpo del San- 
to Vefeovo , perchè fe^ orla vi folTc ilato , dal Re di 
Francia non fi farebbe -r^ce.fcato il nollro Anello man« 
datogli dal Magnifico Lorenzo . 

Vili, il terzo quefico lopra il tnedefimo S. Zanobi 

è la 
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^ la Lcgazioné a Coffa nti'nopoli , che di lui fece S. Da- 
mafo Papa , della quale il fuddetto Cionacci ne dubi- 
ta , ed al Tuo folito in altra ideata fua Opera ne prò- 
Biette lo fcioglimento , che per altro non ha mai pub- 
blicato . La ragione di dubitare di quella miffìone prclTo 
detto Scrittore , è il filenzio di tutti gli Autori Eccle- 
fiaftici sì Greci , che Latini , > quali concordcmeme_r 
tacciono un Amile fatto . Ma poteva pur leggere egli 
nel Ciacconio, come fegue : Cum Ecclejta tunc Conjlan* 
tino^oiitana acerbi jjtmt a Valente Tyranno Imperatore 
riano multis tnodis affligeretur » Damafut Rom, Fonti^ 
fex illut mifit S. Zenobinm , creatum pojlea Èptfcopnm 
Ilor. qui Arianornm petnlarrtianz ^ <b* infolentiam coercuit 
doBrina ufus , <b* editit miraculii . Ed è poflibile , che fofiTe 
al mede-fimo ignoto il Baronio , il quale lo fteffo racconta 
all’ anno 370. Quo quident tempore cum Ecclejta Conjlanm 
tinopolitana acerbi Jftmis quateretur fiuElibut ^ Damafum Rom 
manum Fontijicem tlluc mijìjfe 5 '. Zenolium . E tra le 
"Vite del Santo note al Cionacci , fi può rifeontrare tal 
legazione chiaramente efpreiFa da S. Sempliciano , da Don 
Biagio Monaco > e da S. Antonino . Il medeilmo Ciò- 
«acci vorrebbe indebolire il racconto, che fa il Miglio- 
re a propoAto della legazione del Santo in Oriente » 
ma a noi pare , che il difeorfo del fuddetto poco con- 
cluda , e la narrazione del Migliore è la feguente alla 
pag. 28. ], SaprebbeA anco molto più , fe folTe riufei- 
to a Bernardo Giugni ( Ambafeiatore della Kepubbli- 
), ca a’ Veneziani ) da Venezia portare a Firenze utL. 
„ libro fcritto in Greco , intitolato le cole mi^raviglio- 
£e operate in Grecia da S. Zanobi Vefeovo di Fiten- 
>, ze , confefTando efib in un Ricordo veduto da noij 
di non 1’ avere potuto avere per danari . „ 

IX. PalTandoA oramai ad altro Santo Vefeovo Fio- 
rentino , noteremo , come S. Andrea vedeA regillrato 
non folo nel Martirologio Fiorentino , ma ancora nel 
Romano , ove diceA: Elorentiae ì 6 . Felruarii S- Andrece 
Epifeopi , iff Confejforit ; aggiungendovili dal iiatonio 
nelle lue Note } che elio fu quello, che luccedè imme- 

dia- 
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diatamente a S. Zanobi nel Vefcovado di Firenze. E 
celebre farà Tempre la memoria del gloriofo S. Andrea « 
per la colonna > e per la lapida parlanti de* due miracoli 
occorii alla Tua prefenza nella prima traslazione» che fì 
fece del Corpo di S. Zanobi. Egli è però vero, che da’ 
favj Scrittori qui fi fofpctta di confufione del nollro 
S. Andrea » con altro del medefimo nome , e Vefeovo 
pure Fiorentino nel nono fecolo ; Tra quei, che temo- 
no di qualche sbaglio , fuvvi il dotto Vincenzio Bor- 
ghini , il quale nella Serie de* Vefeovi Fiorentini alla 
pag. 390. parla cosi ,, Ma fe quello ( S- Andrea) appun- 
„ to c’ fofle , ed in quello tempo , parleremo alquanto 
,, più largamente di fotto , dove di un altro Andrea, che 
„ fiori intorno all’anno 890.,, e di quello appunto favel- 
la co’ foliti fofpetti alla pag. 401. ,, Dopo colini ( Ar- 
,, dingo ) troviamo Vefeovo un Andrea , ma fe quello 
), è quel Santo, come ne furono in quelli tempi molti 
„ di fanta vita , del quale fi è tocco di fopra , e di 
„ cui la Chiefa nollra celebra Fella 1 * antepenultimo di 
„ Febbraio, o pure fu quello il Santo , del quale fi 
,j è quivi parlato cc. ,, .Or per dileguare tali timori , fem- 
branmi argomento più che fufficiente le due Vite , che 
abbiamo di S. Zancbi , quella fcritta nel quinto fcco- 

10 , fotto nome di un S. Sempliciano , e l’altra , di cui fu 
autore Lorenzo Vefeovo Amalfitano : nella prima cer- 
tamente non può intenderli altro Andrea Vefeovo, che 

11 Santo fucceflbre imraediaro al nollro San Zanobi , 
e nella feconda fcritta circa il mille con illilc fin- 
cero , .e con protelle di riferire quello , che a fuo 
tem.po predicava la fama di S. Zanobi , chi non vede 
the,fe i miracoli accaduti ai primo Vefeovo Andrea, 
follerò avvenuti al fecondo sì vicino di tempo all’ A- 
malfitano Scrittore , quelli non avrebbe lafciato di no- 
rarlo per dar maggior lume , e fede al racconto ? Mo- 
rì S. Andrea a* 16 . di febbraio , giorno, in cui fi cele- 
bra la fua Iella , ma l’anno è incerto; ciedcfi, che folle 
fepolto vicino a S. Zanobi nell’antica Catacomba, don- 
rie ellratti nel 1439. i Corpi de’ Santi Pontefici Ro- 
mani , 
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mani , e de i Beati Vefeovi Fiorentini < e trasferiti nella Cap- 
pella fotterranea > quello di S. Andrea fu pure trasferito r 
e collocato allato a S. Zanobi in un’ Urna fenza iferi- 
zione i che tanto fì cava da un Martirologio Lauren- 
ziano : IV. Kal. Martii iffo die a^nd Ci'uitatem Fior, 
in fartibut Tufeiae Matale S, Andreae etufdem Uriti E- 
fìfeofi, magnifitae fanUitatii, njìtae laudabili i ^ ^ Cla» 
rifs. Viri, atque fuccejforii S. Zenobii gloriofi Egifeopi , 
iff Cottfefforis , cuius Corpui requiefiit in Ecclejìa Catbe- 
drali praefatae Urbit iuxta Altare praed. S. Zenobii ; 
nelle antiche Lezioni folite recitarfi nella Chiefa Fio- 
rentina fono da confìderarfì le feguenti parole della fe- 
conda Lezione : Quapropter Andreas prò tanto beneficio 
dttodecim ibidem > ficut ntoverat , conflituit Clerico! , qui 
in honorem SS. Patrie Zenobii diatinit ohfequiit perpetuo 
•vacarent ; dalla quale notizia io penfo di potere ilabilire 
l'epoca del Capitolo Fiorentino > principiato coni fud- 
detti 12. Preti; non odancc che trovinlì anche prima nomi- 
nati l’Arcidiacono , il Diacono> e Suddiacono del Vefeovo . 

X. £ fe da quelli cinque Santi Vefeovi, che finora 
abbiamo rammentato , non può negarli elferne rifultaio al 
Trono Epifcopale in Firenze un grande f plendore , man- 
cava però il più bel pregio, qual era io que’ primi feco- 
li di vederli quella fanta Sedia tinta di porpora del fan- 
gue di qualche Martire , e inficme Vefeovo , e quello 
onore finalmente gli toccò nel fello fecolo col mattino 
del Vefeovo Maurizio , la di cui immemorabile tradi- 
zione tenuta per collante fino al tempo di Giovanni 
Villani fi farebbe perduta totalmente , fe il detto Vil- 
lani non ne avelfe fatta memoria nelle fue llloric Lib. 2. 
Capitolo 1 . come appidlo „ Anni di Chritlo ccccu 
„ ( deve dire cccccl. ) nella detta Città fu morto il 
,, Beato Maurizio Vefeovo di Firenze a gran tormento 
,, per la gente di Tortila , ed il fuo Corpo giace in_. 
„ S. Reparata . „ Dopo al Villani molti fono gli Scrit- 
tori , che ne principiarono a parlare , e con più par- 
ticolari circollanze : dicendo D. Silvano Razzi , che^ 
folTe il Santo uccifo nel Teatro , e che vi fodero Ghie. 

fe 
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fc a S. Maurizio dedicate. Dall'Abate Ughelli abbiafli»' 
il tempo del martirio , cioè il dì 28. di Giugno , che 
nel Villani è ofeuro, parendo, che voglia piuttofio dire 
elTere Hata in detto giorno didrutta Firenze . Sonovi nell* 
Archivio Arcivefeovile di Firenze i proceflì fatti nel 
1544. per autorità ordinaria fopra il culto antichiflìmo , 
e fama della fantitk di quedo Santo Martire , la cui 
Immagine nelle fede fatte per la Canonizzazione di San 
Filippo in Roma da’ Fiorentini nel 1622. tra gli altri 
Santi della Nazione, fu efpoda alla venerazione. Al fuo 
Corpo è accaduta la deda difgrazia de i molti altri Cor- 
pi Santi nella Catacomba della Metropolitana , mentre- 
chè non elTendovifi trovati i nomi , non fi fa in quale 
di queir Urne ripofi il Santo Martire Maurizio . 

XI- Altri Vefeovi , che io fappia nel novero de i 
Santi non fi trovano più fino al fecole X. nel quale 
verrebbe Sithclmo, collocato dal lìrocchi nel fuo Cata- 
logo de’ Beati Fiorentini , clic ah imwemorahili hanno 
avuto il titolo di Beati , quantunque di edì non fi ce- 
lebri feda con Meda , c non fi trovi verun pub- 
blico culto alle loro Reliquie ; il medefimo nclla^ 
Vita di S. Podio fetide „ Sicheimo immediato arttecef- 
,1 fore di S. Podio, elTcndo dato ancora egli di fantiffi- 
„ ma vita , e godendo ah tmmemorahili il titolo di Cea- 
,, to ,, Ma con più moderazione ne fende il Migliore 
alla pag. 142. ove leggo ,, Sichelmo , fecondo il Bor- 
j. ghim , fu uomo di fanta vita , trovandofi in alcune 
„ Scritture chiamato Beat\JJìmns ; Noi però l’abbiamo 
,, piuttodo per un titolo comune unito alla dignità, fo- 
„ lito darfi in quei tempi a tutti Vefeovi . ,, c talvol- 
ta loro fi dava anche il titolo di Santo , come nel Ve- , 
feovo Giovanni da Vdletri , Itggendofi nel luo Depofito; 
Patria Vtlletrut» Sanili fuit illa lohannis : Onde trala- 
feiando di più favellarne, pafierò al S. Vcfccvo Podio, 

XII. Qcedi è riconofeiuto per Beato dalla Chiefa , 
come fi hi dal Martirologio Rom.ano : 28. Maii Floren^' 
tiae S. Fotiii F.j/ifeo^i , ^ Ccnfejforis •. nc parlano czian- 
jito i nodii Martirologj , tra’ quali è notabile ciò , cho 

dice 
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dice ìrLaurentfftno : Floretitide 28.’ Mati Tìe^ò^tìo S* 
ToJii eiufJem Givi tatti Efifcofi , qui ntita , & mirai ul ii 
gloriofut quietiti fefultut ejl in CatieJrali Ecclejia frac- 
fatue Vrbit iuxta Corfur Beati Zenobii ; ed una lunga 
vita ne ha iiatnpato il Brocchi , facendo in efla menzione 
delle parecchi donazioni e dei privilegi fatti dal Sani 
to Vefeovo al fuo Capitolo j riportare dall’ Abate Ughel- 
]i , dal Ccriacchini , eda’ Bollandifti ; Oltre alle det- 
te cartapecore fonovi le Lezioni per la fua Fefta > 
cavate da un antico Lezionario di un Codice^ 
MS. in cartapecora nell’ Archivio dell' Opera di S. 
Maria del Fiore , ;e date alle fiampe' dal « mentovato. 
Dottor Brocchi, che’’ vi ha aggiunto 'altra lezione tro- 
vata in un vetulto * Breviario della Srrozziana . Debbo 
pelò avvertire , che fe in elTa •leggefi : Fiorentini ijifunt 
fejl Zenobittm Tafforem elegerunt , non averli ad inten- 
dere un ‘Zanobi anrecellòre immediato , ma bensì mei 
diato , giulta i Padri d’ Atwetfa r tamopià che ivi chia< 
mali S. Zanobi col' titolò Defenforit nofiri , che tioiL» 
conviene ad altri-, fuorichè a' Si Zanobio del cjuarto 
fecolò . I medelinii Padri ' dubitano « ancora della Pa» 
tria di S. Podio,' volendo che Colmelia lìa una terra 
antica vicina a Firenze ,giàdi iurifdizione del Marchefe di 
Tofeana padre. del Santo : <Portaft/i ancora dai fuddettf 
Scrittori belle congetture por provare ,v che, devefi .ap- 
pellar Podo,enon Podio , .e più lì confermerebbero 
in tal opinione , fe avel&ro letto un lilrumento ori- 
ginale , ma non intero prelTo il Senatore Strozzi alla 
calTetta 4. numero 275. al mazzo z8.>dove dtcelì; , 
in Nomine Domini le fu Chrifti ,) anno ab incarti, nivf 
nongentejìmo nanagefimo nona Martini Ind. 111 . {cripta à'Cmi, 
£t iJto ego Perini Pedo Sanile Fior, Ecclejie tpifcopnti 
fetnndiim contenientiam noftram , dr qnia dare ad bai>eud. 
•vineam ù^'Cafat infra ifio Anno ibidem letand, per bom 
tninem tejìrum ibidem refedendum , tineam ibidem pian» 
tandum , laborandum , éf frnendnm , fen & meliorandnm 
pron/tdi tihi Ildebrando b. m,.' Leoni t y idefi Cnrtem illam\ 
turit noRre Etclejtt S» lohanpii que ejl pofita' in loco qui 
Tom, VI. O O di- 
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itàtur PaduU fieeloló tnfrà territorìum dt Pitie S- Mae'^ 
tini Jito fexto iste, 

E fe nel fuddetro Contratto Icggcfi Feriuf t cioè Piero', 
quello era il nome del Santo > e tanto pare > che^ 
Aloni il nome di Perio > non oHante la pofpofìzione 
della lettera I. ed il luogo di Padule enunciato nella^ 
donazione, ancora inoggr è della menfa dell’ Arcivefeovo. 

XIII. Nell* anno 1028. governava la Chiefa Pioren» 
lina il Beato Lamberto , cosi chiamato nelle nollre Ilio, 
rie , e nelle Croniche de' Benedettini , e più che più 
da S. Pier Damiano , che nella lettera iv. a Papa Nic« 
colò^ IL elalta la rinunzia del Vefeovado fatta da Lam- 
berto , dicendo come appreso : Ltmlertns menerandae 
memoriae , qui ante ntot Florentittae Prefui Fcelefiae ter, 
tius fraefuit , ffreto Pontificatuf officio , Monafiicae fe 
difciplinae fuhiecit , cuiur mmirum quam' fffiendtda fama 
era botnimini tomfleat , quam fuomit odor mencium ,naret 
ajj>ergat , Veftrae Sanili tatti fullimitai non ignorar , Evvi 
del Beato Vefeovo ptelTo I’ Ugheliil un Diploma , col 
quale egli confermò le donazioni fatte dal Vefeovo Il- 
debrando alla Chiefa di S. Miniato al' Monte , , e co- 
mincia Offortuttum •valde efl ; dato nel 1028. in Firenze, 
e fottofcritto da dodici Canonici , e dal Vefeovo così : 
£go Lambertus SanBae F lerentinue' Ecclefiae quamiiit 
immeritur Antiflef, in bac ordinatione', & confirmatione , 
non aliquo 'compulfut timore , nec alieuint' munerir dona^ 
rione fnggejla a me falla ftùt , 'E qui notar mi' pia- 
ce , che in quelli tempi trovali Vefeovo un Pietro , del 
quale andando in volta varie drane opinioni , una Ara- 
nilTrtna ella è quella ,>che vuole, che-folfe S. Pier Damia- 
no , malamente 'fondata fopra le idruzioiu , che det- 
to Santo fcrilTe al Clero 'Fiorentino ,'e Alile parole foa 
prariferite- nella lettera a Niccolò li. , cioè qui ante^ 
Voi Fior. Prefnl Feci, tertius praefnit , clTctido piaciu- 
to ad alcuni un Codice citato dal fiorghini , dove leg- 
gono qui ante Noi , vale a dire una N dal Copilta^ 
irelTa in vece dell* V . Quella opinione farebbe molto^ 
gloriofa a’ Fiotemioi , ma elTendo prclTo iaSavj più va- 

i- -) nai 
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«a, che vera, diremo che Firenze è così fornita di San- 
ti Vcfcovi , che non ha d’ uopo , come quej mal con- 
(ìgliato Uccello di abbellirli dell' altrui piume . 

XV. L’ ultimo Santo tra -noftri Prelati è 1’ Arci- 
vefcovo S. Antonio, che, per la gracilità , e picciolezza 
della perfona era chiamato Frate Antonino dell’ Ordine 
de’Padii Predicatori. Fu eletto Arcivefcovo da Papa Eu- 
genio IV. e trovo che la Re'pubblica Fiorentina temen- 
do dell’ umiltà del Santo , mandò irruzione .al fuo 
Ambafeiator in Roma Paolo da Diacceco , come ap- 
pare alle Kiformagioni , nella quale ù ordina « che rin- 
grazi il Papa dei nuovo Arcivefcovo dato a Firenze , 
che (elhUchi la comune contentezza , ma perchè fi du- 
bita che 1’ umile Frate non accetti, preghi Sua Santità, 
acciocché gli .faccia il comandamento non reAi vana 
la fperanza de’ Fiorentini -, e altra epillola ivi confer- 
vafi fcritta dalia '.'Signoria al Santo , in .cui. io pregà a 
nome del Popolo a venire a Firenze .quanto prima , per 
confolare i voti de’ Cittadini impazienti di vedere il 
proprio Pallore . Per clTere.poi notifiìme le grandi azio- 
ni di S, Antonino date .alle.ifiampc in moltiflime Vit.e 
deferitte da’ fuoi Religiofi , e da Sacerdoti Secolari , io 
giudico di -dtfpebfarmi dallo '.fcri.vcrle. , , folanieme-, 
toccando un punto principale , che non può di/lìmu- 
larfi da chi fcrive la Storia , vale a dire, di qual Fa- 
miglia folTc il Santo; molti l’hanno creduto dei Fril- 
li , e tale lo denominano i Padri Bollandilii al Tomo 
XVII. della loto grande Opera :cpn quefie parole : 
llttr Antoninut Frillorum Fomiliaw jft fexto cl^-. 

ram iure tonfanguinitatis eolloteraliter, attingit.: E Doi% 
Placido PucciiK-lli nel libro Della HokHtà ,del N.otai .0 | 
benché sbagli , chiamando Picrozzo Sete , che fu un al- 
tro Notaio dell’ Ancifa , dice ivi „ Niccolò di Ser 
„ Pierozzo Prilli Genitore di ,S Antonino Arcivefcovo 
„ di Firenze Fu Notaip nel mccclxxxv,. „ nel Libro, 
de i Morti in S. Marco Icggefi pure-, così „ Ricordo , 
yi come la Famiglia de’ Prilli della Croce parenti 
del Cloriofo. Padre S. Antonino Arcivefcovo dell’ 
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,, Ordine de’ Predicatori , fi fono ragunati oggi due df 
,, Maggio , come è loro folico , c fabbricandoli nella 
,, noftra Cbiefa una Cappella dalli Magnifici Salataci , 
j, hanno murato una Sepoltura innanzi a detta Cappe!» 

la , cioè folto le fcalerc di elTa , a ufo di detta Fa* 
tì miglia > le cui lettere dicono : 

TRILLI ET HI QVT DICVNTVR A CRVCE 
VNA OLIM ET EADEM FAMILIA EX QVA 
ORIVNDVS DOMINV3 ANTONINVS ARCHIEPÌSC» 
FLORENTINVS ECCLESIAE FLORBNTINAE 
SPLENDIDISSIMVM LVMEN ORBI ILLVXlT 
VNIVERSO . VKANIMES SEPVLCHRVM HOC 
COMMVNE TOTI EAMILIAE ET POSTERIE POSVERE 
. . ANNO DOMINI MDLXXXVIr 

' ) 

„ la qual Famiglia^elTendo fparfa per molti rami, ciafcun 
„ Capo fi fottofcriverà qui di fotto , come Padrone di 
detta Sepoltura ,, c fi leggono le fottoferizioni di quin- 
dici Capi di Caia : Si vede ancora nella Curia Ar- 
civefcovile fotto 1* Efiìgie del Santo la feguente Ifcri» 
zione : 

S. ANTONfNVS FRILLVS 

ORDINIS PRAEDICATORVM ‘ ' 

ARCHIEPISC. FLORBNTINVS QVINTVS 
ANNO MCCCCXLV. 
l . 

E tanto ballerebbe pef render credibile 1' opinione di 
chi vuole il Santo eller dei Prilli, fe non ollall'e il tro- 
le fottoferizioni di matfo del Santo, che dicono, 
Irate Arttonino Pieroiae , avendo prefo per fuo cogno- 
me il nome dell’ Avo , cafo affai frequente nelle Fami- 
glie Fiorentine di prendere un nuovo cognome dal no- 
me di qualche loro Antc/iato ; per efempio gli Alcf- 
fandti erano Albizzi principiati a dirfi Aleffandri da un 
Aleffandro degli 'Albizzi , i Marchefi Niccolini fono Si- 
rigatti , inutaronol il cognome da un Niccolino Strigar» 
ti . £ così venendoli alla Famiglia del noilro Santo , 

no» 
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Bota il Dottor Brocclii , che ilcunf fi fono chiamati de’ 
Niccolai , perchè difcendenti da Ser Niccolò Padre del 
Santo , e altri furono detti Pierozzi , per avere nel lo- 
ro ramo rifatto Pierozzo , che era Avo di 3. Antoni- 
no figlio di Ser Niccolò di Pierozzo . Leggali quanta 
hanno fcritto il fuddetto Dottor Brocchi , ed il Padre 
Fra Serafino Maria Loddi di S. Marco , credendo a- 
mendue , benché contrarj nell’ opinare, di avere ifehia- 
rita la genealogia del Santo . Due cofe poi noterò fu 
quello fine non da tutti gli Scrittori toccare , e la pri- 
ma è ci^ , che fi ricava dal celebre Necrologio di ^n- 
ta Maria Novella al num. 66. come apptelTò : 

Fr. Antoninut Ser Michotai de Florentia : hie anrequam 
ingrederefur Religionem in ntroqne inre peritut erat , é)* 
ex magna de’votione ingreffut efl Ordtnsm Vraedicatorum . 
Hic fuit Ambafeiator Csmmunitatir ad Callixtnnr , ó* 
Fium ; Eugeniut 'vero mori 'volnit in manibur , àf bro'- 
chiif iSiuf , nec fermijit iffnm a fe reeedere , donee ffi^ 
ritum Deo re'dderet . Item in eleffioue uo^vi Fontijìcit 
Scrutafor , (sf Setret arine fuit ^ ac etiam ipfe quinqu^ 
•voees babuit ad Fa^atum . L’ altra notizia , che é più 
moderna , è 1’ clFerfi ritrovata qoal folle in Firenze la 
Cafa , in cui nacque S. Antonino , elfendofi cliiaranien* 
te riconofcìuto , che ella era polla nel Popolo di San 
Piero in Ciel d’ oro , ed acciocché in avvenire ne vi- 
velTe la memoria , con decreta del Magillraio dell’O- 
pera di S. Maria del Fiore vi fa fatta porre la fiiguente 
ifcrizione compofia dal Fropollo Anton Francefeo Goti. 

DOMVM HANC 

©RTV r ÉDVCATIOt+E . ET . 8ANCTITATIS 
TYROCINIO . 

D.^ ANTONINI . AJICHIEPISC. FLORENT, 

INSIONEM . ESSE . 

IX . ANTIQyiSS. TABVLIS . COMPERTVM . EST . 

AN. SAI. CIO. 10. CCXXXI. 
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LEZIONE XXIV. 

PONTEFICI STATI VESCOVI PI FIRENZE . 




*^E il vanto più illuftre d’una Città Cat. 
tolica è l’ adorare fu gli Altari alcun 
Aio Vefcovo, con ragione abbiatn ce< 
lebrato un fimiie titolo toccato alla 
noftra Cattedrale , la quale conta nella 
Serie de* Tuoi Vefcovi non uno > 

.ben nove tra Santi , e Beati > .come^ 
(Vedemmo , cioè S. Frontino , S. Felice, S, Teodoro* 
S. Zanobi , S. Andrea , S. Maurizio Martire , il Beato 
Podio , B. Lamberto , e S. Antonino . Che fe tjucilo è 
il maflìmo tra’ pregj della Sedia Vefeovile di Firenze, 
siuno però negar ci potrà , che grande ancora .onore 
ne (ia lifuluto alla medefima da tre Papi , e da xv. 
Cardinali flati parimente noflri Vtfeovi , e Arcivefeo-, 
vi : Prtvilegj , per vero dire , alla Cattedrale Fiorentina 
così ragguardevoli , che un debito indifpenfabile fon< 
dano in chi Jerive Notizie Sacre Ifloiiche, di fefler» 
marG in eflì . Onde facendomi da que’ noflri Pa. 
ftori , che portati furono da’ loro meriti .al Trono 
Papale , dirò che il primo fu Cherar.do Vefcovo di 
Firenze nel 1046. e che noi lo riconofeiamo di nazio- 
ne Savoiardo , mcxflì a ciò credere da due antichi , ed 
autorevoli documenti , uno di S. Pier Damiano, il qua- 
le nella ^elezione di Gherardo al Vefeovado univerfale 
della Chiefa feri (Te : Sic no^va Bethlaeit Mundo .lux flit- 
xit ab oris ; donde . chiaramente fi deduce , che la Pa- 
tria del nuovo Pontefice fu Bcrlenie jiclla Sayqia j l’al- 
tro argomento .è una lapida efiUctite nel Duomo di 
Siena , dove i Cardinali eleflero Gherardo per nuovo fuc- 
ceflore di S. Piero , in efla leggendoli come appreflb : 

HIC 
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'Htc ANNO MLrx^ HItDEBRANDO' HILDEBRANDESCO 
ARCHIDIACONO PVRPVRA CVRANTE QVI POST- 
MODVM GREGORIVS VIU OECVMENICVM CONCILIVM 
CbLEBRATVM VBI ANTIPAPA- BENEDICTO ABROGATO 
GHERARDVS ALLOBROX EPISCOPVS FLORENTINVS 
ADSVMPTVS NICOL. lU APPELLATVS Qyi STATVIT 

I. C. D. NE AMPLIVS A POPVLO VEL A CLERO 
SED A CARUINALIBVS PONTIEEX ELIGERETVR . 

ed è ben credibile , che quegli Elettori , che diedero i 
voti a Gherardo, fapeiTero, dove egli era nato. 

II. Ma ritornando agir anni del fuo Vcfcovado Fio. 
Tentino , noteremo in primo luogo il Coircilio Genera, 
le, che fece in Firenze Vittore II. nel ioj.j. nella qua. 
le oceafione Gherardo feccfi un gran merito con tutti 
que’ Padri , che fino da quel tempo fcorfeto in lui lc_» 
nobili qualità, che poi lo fecero degno del Papato. Seb> 
bene dicali, che da S. Pier Damiano fu avvertito di un 
leggiero fuo difetto , quale era il trattenerli talora nel 
giuoco de’ fcacchi , dal quale rollo lì ailcnne , e fino 
che viITe in penitenza lavò ogni dì i piedi a ii. po. 
poveri , dando loco limofina , e cena , come fcrive il 
detto Santo nel fuo Opufcolo de Eleemofyna , e giacché 
fiamo ne! ragionamento di S. Pier Damiano , riporterò 
qui intero il Triftico, che compofe in oceafione dclla- 
elezione di Niccolò II. fucccUbre di Stefano IX. mor. 
to , e fcpolto in Firenze , ed i verfi fono i feguenti : 

Farcia Vi rum Viduae dehet tlorentia Romae 
Quae tenct exltuElum , cogatur redderc 'vi'vum . 

Sic no’va Betblaeit Mundo lux jluxit ab orit . 
e notinfi da chi iludia fopra >1 primo antico Cerchio 
di Firenze le parole ^arwa Florcntia , che vale a dire, 
affai piccola nel recinto di lue mura ne’ tempi di San 
Pier Damiano . Ma ripigliandoli il difeorfo del nollro 
Vefeovo , di lui avvi Carta autentica del roj 4 . apprdfo 
i Signori della Miflionc di Firenze , colla quale di. 
chiarò veri Padroni della Chiefa di S. Andrea a Mofeia. 
no certi Canonici Regolari f ficcoroe in Santa Felicita 

una 
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una memoria , che <jueflo Vefcovo rledificaiTe ^ird Con- 
vento ) e Chiefa , che dal medefimo già Pontefice fu 
confacrata , così dicendo una lapida rinnovatavi dal 
Priore Afietati nel itfpo. ed è la qui apprelTo : 

TEMPLVM HOC DEO , ET D. FELIOTATI DICATVM ET ANNIS 
lAM DCC. ET VLTRA PERACTIS SACRtS HISCE VIRCINIBVS 
ROM. PONT. NICOLaVS 11. Qyi EARVM MONAST. PERE 
BESTRVCTVM DVM EPISCOPALI MVNERE FVHGERETVR COO- 
PTATO NOBILIVM SANXTIMONIALIVM COLLEGIO REEDlFi- 
CANDVM CVKAVERAT SVMMVS PONT. FAOTVS ANNO D. ’ 
«I.IX. ID. NOVEM.CtVAE 1 VIT DIES DOMINICA POST FESTVM ' 
OMNIVM ss. SOLEMNITER CONSECRAVIT. QVARVM RERVM NB 
MEMORIA PEREAT SANCTES ASSETATVS ElVSDEM TEMPLI 
PRIOR MON. HOC CVR. AM. D. MDC. 

Che poi r Abate Ughelli dica , che folto il Vefeovo 
Gherardo feguifTe il tanto celebre prodigio del Braccio 
di S. Salvi ) e la erezione del primo Oratorio in onore 
di detto Santo , con le feguenti parole : £o seeurr/t £•. 
pifeopus Cberardus > eiufque opera > populorutHque pia 
Leralitate Oratorium D. SaI'vio facram excitatum efi ; io 
mi ailengo dal farne efame , avvegnaché nel primo to- 
mo di quelle mie Notizie Iltorichc a lungo fe ne fia’ 
parlato , dl'endofì ivi ilabiliro con forti ragioni > che 
il miracolofò avvcnim.ento feguì nell’ anno 845. vale a> 
dire, d.ue fecoH prima di Gherardo . Le Bolle, che fi fa p- 
pia fatte da Gherardo già Papa col nome di Niccolò ia. 
favore di noftre Chiefe , fono primieramente due ripor- 
tare dal fuddetto Abate Ughelli , la prima efiendo di- 
retta 4 Tcsbeiga Badeifa di S. Felicita, cui egli dona^ 
pel Monaliero e privilegi, e beni ilabili , e comincia così :> 
Qtionìitm Omnipofentit Dignafie iffe. data in Firenze P/. 1J.> 
lan. aa. ab inear. Cbrifli nux. Fonti/, an. i. per manut . 
Hutnbertl S. Ecclejtae Sylniae Candidar Epifeopi , & A- 
pQji. Sedit Bibliotherarti . L’altra Bolla è a Giovanni 
Priore di S. Andrea a Mofeiano , nella quale confer- 
ma al medefimo , ed a i fuoi Canonici quanto egli a- 
vpa loro .conceUo da Vefeovo di Firenze « Una terzai 
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ho io riportato nella Iftorfa della BaiSHca di San Lo* 
reozo eiìilente in quell' Archivio dimoftrante la confa* 
craziooe di detta Chiefa fatta da Niccolò > e la dote^ 
ricca , che donò a que* Preti > che viveano in comune 
al fervizio della medefìma Baiilica ; Altra Bolla di que« 
ilo Pontehce è quella , che per la prima fiata fi è pub« 
blicata dall’ Erudito Sig. Abate Gio: Lami nel 1756. al 
11.21. di Tue Novelle, Hata ignota finora a tutti gli Scrit* 
tori , ed oltre a sì bel pregio , ella ci fcjuopre un an* 
tichiflima Chiefa di Firenze dedicata fino dal fecolo vi, 
a S. Michele , e a S. Iacopo , reitaurata dopo il mille 
da’ Fiorentini , e nel 1059. per ordine di Niccolò li, 
coofacrata , ed il fuddetto Autore delle Novelle eru- 
ditamente la colloca fu<d'un Foggio fra 1 ’ Arno , cd 
il Mugnooe fuori del fecondo Cerchio delle mura di 
Firenze alla Porta al Prato « ed io la riporterò intera 
in una delle mie Appendici , 

III. Dopo anni 462. venne il fecondo Pontefice 
fiato Arcivefeovo di Firenze , nella Perfona di Giulio 
de’ Medici , quel defid , che fratello cugino di Papa., 
Leone X. fu prima Cavaliere , e Priore di Capua nel- 
la Ululile Religione di Malta . Nacque egli da Giulia- 
no , e da Fioretta di Antonio Donna ordinaria , ma., 
legittima Conforte di Giuliano , quello, che nella Con- 
giura de i Pazzi in Duomo fu miferamenre nucidato; 
e della Legittimità di quefto Matrimonio dopo tigorofi « 
e lunghi «fami fii tale dichiarata dal fuddetto Leone 
con fua Bolla prefio il Cartari in Syllah. Advof, Con~ 
tifi, che in exteafum la riporta . Nel 1513. fu eletto 
Arcivefeovo di Firenze) come parla rifciizione pofia 
nell’ Ateivefeovado ; 



IVLIVS MEDICES 

AlCHIEPISCOPVS FLORBNTINVS XI. 

ANNO MDXXni. S. K. £, VICECANCELLARIVS 
DEMVM CLEMENI rii. PONT. MAX. 

Ed è notabile la circofianza del giorno > in cui fegul que* 
Tom. VI. P p h* 
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fta elezione» cioè fh quello ftciTo di’» nel quale Lcoa< 
X< fu folennemente incoronato in S. Giovanni Latera. 
no. E nello ftelTo anno adì 2j. di Settembre il mede» 
lìmo Pontefice lo creò Cardinale , prima Diacono » indi 
Prete col titolo di San Clemente , e poi con quello di 
San Lorenzo in Damafo , nel 1514. lo fece Legato di 
Bologna » e di Tofcana Venuto a Firenze , trovo», che 
alla tefìa dell’ Illullre Tuo Capitolo ricevè folennemente il 
fudd. Sommo Pontefice » dandogli a baciare la.S. Croce.» 
irell’ ingrelTo alla Porta Romana » dove è in lapida la 
Ifcrizione già da noi riportata alla pag» 242. di que- 
llo Libro. 

IV. Nel 1517. celebrò il primo Aio Sinodo Provin- 
ciale detto comunemente delle Lettere Rojfe , lodato u- 
niverfalmente dagli Scrittori , ed approvato dal Ponte- 
fice Leone , e per vero dire > da quefto famofo Con- 
cilio » fommo è il vantaggio» che anche inoggi ne ri- 
cava la Tofcana nello fpiricuale governo . Quello Sino- 
do vedefì dato alle dampe in Firenze l'anno iji8. per 
gl’ Eredi di Filippo Giunta » e vi è inferita la Bolla 
di Leon X. data in Roma l'anno t$t7> 15. Kal. dt 
Ottobre an. V. del Pontificato , e fottoferitta dal Bem- 
bo » e da Tommafo Bini » 

V. Avvi poi altra Bolla di detto Pontefice » che 
concede a' Canonici Fiorentini fegnalatiifimi onori » e 

f trivilegj , procurata loro dal noftro Arctvefeovo, il qua- 
e falito al Pontificato » accrebbe nuovi benefizi al 
Capitolo » e fiabili rendite . Nè da' tacerf: è la ca~» 
rità dimofirata da Giulio nel 1520. verfo tutta la Cit- 
tà infefiata in que' tempi da un male comparfo di poco 
in Italia » ficcliè promofTe la fondazione dello Spedale, 
degl* Incurabili , con una fua Bolla da Legato di Tofea- 
na data in Firenze a' 25. di: Marzo di detto anno » che 
pofeia rinnovò da Pontefice » dichiarandolo Arcifpeda- 
le , e partecipe di tutte le grazie de’ primi Spedali di 
Roma » e volle effere aferitto tra que' Fratelli» che aflì- 
Bevano a sì pia opera, e nell’ ìngrefTo donò di liroofi. 
na fiorini d’ oro ae.o» come padane i libri dell’ Archi- 
vio 
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yio 4 i <}ett0 I\|Dgo . E uovan<ion 4 eJ no/|ro Arcivcfc*^ 
va ) coniata) una piccola Moneta coli’ Arme de’ Me. 
dici , e col Cappello fopra da Cardinale > e lettere : 
JVUYs cApD. MBDicEs , c ncl lovcfcio J’ effigie di San 
Giovanni Batifla , io fono di credere , che la i'a> 
ccffc battere da Legato , con licenza della Repubblica 
Fiorentina , maffiniamente che trovafi aver elfo avuto 
parte nel governo , mediante il favore di Leon R. u. 
sito alla potenza della Fafniglia de' Medici . 

VJ. Nel 15 2 j* vacata la ^ede Apollolica , fu alTun. 
to ad eiTa il nodro Cardinale , e Arcivefeovo nel dì 
18. di Novembre col nome di Clemente VII. che voi. 
le principiare il fuo Pontificato con nn atto erpico di 
fua clemenza « qual fu il perdono dato a’ fuoi nemi« 
ci , particolarmente al Cardinal Francefeo Sederini , 
cui liberò di Cadcllo , dove dal fuo AntecelTore Aàiiam 
no era fiato chiufo, e sì bel principio faceva fperare iche 
Clemente dovefie clTcr uno de i più fortunati Ponu^ci ; 
ma io non faprei trovarne uno così infelice , o fi vo. 
glia per Roma > che andò faccheggiata dall’ Efercitp di 
Carlo V. o per il medcftmo Pontefice fatto prigioniero , o 
alla Germania per J’ infolenza di Lutero • o per l’ In^ 
ghilterra colla apofiafia di Enrico Vili, o finalmente a 
Firenze fpogliata di fua libertà ; di quefia però tentò 
Clemente di mitigarne la piaga con parecchi grazie • 
le quali furono il dono delle infigni Reliquie ; che m.an» 
dò di Roma , la Libreria Laurenziana , che aprì , i 
privilegi , e le donazioni fatte a ,S. Maria del Fiere , col. 
le unioni di Chiefe , e benefizi alla Menfa del Capitolo 
di S. Lorenzo» e finalmente le moltiplici conceffioni « che 
diede a vari Monaficri di S. Salvi » di S. Clemente > di 
S. Giovannino » ed in tal guifa a molti altri . Si morì 
Clemente a’ 26. di Settembre del 1534. il cui Cadave. 
re fu fepolto nella Bafilica di S. Pietro , e pofeia nel 
1543. ai j6. di Giugno rrasfetico» infieme colle ceneri 
di Leon X. alla Chicf'a di S. Maria fopra Minerva. 

VII. Viene ora un Arcivefeovo de' più illullri, che 
mai Avell'e Fireqzej.ed infiernemente un Pontefice dei 
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più ragguardevoli» che abbia avuto la Chiefa Cattolica* 
Quefti è AleiTandro de' Medici , i cui genitori furono 
il Senator Ottaviano de* Medici , e Francefea di Iaco- 
po Salviaci nata di Lucrezia de’ Medici forella di Leon 
X* Veftì 1 ’ abito della Religione di San Stefano nel 
confervando/i nel Convento de' Cavalieri in Fifa 
il fuo Ritratto con quelle parole : Olim Filiut , hmhc 
T ater . Per alquanti anni occupò in Roma il pollo di 
Ambafeiatore del Granduca Colìmo I. prelTo S. Pio V* 
e Gregorio Xlll. dal quale fu creato Vefeovo di Pi- 
Iloia , e dopo pochi meli nel 1574. trasferito all' Ar- 
civefeovado di Firenze > dove però non fece il fuo fo- 
lenne ingreflb > fe non 9. anni dopo , cioè nel ijSj. 
nella quale occallone un Poeta alludendo al Granduca 
Francefeo de i Medici , al nollro Arcivefeovo AlelTan- 
dro , e al Vicario Generale Scballiano , pure de' Me- 
dici » fcrilTe quello Dillico : 

Eft Meiices Frincept , Praeful , Trofraeful : Ah ergo 
Sub Me di ci t poter it Flora perire tribù r ? 

Le memorie » che abbiamo in Firenze di quello nollro 
Arcivefeovo, fono due Sinodi Diocefani , il primo ce- 
lebrato nel ijSp. e nel 1603. il fecondo . Confacrò 
egli le Chiefe Fiorentine di S. Fridiano, di S. Clemen- 
te , di S. Ellfabetta delle Convertite , e nella Compa- 
gnia del Gesù in Santa Croce l’ Aitar maggiore. 

Vili. Trovali ancora nelle memorie del nobile Mo- 
naftero d' Annalcna una bella Funzione , che celcbrov- 
vi il nollro Arcivefeovo , e fu , che avendo S. Pio V. 
emanata rigorofa Bolla , colla quale obbligava tutte le 
Suore del Terz' Ordine di S. Domenico , che viveano 
in comunità, a far la folenne profellìone de i tre Voti 
Monallici , e del quarto di perpetua claufuta , ordinan- 
do agii Ordinar] , che in cafo di relutranza , fi fpe- 
gnelTcro tali Congregazioni , nel dì 20. di Aprile del 
1585. r Arcivefeovo , e Cardinale AleiTandro de' Medi- 
ci ricevè in quello Venerabile Convento la ordinata 
profellìone da 47. Monache Corali , e ne' 1^. di Lu- 
glio da fedici altre Umilmente Corali * 

IX.L’in. 
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IX. L* Jncumbenza pi'tì) , che fece e onore , e me- 
TÌto graadiflitno al detto Cardinale , cd Arcivefcovo , fa 
la^ fpedizione , che di lui fece Clemente Vili, che lo 
mandò Legato Av«ftolico ad Arrigo IV. Re di Fran« 
eia , per iitabiii.'^- /a pace tra detto Re , e Filippo li* 
Re di Spagna , nella qual legazione egli talmente fi ado« 
però , e con tanta grazia parlò , che gir riufeì dr con'- 
chinderla con foddisfazione univerfale > e pubblicarla^ 
in Parigi adr 2i. di Giugno del 1J98. e nel tempo s che 
fi trattenne in Francia, giufla H Ciacconio a c. '191S. 
mediante l'efficacia di fua dottrina , ricuperò alla Chie« 
fa Romana Carlotta Caterina PtincipelTa di Condè , ca< 
data negli errori di Calvino , che coraggiola in pub* 
blico alla prefènza di Principi , e Cavalieri Franzefi > 
appiè del Cardinale finceramente abiurò . £ da un au- 
tentico Manoferitto nella Libreria de* Marchefi Niccoli- 
ni , che abbraccia fedelmente tutta la Storia della fud- 
detta legazione, tra le cofe degne di confiderazione vi 
fi leggono i nomi de* Prelati , che fecero al Cardinale 
una nobile comitiva r e fono i feguenti : 

Monf. Gonzaga Vefeovo di Mantova Nunzio Apoft. 

Spinello Benci Vefeovo di Montepulciano . 

Antonio Grimani Vefeovo di Torcelli. 

Francefeo Vefeovo di Termoli Teologo . 

Aleffandro Giudi Auditore di Ruota Datario • 

Gio. Iacopo Adorno Referendario . 

Attilio Amalteo Segretario della Legazione . 

Vittorio Ragazzoni Protonot. Apoftoi. 

Lazzaro Malvicino Protonotario ^ ' 

Abate Bandini * 

Paolo Allaleoni Maeftro di Cirimonie . 

X. Ritornato poi in Italia , efi'endo Clemente Vili. ' 
in Ferrara , fuori di quella Città da tutti i Cardinali 
fu ricevuto , ed in pubblico Concidoro condotto , eb- 
be dal Pontefice lodi, e ringraziamenti da non poterli 
facilmente dichiarare . Ed omettendo non poche azio- 
ni fatte da lui dopo il fuo ritorno di Francia , paflìa- 
|no a venerarlo Pontefice dopo la morte del predetto 

Clc- 
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Ckm«nte eletto nel prìhio à* Aprile ^el féo^l appella* 
lofi Leone Xi. ed in quella fupt ema dignità i che gli esa 
fiata più fiate .ptofctizzata da* Santf<, ma brevifiìnia , fc» 
dè non più di 2*7.' giorni ^ ìQuindi fareiàgo della bre» 
vità di tanto onore « da giovane fcelta per Aia^ 

imprefa un fafcetto di Rofe col motto Sic fiorui : E 
chi in quefta morte perdè moltiflìmo , fu la Cattedrale 
di Firenze » conciofiìadiè , al dir del Migliore alia pag. 
1J2. (e così prelio Leone non folTe morto , iì farebbero 
veduti gli Arcivefcovi Fiorentini alzati ai grado di Fa» 
triarchi, ché>tale fu il concetto /uo, ritrovatafegli io Ca» 
mera la Bolla incominciata » e non finita . £ per fine 
notili un raro efempio di fua moderazione , dato neU 
la mortale fua malattia > imperciocché da tutti i Car* 
dinali fupplicato a far Cardinale il Nipote figliuolo di 
fratello t cofiante egli ferapre nella negativa, foto rifpona 
deva : Qute ntilitas in fangnine meo ' 4 um iefeendo in cor- 
mjitionem . Fu fepoìto .in S. Pietro di Roma « veggen> 
dofegli fatto con magnificenza , e difegno di Aleilandro 
Argardi un nobile Sepolcro di marmo col fuo fimu«^ • 
lacro al. vivo , appiè di efia altre Statue > c .quefia Jfcrip 
ziooe : , 



©• -O. . M. 

' LCCmi XI. MEDICI FLORENTINO PONT. PPT. M. 

<lyi AD SVMMAH ECCLEjIAE DEI FdELICITATtM 
' OSTENSVS MAGIS QVAM DATVS 

.CHRISTtANYM ORBEM BREVI XXVII. DIERVM LAETITlA 
ET CONGO ANNORVM MOEROBE .COMPLEVIT 
ROBERT VS CARDINALIS VBALDINVS EX SORORE PR(»3EP0^ 
GRATI ANIMI MONVMENTVM POSVIT . 

OBDT ANNO AETATIS SVAE CXIX. T. KAL. MAH 
MDCV. 1 
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LEZIO N E XXV. 

. , : ■ i • • ' 

• ' VESCOVI fiorei^tini cardinali . 




Uanto auguiio è il noms ^ e la dfgm.; 
tà di Cardinale della Santa Romana 
Chiefa, altrettanto dubbto'è preflb gli 
Scrittori Ecclefiaftici il Tuo principio» 
e poiché tante» e varie fono le opù. 
nioni fu ciò , appigliandoci noi a 
quella del i VenerabiI Cardinale Ro« 
berto fiellarmioo al libro i. De Clericir cap. i6. di> 
remo , che quefto illuftre nome decivò^ dalle principali 
Chiefe di Roma » dove era il Fonte battefitnaìe » dette 
Ghiefe Cardinali , dalle quali il medefinio nome pafsò 
Preci > che le governavano » principiatili a chiamare 
Preti Cardinali, e «per fomigliante ragione Diaconi Car« 
dinali furono appellati i Diaconi , che rifedevano nelle 
primarie Diaconie, fìccome dalle Dioced , o Vefeovadi. 
confinanti a Roma denominati pure Cardinali ne veo«. 
nero i Vefeovi Cardinali , febbene affai più tardi de* 
Preti, e de’ Diaconi, imperciocché- folamente forco Pa« 
pa Stefano IV. trovanfi rammentati i fette Vefeovi Car- 
dinali» a fomiglianza o di que' fétte Angioli dell’Apo- 
calilfe , che afiìllevano al Trono Divino , o dei fette, 
occhi mollrati a Zaccaria in quella pietra’ figurante la 
Chiefa di Grillo , e di quelli fette Vefeovi , i quali oggi 
non fono , che lei » ne fa menzione con lode San Pier 
Damiano alla Epiflola i. del libro 2 . a// Sanclot Efi» 
feofoj Eeelefitu Lateretntnfis Cardittales . Ccefeiuto poi 
da’ Sommi Pontefici nell* andar de i fecoli il nume- 
ro di effi , da Sifio V. con Bolla fu riàretto a fetta n- 
ta , numero allulìvo a que' Seniori , che per ordine di 
Dio s' elclfe Moiré per le follecitudini al' governo del 
Popolo Ebraico,. La .Vefie di PorpoDa fu data a i Car* 

- . dinali 
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dfivali da BomTa^o Innòòcnzi'oilV. fiiede loro ilj 
Cappello rolTo , Paolo II. il Cappuccio parimente roflb ì 
ed Uibano yi,H. il titolo d* Emmentifllmi « tutte di- 
ilinzioni coDvenientillìme alla grandezza della dignità . 

II. Or venendo alla Storia di Santa Maria del Fio» 
xe , quindici Cardinali tra Vefeovi , ed Arcivefeovi Fio» 
rentìoi io ravvilo , che fedenti fu quel Trono vi ac» 
crebbero c fatirità , « >fplcndoFe t come già alta Regia’ 
di Salomone quell’ ordine -di quindici colonne ; 

0ut.£m orda habebat quindecim tolummu j lib. g. Reg. cafr 
7. Nè potendomi difpenfare dal difeorrere di quelle nò» 
bili colonne della Chiefa Fiorentina , mi farò dal pri- 
mo , che fu Francefeo Atti da Todi , circa del .quale 
occorrono da fchiarirfi alcuni dubbj , o {iene fopra.* 
la Tua Patria , o fopra il Tuo nome , o intorno al tem- 
po del fuo Vefeovado di Firenze . Oubirafi primiera- 
mente (e egli fia dell’ liluRre Famiglia degli Atti da To- 
di > pofeiaebè in una lettera di Innocenzio Vi. alla Re- 
pubblica Fiorentina chiamali Cittadino di Firenze ) e 
fimilmente nelP'Epitafiìo al> fuo Sepolcro Icggefi : fran- 
asGVS ATTI CARDINALI* FLORENTINVS ,* ma ttOVandofi 
quello Prelato da tutti gli Scrittori fatto nativo di To- 
di , farà ,d’ uopo credere piurtollo , che ne* fiiddetù 
documenti vi fia mala intelligenza . Il fecondo dubbio 
à circa il tempo in cui venne al governo di quefta 
Chiefa-, che certamente non può etler 1 ’ anno 1^44. o 
4j. come credono il Cerracchini 1 1 ’ Ughdli , ed altria 
che -non videro autentiche Scritture dimolitanu , che 
il -Vefeovo antecclTore Angiolo Accia tuoii .era ancora Ve- 
feovo nel 1354- nei quale anno abbiamo una fentenza 
del fuo 'Vicario Generale MelTer Guidone de’ Bonciaoi 
efiftente nell* Archivio dello Spedale di S. Maria Nuo- 
va') é noi mi Tomo terzo di quefta Iftocia alla Chie^ 
fa di S. Biagio 'riportammo autentica Cartapecora de- 
notante la Sacra) che Angiolo Acciaiuoli nel i33z> fece 
in detta Chiefa della Cappella de’ Bardi , inoggi intitolaui 
San Mattia. Onde convien dire) che Fruncefeo degli 
Atti non prima dei 1.3 ibfte eletto Vefeovo noftro) 

c pe- 
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e perè aoB dx Clemente VI. ma da InnocenzibtVI.l che 
lo fece Cardinale nel 1355. nel qual anno elTo rìnunztò il 
Vefcovado con difpiacete del Papa « che lo dimoftrò' 
fenfibilifllmo in una Tua lettera a’ Fiorentini ; in terzo 
luogo potrebbe dubirariì del fuo nome > ma lo credia.. 
mo sbaglio di Matteo Villani , che lo chiamò Andrea 
al lib. vili. cap. 6 . dove dice come apprelTo » la Ba- 
„ dia di Firenze havea undici Monaci in quello tempo 
,, fanza Abàte , però che> la ’nzaziabile avarizia de* Prea' 
)i lati havea quello Monidero conferito alla Mcnfa del 
), Cardinale, che fu Vefeovo di Firenze, MelTcr An- 
„ drea di Todi ,, 11 Sig. Domenico Maria Manni ha fat- 
to vedere , donde nacque lo sbaglio , e fu, perchè An- 
drea fuo fratello carnale Ccclefiallico di gran talento, 
governò in afl'enza di lui la Diocelì Fiorentina . ( Not. 
al Borghini, Parte li. pag. 580.) La brevità del Vefcovado 
di Francefeo è la vera cagione , che nulla abbiamo 
di fue memorie , da Cardinale vilTe cinque anni , 
forfè in* detto tempo compofe un trattato de quartiU 
Canonica ^ che manolcritto confervavalì nella fua Famiglia , 
come fcrivc il P. Agallino Aldovino nelle annotazioni 
ai Ciacconio . Si morì in Avignone di pelle nel ijbi« 
e fu fepolto nella Chiefa de i Monaci Celedini col fe« 
guente EpitaBìo ; 

HIC lACET R. IN CHRISTO VATER ET DOMINVS 
, FRANCISCVS DE TVDERTO TITVU S. AIARCI i i 

, FRBSB. CARD. FLORENTINVS WÌ.GARITEE KVNCVPATVS, ^ 
rVNDATOR «VIVS MONASTERI! QJ’I FEUCITER OBUT > 

' INTER MANVS FRATUVM ANNO DOMINI MCCCL2U. 

DIE IV. MENSIS SEPTEMBRIS 

(Cvivs anima fiEftyiEscAT in pack, 

• ■ 1 . . 

E notinlS in quelle Ifcrizione le parole : “FVND/.tor HV- 
ivs MONASTf.Bii , che anderebbero fcancellafe , imper- 
ciocché il detto Convento fu fondato d/j Cardinale 
Francefeo Orlìni , che ivi velie eflcr fcp'jjro nel 
come notò i' Abate Ughelli al Tom. 3. Ita'ua «Jacra pag. *49» 
Tom. VI. Q_q * HI. 
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III. Piero Corilnt è il (econdoiCardiasle nella- Sc^> 
rie de* Vcfcovi Fiorentini , dalla Scdik Vefcovile di Vol- 
terra trasferito alla noftra nel da Papa lono- 

cenzio VI. cui fucceduio elfendo Urbano V. otti- 
mo conofcitore della dottrina > e prudenza del noftro 
Vcfcovo , io deftinò per ben quattro volte Nunzio in.< 
Germania j non folamenie con foromo avvantaggio , e 
decoro della Santa Sede , ma con piena foddisfazione. 
della Nazione Tcdcfca > che per opera del Vcfcovo di 
Firenze vide riuniti in pace gli animi di Carlo IV.. Im- 
peratore , di Ladislao Re d' Ungheria > di Ridolfo Ar- 
ciduca d’ Audria , e di Giovanni Marcbefe di Boemia > 
e di Moravia; lìcchè il Coriini meiitodi per fc , e per 
tutti i Vefcovi Fiorentini Tuoi fuccelTori il titolo di Prin- 
cipe del Sacro Romano Imperio per Diploma del fuddetto 
Carlo IV. dato in Praga 3. di Gennaio del riportato 

didefamente dall’ Ughelli , e da varj altri ; ed ottenne 
inoltre dallo dcffo Imperatore il pregiatidimo privilegio 
allo Studio Fiorentino ) che fu dichiarato Univcrfità ge- 
nerale , con autorità a i Vefcovi di addottorare in ogni 
fcienza . Ritornato in Firenze dopo sì glotiofe Legazio- 
ni , fu chiamato da Papa Urbano V. a Momedafcone , 
dove teneva la fua Corte , ed ivi nell’ anno 13^9* io 
creò Cardinale col titolo di S. Lorenzo in Damalo . 
Il nuovo Cardinale s’ affaticò poi molto a torre lo 
fcifma dalla Cbiefa , come appare da un fuo libro, che 
compofe a tal fine , e da due lettere , che fcriffe a Car- 
lo Re di Francia in data del dì primo, e' ottavo di 
Ottobre del »?p5. riportate dal' Mattane , c Durand al 
Tomo 7. </f Monum. nelle quali dichiarali di tener fem- 
pre collante 1’ opinione avuta fino dal principio dello 
Scifma, cioè,* elTcr neceffario , che fi facclfe da tutti 
i fuppolli Pontefici la renunzia del Papato , e fotto» 
fcrivtfi appiè idi dette lettere così .• Totutr Vefler Fetrut 
Efifcofur Fortutnjts Cardinali t ì'ioren. ed in conlcrma-i 
ziune della fua lineerà volontà in tal frangente del 
Cattolico , riporterò una memoria elillente tra 
i ManoRi»ci del Signor Ctovanni di Foggio Baldovi- 

. '< , netti, 
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iirttì ) che dice i. di &iiiigno 1405.’ il Cerdinale di 
,) Firenze , che è il Corfini , il Cardinale Galeotto cU 
„ Pietramela di Arezzo con altri diverfi Cardinali > e 
„ Vefoovi Franzefi , ed altri &'gnori » e Minifiri del 
„ Re Carlo di Francia adunati in congrefib nel Ca« 
„ dello di Villanuova prcifo di Avignone , nella Caia* 
„ che fu del defunto Cardinale di'.'Bologna'., trattarono 
,, il modo di torre dalla Ofeiefa Univerfale lo feifma >< e 
„ il ptimo a parlare fa il Coriìni , il quale (dilTe ciTeine 
„ il fuo parere > che ciò non fi potefie ficurameoto 
,, ottenere , fe prima Benedeno Xlll. e lonocenzio VII. 
„ non avelTero renunziato al Papato > la quale opinio- 
„ ne fu approvata dagli altri . ri Cardinali di Saluzzo > 
„ e' di Pierramala , che furono igli ùithni a parlare *> 
diflero , che la cefiione de’ due Papi' farebbe ila vera 
,, iftrada per rendere la pace alla Chiefa > giacché que- 
j, ila era anche P opinione del Re , la quale era Hata 
), approvata nel iCollegip de* Dottori > tenuto io Pari> 
„ gì da S. M. nel fuo Regio Palazzo , nella Camera^ 
5, Verde^> alla fua prefeofea „ Morì Pierò Corfini 'ia. 
Avignone nel 1405. i- 6 . d* Apollo', c fepolto ncllaiChic- 
fa Frati 'Agoiliniani v che > poi trasferito a Firenze* 
per decreto della Repubblica fu collocato in Duomo j 
dove gli fu fatto un nobile Sepolcro già da noi de» 
ferino . Evvi copia del fuo Teiiamenio in S. Gaggiò* 
avendo chiamato Eredi fuoi per la metà' >il fratello Fi» 
lippè Corfini , e il detto Monailero fondato da Tom« 
mafo fuo Padre , e in - detto Teitamemo fi fa menzia« 
ne di molti libri , che lafcia , e particolarmente d’al» 
cuni da lui compofii , come dice il Poccianti : fraeureg 
nonnullos Strmoncs «didit , ut in fuo tcjlamento anno^ 
twvit . ‘ . 

IV. Tehzo Vefeovo di Firenze , escardinale è An- 
giolo AcciaiuoK ] detto H fecondo ,• a difiinzione di al- 
tro Vefeovo Fiorentino di queita Famiglia . >Dal Ve» 
feovado Ripolano pafsò egli al Fiorentino nel 1384. c 
poicia Cardinale fu creato da Papa Urbano VI. nel 
1385. nel qual anno abbiamo cazta autentica , che.» 

Q.q 2 foffe 
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folte Commendatore della Badìa di Fireoze^ I grandi- 
fuoi talenti le valle Tue fetenze , e 1 ’ efpetienza ma> 
xavigliofa negli affari Ecclefìaftici > ftjrono la cagione 
che preHo i Pontefici lo rapiffero a Firenze per ado* 
perarlo in varie legazioni tirate da eflb a fine con fe* 
licita , e gloria della Chiefa . Parecchi fono gli Scrit- 
tori , che ne parlano con lode , e particolarmente il 
Santo Arcivefeovo Antonino nella Somma Ifloriale^. 
alla Parte j. tic. 22. cap. 3. La memoria però, più glo- 
riofa dell' Acciainoli certamente farà in ogni tempo 1 ’ 
aver elto governato, il Regno di Napoli nella minori- 
tà di Ladislao con tale dellrezza > che non mai fiori 
in quel Regno la paceit e 1 ’ abbondanza , .quanto fol- 
to il miniilero di lui il quale col carattere di Le- 
gato Pontificio fotto Papa Bonifazio IX. incoronò fo- 
lennemente in Gaeta il fuddetto Re , dappoiché ebbe 
ricuperato il Regno di Ungheria. Intervenne il noftro 
Cardinale al Concilio di Pifa , dove fi morì > variando 
gli Scrittori nell’ affegnarci l’anno di tal ‘morte. L' 
Ughelli , e il Sacrario MS. lo dicono morto nel 1409. 
il Cerracchini con altri lo* affegnano nel 1407.. ma/il 
memoriale di Francefeo Baldovi netti MS. preffo l’Eru- 
dito Patrizio Signor Giovanni di Poggio Baldovinetri 1 
lo vuole morto nel t4o8. Se gli diede fepoltura nella 
Metropolitana di quella: Città) di dove fu pofeia trasfe- 
rito alla Certofa di Firenze fondata dal Gran Sinifcal- 
co Niccolò Acciaiuoli . Da Donato di- quella Illuflre Fa- 
miglia nel, 1550. gli fu facto reftaurarc il Sepolcro- con 
r Effìgie di Cardinale in baffo rilievo , che vivamen- 
te lo rapprefenta ) leggendovifì la feguente Ifctizione: 

* ' . * 

MONVMENTVM HOC ANGELO ACCIAIOLO ■ .- 

- < I CARDINALI ET EPI&COPO OSTIENSI ^ . 

I S. R. E. VICECANCELLARIO 

EIVSQyE GERMANO FRATRI DONATO EQyiTI, 

■ . CLARISSIMO 

(IBI DONATI F. F. INSTAVRARYHX 
. . ANNO 5ALYXIS MDL. .. i 

/ - ' , V. 
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V. Il quarto Cardinale tra noftri Vcfcovi viene^ 
Eartolotnroeo Uliati da Padova Frate dell* Ordine de’ 
Minori ^ ma non Generale , come per isbaglio affer- 
mò 1 ’ Ughelli , e dietro di lui il Cerracchini . Dal Ve- 
fcovado d’ Ancona pafsò alla Sede Fiorentina circa il 
1387. per eiezione di Bonifazio IX. che lo creò- Car- 
dinale nel 1389. per rimunerazione de’ fingolari meri- 
ti fattifi colla fua (ingoiare dottrina , ed ammirabile in- 
tegrità di coftumi : che fe per la brevità del Tuo' go- 
verno in Firenze fcarfe memorie di lui (i hanno > ci ò 
però rimafa alle Riformagioni una lettera della Repub- 
blica fcritta a i Veneziani da Coluccio Salutati , la^ 
quale in poco contiene tale Elogio di quefto Vefeovo^ 
che ci coffringe a credere , che egli fi facelTe de’ gran 
ineriti co’ Fiorentini , il principio della lettera è il fe- 
guente : 

Magnìfici ) is^ Excelfi Dorftini Frafret , é" Amici Chafijfimi « 
Rc’verendus in Chriflo T. Baffo!, Epifeopus Mofler 'vir* 
tutibus I ér fauHitate fua tantum gpud Mos claruit j at» 
qne darete quod uninjcrfus Mofier Fepulus ipfam non fo^ 
lum remeretur ut Fraefulem , fed tamquam fuum diligie 
Genitorem > isf in tali , tantaque redundantia charitatis y 
quod non contenti fumut ipfum in fua fola perfona dilim 
gert ) fed ex immenfitate fer'voris etiam ad fili coniunFlas 
oportet Not buiufmodi dileilionis incendium ampliare > qua^ 
fropter iste, Datum Fior. 25. Decemhrit 12. i»//. 1388. 
Dal fuddetto Pontefice fu mandato l’ Uliari a Napoli 
Legato Apoftolico , acciocché procuraffe alla Chiefa la 
riunione , ed ubbidienza di quel Regno , che fe n’ era^ 
feparato nello Scifma cagionato dall’ Antipapa Clemen- 
te VII. ma in quella legazione egli morì; in Gaeta fe- 
polto nella Chiefa de’ fuoi Frati , con EpitafSo in la- 
pida , che comiese parecchi, verfi 1 e la fegueme me- 
«noria : .1 
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HIC lACST StVBRBRDISS. IN CHRI8T0 PATER 
D. BARTHOiOMAEVS DE VLIARJIS DE PADVA 
DEI GRATIA TITVtO S, PVDENTIANAE PRÀESB. CARO. 

PADVANVS 

REGNI SICILIAE APOSTOLICAE 8EDIS LEGATVS 
C^I OBUT DIE XVI. APRILIS ANNO MCCCXCVI. 

INDICTIONE VI. 

VI. Porremo in quinto luogo il Cardinale Alaman- 
no Adimari , benché Vincenzio Borghini non lo anno- 
veri tra i Vcfcovi Fiorentini , penfo io , perchè noru, 
prcfe mai egli il poCTeiTo del Vcfcovado , al quale fu 
eletto dal Ponie,6cc Bonifazio Nono nel 1401, e nell* 
Anno fegucnte dal medeiìmo fu fatto Arciveicovo di Ta- 
ranto , e poi di ^i-fa . Odia, elezione però in noftro 
Pallore avvi alle Riformagioni Breve di detto Pontefice , 
che dà parte alia Repubblica d'aver farro loro Vcfcovo 
Alamanno Piovano di S. Stefano a Modigliana y ficco- 
me lo ftefib appare in altra lettera di Bonifazio a Bai- 
daffarre ColTa > in .que* tempi Arcidiacono di Bologna j 
cui concede la Prepofitura dell* Adimari > vacante per 
la promozione di quello al Vcfcovado di Firenze. E degli 
odacoli incontrati da tal Vcfcovo per lo polTefl'o 'del- 
la Chiefa Fiorentina > ce ne dà un cenno la Cronica 
dd Morelli ftampata , ove a pag. 307. leggefi ,, Non- 
dimeno fi parti MeiTer Ala-manno Adimari , andan- 
dofene a Roma , e impetrò il Vcfcovado di Firen- 
y, ze y e non fu mai confentira la tenuta da i Fiorenti- 
ri ni , il perchè il Papa dopo lungo indugio y lo per- 
mutò . . • . Era fiato Alamanno complice di con- 
yy giura ,s Ma non ofianie il fin qui detto, Egli fi fe- 
ce de* gran meriti con la Chiefa nelle Legazioni iiu 
Trancia , e Spagna , e nel Concilio di Cofianza col 
Cardinal Colonna , che col fuo credito , e maneggio 
lo portò al Papato. Ritornò a Roma con Martino V. 
e per rimetrerfì da' difaitri , e dalle infermità , andato 
a Tivoli, ivi fotprefo dalla peftc , compì il cor fo della 
fua vita nel 1422. il dì 17. di Settembre. Di lui par- 
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la il Crercimb^i' Della Sroria della Chieià di S. Gio- 
vaoni ante Fortam Latinam , il Tronci negli Annali 
Pifani dice , ebe fu Piovano di S. Andrea d' Empoli , 
c nel celebre Decreto della Repubblica Fiorentina jxol 
quale ella fi tolfe dalla ubbidienza di Papa Gregorio XII. 
1’ Adimati è il primo fottoferitto così : Ego Alamannus 
Arcbief. Fifanus omnia ffiprafcrifta approbo , (ir confirmo , 
ideo propria manu me fabferipfi , & figna’vi meo SigUle 
fecreto 140S. 

VII. Segue il fello Vefeovo >e Cardinale) nella per- 
fona di Francefeo Zabarella Arciprete di Padova , 
Piovano deh' impruneta , Lettor pubblico di Canoni 
nello Studio Padovano y e pofeia nei Fiorentino ; o 
quanto infigne folle nella letteratura « lo noteremo al- 
trove ; Non poflTo però omettere il chiariflìmo fuo Di- 
fcepolo , che fu il tanto noto Niccolò Abate Arcive- 
feovo di Palermo , e Cardinale > molto lodato dal Ven. 
Cardinal Bellarmino nel lib. De Scriptoribus Ecclefiàjlicit 
a c. 222. Cadde la Tua elezione al Vefeovado di Firenze 
nel 1409. o in quel tomo, e ne i 6 . di Giugno del 
1411. fu creato Cardinale da Papa Giovanni* XXIil. da 
cui. fpedito Legato all' Imperatore Sigifmondo , affine 
di congregare il Concilio di Coftanza per diftruggere 
lo Scifma , ne ottenne il bramato frutto ; Concioiiachi 
apertofi il Concilio in detta Città , egli vide la depo- 
fizione de i tre pretefi Papi , colla pace di tutta la.. 
Chiefa : Ma principiatovifi a trattare di eleggere ub_. 
vero Papa , cadendo tutti i Voti degl’ Elettori fui no- 
firo Cardinale , volle Iddio tirarlo a fé nel 1417. a* 
27. d’ Ottobre con univcrfal difpiacere di quei Padri, 
c di Sigifmondo ìfieiTo , il quale con rutta 1’ Imperia- 
le fua Corre onorò le Efequie del Defunto , e udin- 
ne la funebre Orazione recitata dal Poggio letterato il- 
lufire di que’ tempi . Il Cadavere fu poi traslatato ol. 
Padova nella Cattedrale , ed in un* Arca di marmo 
bianco collocato, con Iscrizione che dice; 
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Digitized by Google 




3 «* 

FRANCISCO ZABARELLAE 
W^ORENTIAE ARCHIEP. ( d€Ve dire episcopo) VIRO OPTIMÒ 
, .VRBI ATQVE ORBI GRATISSIMO ' 

DIVINI HVMANiq. IVRIS INTERPETRI PRAESTANTISSIMO 
. IN CARDINALIVM COLLEGIVM 

OB SVMMAM SAPIENTIAM COOPTATO 
AC EORVMDEM ANIMIS 

• PONTIFICE PROP.E MAXIMO IOANNE XXIU. 5ENATVI 

ABDICATO 

• ANTE MARTINVM V. OB SINGVLAREM PROBITATEM 

IN CONSTANTIENSI CONCILIO DESTINATO 
JOANNES lACOBI VIRI CLARISSIMI FILIVS ID MONVMENTI 
jPONENDVM CVRAVIT . VIXIT ANNOS IXXVIII. 

.OBIITi .CONSTANTIAE ANNO 
. ; . MCDXVII. 

•' t 

Otre a ^ucfto Epitaffio , Iacopo Filippo Tommafini 
nella Raccolta delle Ifcrizioni di Padova , alcune ne ri- 
fetifce in onore del medefìmo Cardinale» cd avvene al- 
tra aliai lunga /colpita nella baie della Statua » alzatagli 
dalla Città -di Padova» e .dicefi » che al fuo tempo fu a- 
petto il Sepolcro del Cardinale Zabarella : e vi fi olTer- 
vò» che era il Corpo intero , ma effendo convenuto di 
trasferirlo altrove > andaffe in polvere . 




j. • . . » . - 
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LEZIONE XXVI. 

ARCIVESCOVI FIORENTINI CARDINALI. 



In ora abbiamo favellato de* Vefcovi 
Fiorentini Cardinali ) ma falita elTen- 
do la Sedia Vcfcovilc di Firenze al 
pregevole grado di Arcivefcovile nel 
1420. per grazia di Martino V. e noi 
profeguire dovendo la Serie de’ Car- 
dinali , principieremo qui ad appel- 
largli Arcivefeovi j e Carainali . Ed i primi due , che 
ci fi prefentano , non faprei dire fe più famofi nelle co- 
fe facre , o nelle armi , fe nel Paftorale , o nella Spa- 
da fono Giovanni Vitellefchi , e Lodovico Scararopi ; 
onde^ facendomi dal primo , notar mi giova > che Gio- 
vanni della Nobile Famiglia Vitellefchi di Cornetoj 
già era fiato Legato della Marca > Vefeovo di fua Pa- 
tria , poi di Recanati, e Patriarca di Alefiandria, quan- 
do nel 1435, giuda le più efatte Cronologie, venne al 
nofiro Arcivefeovado , tenendo tra gli Arcivefeovi il 
fecondo luogo , come vedefi nella breve Ifcrizione del* 
la Curia nofira ; 

IOANNES VITELLESCVS CARDINALIS 
ARCHIEP. PLORENTINVS SECVNDVS 
ANNO DOMINI MCCCOtXX. 

Ma deve dire xxxv. poiché fino a quello anno appa- 
re Amminifiratore della Chiefa Fiorentina Fra Tomma- 
fo Vefeovo di Traguria . 

II. Il Vitellefchi adunque non oflante, che fofle fia- 
to educato da giovane nelle feienze , e nel chcricato , 
dimofirava il fuo animo bellicofo, anziché feroce, 

, Tom. VI. R r co- 
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come ttlc conofciuto da Eugenio IV. dal quale fu de» 
putato Gcoerale delle fuc armi , benché Arcivefcovo , 
e Patriarca , che con queAo ultimo nome trovafi per 

10 più il Viiellcfchi chiamato ; Nè andarono fallite le 
fperanze del Papa, imperciocché il noftro Guerriero do« 
mando Tiranni , e riducendo molte Città dello Stato Ec- 
clefiaftico all’ antica ubbidienza della Cbiefa , colla mol- 
tiplicità di fue vittorie liberò da potenti nemici Roma , 
la quale come a Liberatore , e Padre nel 143^^. gli alzò 
in Campidoglio una Statua con quelle lettere incife : 

lOANMI VITELLEN3I 
rATRIARCHAE ALEXANDfilKO 
TERTIO A ROMVLO ROMANAE VRBIS 
PARENTI . 

Ed il predetto Pontefice in remunerazione di tanto va» 
loje lo creò Cardinale nel 1437. a' 9. d’Agofio. Ma 
quanto è difficile cofa confervare all’ aura di favorevo- 
le fortuna la moderazione , e 1 ’ umiltà : il Vitellefchi 
per le fue profperità , e per la fomma potenza comunica- 
tagli da Eugenio infuperbitofl , non folo divenne cru- 
dele tiranno , ma fofpctto d’infedeltà al fuo Principe, 
ficchè per ordine del Pontefice imprigionato , e cotl. 
replicate ferite colpito da* foldati nell’ atto della car- 
cerazione in Caftel S. Angiolo , in breve fi morì , ed 

11 cadavere fuo fu efpollo nella Chiefa della Minerva 
nudo , come dice il Ciacconio , al ludibrio di quel 
Popolo , che il giorno innanzi lo acclamava qual li- 
beratore di Roma : ma meglio intenderemo le circo- 
ftanze di sì firano avvenimento , riportando qui le pa- 
role dell’ Ammirato nel libro 21. delle Storie Fioren- 
tine come apprelTo „ E intanto per la diligente cura , 
,, che fi tenea da’ Dieci fopra Corrieri , Sr ;ffette , Pc- 
„ doni > e fimili portatori di lettere , furono in Mon- 
j, tepulciano ritrovate lettere del VitcMcfchi fenza- 
„ confentimento del Pontefice fcritte a! Piccinino ; le 

quali portate da quel Magiftrato ad Eugenio , bcn« 

' » thè 
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, chè foflero fcritte in cifra > e malagevolmeme qual 
, fofle il vero fentimento di quelle comprendere fi po- 
1 tefle , grandemente l’animo del Pontefice fpaventaro- 
, no 1 lardi accortoli quanto era cofa pericolofa in co. 
, sì fatti tempi ad un Minillro audace , e grande , fic* 
, come era il Vitcllcfchi , haver dato tanta autorità , e 
, reputazione , ficcome egli haveva fatto . Deliberato 
, per quello di alficurarfi di lui > fu con il configlio 
, di Cofimo mandato con lettere di credenza Luca Pie. 
, ti ad Antonio Rido Cafteliano di S. Agnolo a Ro. 
, ma > il quale nel miglior modo > che potefie, s’ in* 
, gegnafie d’ bavere il Patriarca, o vivo, o morto nelle 
, mani , così elTer neceflario per quiete , e ficurezza 
, della Sede Apoilolica , e dello Stato Ecclefiafiico . 
, Fu la fortuna favorevole, al defiderio del Pontefice, 
, e de i Fiorentini , perciocché volendo il Patriarca.. 
, palTare in Tofeana , e per quello partirli di Roma ^ 
, mandò a dire al Rido , che fi trovafiè la mattina fe. 
, gueme a pié della Porta del Callello, perciocché ha. 
, vca feco alcuna cofa a trattare . Il Cafiellano ordì. 
, nate le cofe a quello fine necelTatie, fi pofe ad afpet» 
, uie la mattina, che il Patriarca comparilfe • a cui, 
, veggendol venire, gli ufcì fubito infino a pié del Fon. 
, re tutto difarmato , e tivercnte all’ incontro ; e co. 
, me non voklfe delle cofe , che feco parlava da altri 
, elfere udito , prefolo gentilmente per la briglia del 
, -Cavallo, fui quale il Patriarca era ; così feco efien. 
, do egli a pié pianamente ragionando ne veniva , quan* 
, do in fui voltaifi a man; manca del Ponte , incon. 
, tanente fi vide calar giù la faracinefea di quella Por. 
, ta , onde s’ ufeiva in Borgo , e di dietro fu alzata 
, fu una catena ben tre, braccia alta da terra , quale 
, in un folchetto fatto a pofia Ja notte innanzi fra 
, Hata atterrata > Et in quello efiendo dal CailtdUno 
, detto al Patriarca , che egli era prigione , compari. 
) tono fecondo il cenno dato fuor della Porta del Ca» 
, irello molti Soldati armati con alabarde , per accer. 
, chiarlo , c farlo prigione a man falva ; ma egli melTo 

R r 2 „ ma. 
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>, mano alla fpada , la quale haveva a laro , e dato di 
}) fproni al cavallo , porfe necellìtk a* Soldati di ferir- 
)t lo ; e così tutto fanguinofo fu per forza tratto pri- 
gione in Caftello , dove mentre fi medica una gran 
)) ferita , che havea tocco nel capo , Luca Pitti per> 
iì cuotendo con la fua mano la tenta , gliela ficcò nel 
)) cervello ^ e fubito fi morì . „ Sin qui lo Scrittore 
fopraddeito , il quale poteva mitigare sì funefio raccon- 
to , con toccare alcunché dell* amore di quello Cardi- 
nale verfo i Fiorentini , fino a meritarli 1 ’ onore della 
Cittadinanza , alla quale fu egli , e la fua Famiglia ag- 
gregato per una Provvifione del Comune di Firenze nell* 
anno 143 j. e fe ne gloriava» chiamando alle occafioni 
Firenze fua cara Patria , come attella il Migliore pag. 
149. della Firenze illullrata . Nell’ Archivio di Palazzo 
vecchio fi trova una fua lettera latina fcritta di proprio 
pugno dai Campo alla Repubblica Fiorentina , che fic- 
co lì era congratulata della promozione al Cardinala- 
to » leggendovifi : Datum in Campo felici Domini Noftri 
Tape apud S. Jlgatham die 16, Septembris 1437. 
nes Cardinalit Florentinut Apojl. Sedie Legatur . 

111 . Altro Arcivefeovo , e Cardinale fu Lodovico 
Scarampi niente inferiore al Vitellefchi nel valore del- 
le armi , anzi più felice , e di animo punto feroce . 
Dal Vefeovado di Trau pafsò al nollro Arcivefeovado 
nel 1437. e come nota un libro autentico nell’ Arte.» 
della Lana adì 25. Dicembre del 1438. ne prefe il pof- 
fefib » e nel 1440. ebbe il Cappello Cardinalizio da.. 
Eugenio IV. molto portato verfo di lui » o fi voglia » 
perchè era egli fornito di maravigliofa feienza nelle Ar- 
ti liberali > mafiime nella medicina > o fofie per la gran- 
de efperienza dal medefimo dimoilrata nelle guerre » ed 
appunto facendoli in quei tempi maggior cafo delle.» 
Armi , che della Toga » il nollro Arcivefeovo fi me- 
ritò del Pontefice il favore , e tale , che deputato fu 
Generale delle truppe Pontificie in luogo del Vitelle- 
fchi miferamente defunto . Nè io faprei fe polTa elTer 
gloria dei Fiorentini l’aver avuto fuccellìvameote due 
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Arcivefcovì , che lafcurono amendue il Pa/lorale per 
maneggiare la Spada -, il certo (ì è prefTo degli Stori- 
ci } che il tanto temuto Guerriero di que’ tempi , quel 
valorofo Generale di Francefco Sterza Duca di Mila- 
no > voglio dire Niccolò Piccinino , fu finalmente vin- 
to , e disfatto dall* Arcivefeevo Scarampi , il quale^ 
con si bella vittoria liberò la Sede Apoftolica da gra- 
viffimi difaftri > ed il Pontefice dal più terribil nemico. 
Anche Califio III. confermatogli il bafione di coman- 
do , lo mandò con un buono cfercito in Ungheria 
contro de i Turchi , ed a Lodovico riufeì attaccar que* 
Barbari fotto Belgrado , e tagliatine a pezzi feimila , ri- 
portare un grofib bottino delie fpoglie de* nemici , trai- 
le quali contaronfi óo. pezzi d’ artiglieria . Ma tra tan- 
ti allori ) che adornarono, lo Scarampi , non hanno da 
ometterli le Sacre Ecclefiafticbe fue azioni , che io ce- 
lebrarono altresì Prelato degno di eterna memoria , e 
baderà a noi il ricordarci di quelle due fplendidillìme 
Funzioni , che fece in Firenze nel fuo fpirituale gover- 
no , vale a dire )< la Traslazione folenne del Corpo di 
S. Zanobi dall’ antica Catacomba alla nuova fotterranea 
Cappella nel fondo della maggior Tribuna di Santa Ma* 
_ ria del Fiore , e la feconda fu 1 * Ecumenico CónciHo 
•quivi celebrato , nel quale incredibili furono le fatiche 
ida lui fuperate per la bramata unione trai Greci > eiLa- 
ifini . £ per vero dite, fenza notabili faggi del fuo 
zelo pon avrebbe elfo goduto i più i fingojari favori 
dalla Repùbblica Fiorentina . Queda donogii il Palaz- 
zo nella Via di Parione già confifeato agli Ardinghel- 
li , còme lepefi in una Cartapecora nell’ Archivio di 
S. Trinità > il qual Palazzo fu comprato nel 1549. da* 
Marchefi Corfioi ; altro contradegno dell* amore de* Fio- 
rentini a quedo fuo Padore confervafi pure alle Rifor- 
‘ magioni lib. di Provvifioni z68. ed è una deliberazio- 
ne dei Signori del 1341. colla quale fi dà la Cittadi- 
•nanza e all* Arcivefeovo , ed a’ fuoi Parenti , nè di- 
fpiacerà il leggerne il funto « che è il feguente . 

VirtHtes ) ^ ofera Re'VfreaJiJ/tmi in Cbrijlo Fatrit, 
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& D. D. Luth'viei tit, S. LdttrtntU in Damafc Frerb, 
Cardinalit T atriarchae Aifuileenfis nuncufati | at I>eatif~ 
fmi Vafae Engeniì Camerarii , iff Afoft. Sedie Le^ati^ 
fi diligenter quit tonfidertt > fi mstltif lieta ciaf merita 
ia Fior. Remp. quit dinumerare •velie > fi fingalarern af- 
ftffionem fuam in omnet Florentinot penfare , praefatum., 
Eeierendijftntum D. Cardinalem Virum praeJlantiJfnuHm > 
omni laude dignumt ac Paerem merito appellandnm ejfe 
ìlorentinì Populi àudicaverit ^(s’e, Quapropter DDì Prio- 
re t^ Vexillifer Inftitìae dtliheramerunt ’.quod praef, Car- 

dinalit , <b* Domiuus Fìieronymut q. egregii Arttunt \Iedi- 
cinae Doflorit Magiflri Blafii Trevifani , Frater d.. Car- 
dinalit! Beneficiatns in Dieecefi Pata'vina » Frapcifcus 
olim Andrene d. Cardinalit nepoit ex fratre » Ó' cuiu-iìiltee 
.forum Fila , 0“ Defcendentet per< lineam mafculinam intel- 
ligant ur ^ baheantnr •veri.t originarli ^ ìs‘ antiqui Ci- 

■•vet Fior. é‘c. Avvemfi però , che in mohi0ìnii Scrittori , 
e anche nelle lapide quello Cardinale è appellato Lo* 
dovico Mezzarota > cognome prcfo o dall’ Arme» che ^ 
la metà d’ una Rota.> o piuttollo dalla madre , che co- 
me, vuole Angiolo Pomnari , era della Famiglia. Me?- 
zarota . Il perchè poi 1* Abate UghelH. nella Serie de’ 
noilri Arcivefeovi ha cosi povero di notizie irìguard^n- 
ti quello Arcivefeovo , a me non è noto ; almeno S 
folTe rirpaimiato quel nome vttupetofo , col quale dice, 
che .era chiamato , cioè Cardinalit Lueullut ^ e ciò .non 
pejr.altro , perchè Canet , ài Equot tlehat . Poteva piuUq* 
Ró :iiporOi.re le illullri lodi , colle quali tanti Scrittori 
efaltano lo Scarampi, e almeno una delle molte Ifctiziq* 
ni fcolpite in marmi e in Roma , e altrove .. Quindi 
fupplirò IO a quella omiffione » con accennare una meda- 
glia coniata m fuo onore , avente del Cardinale il Ri- 
tratto , e nei rovefeio una Piazza icon uomini, a Cavfrl- 
.Io, che vanno alla -volta del Tempio con 'qudla'; leg- 
• gcnda : Mcclefia reftituta ex .alto , • i- •: • . > y 

IV, Il nono Cardinale , ed ottavo Arcivefoovo Fio- 
rentino fu Fra Pietro Riatto dell' Ordine de’ Minori , 
il quale giovane di zj. anni fu creato Cardinale .dal 

Zio 
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Zk> Sifto iV. nel *47** * n«Il’ anno Seguente promof- 
fo alla Sede noftra Arcivefeovile , come patia T Ifcci' 
zione nella Curia. 

I , • 

FKATER PETRVS RIARIVS SAVONENStt 
ORDINIS MINOKVM 
S. R. E. PRESS. CAROINAUS 
PATRIAKCHA CONSTANTINOP. 

RT ARCUIEP. FLORENTIHVS VUI. 

. ' MCCCCLXXU. 

Fece la funzione foHta di fpofare la Badeflfa di S. Pier 
Maggiore nel fuo ingreiTo in Firenze j ciò apparendo 
all’ Archivio Generale ne’ Protocolli di Ser Simone^ 
Grazini 1473. e convien dire 5 che qualche benefizio 
facefle egli al Palazzo Arcivefcovile , mentrechè vedefi 
la fua Arme di pietra al cavalcavia della facciata , che 
guarda il Borgo di> S. Lorenzo . Nè deve confondctfì 
quefto noftro Arcivefeovo con altro Cardinale di fìmi- 
le cognome , e Nipote pure di Siilo IV. il quale fi 
trovò in Firenze nella congiura de’ Pazzi , e chiamavafi 
Raffaello, nato da Girolamo Riarto Signore d’ Imola ,< 
e di Forlì , e di una foreila del fuddetto Piero ; al 
quale noi ritornando , noteremo qui le moltiplici Chic» 
fé donategli dal Zio , cioè i Vefeovadi di Trevifo, di 
Sinigagiia , di Metz , di Siviglia ^ ed il Patriarcato di 
Cc-flantinopoli : poco però potò in ellì operare , po- 
feiachè noli’ anno 1474. mori nel fior degli anni, e di 
fue grandezze . Parla di quella morte il Panvinio nel> 
la Vita di Siilo IV. con le feguenti parole „ Il Car- 
), dinal Piero nipote di Siilo , fatto ricco di grolFel» 
„ entrate dal Zio , vivea cosi fplcndidamente , che pa> 
,, rea nato per confumar danari , poiché in due anni , 
n che eglrvilTe in quelle grandezze , vogliono , cl/e Ipcn- 
„ dtfic 100. mila feudi d’oro, e morilTe con £0. milalcudi 
„ di debito , iafetato avendo 30. mila libbre di argenti lavo- 
)) rat). Morì di anni 28. in Roma dai foverchi piaceri di* 
» sfatto; fu fcpolto ai SS. Apofioli in un depofito di mar* 
' » mo, 
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„ mo ) il quale ancora efifte j benché trasferito altrove 
„ nel 1714. in circa > nella quale occafione apertofi il 
» Sepolcro > fi ritrovò il Corpo Tuo intero con gli abi-. 
ty ti Sacri notizia , che debbo al Signor Giovanni 
di Poggio Baldovinetti . 

V. Verrebbe ora Giulio de* Medici Arcivefcovo » 
Cardinale Fiorentino, che poi falito al Papato, chiamoffi 
Clemente VII. del quale avendo noi ragionato nella Le* 
zione de* Pontefici flati Arcivefcovi Fiorentini , daremo 
luogo al Cardinale Niccolò Ridolfi , cui il detto Pon- 
tefice rinunziò 1’ Arcivefeovado nel 1521. e di tal ri- 
nunzia confervafi lettera di Clemente fcritta il dì 14. 
di Gennaio , nella quale ne dà contezza alla Repub* 
blica Fiorentina . Era già il Ridolfi Cardinale , fatto 
nel 1517. da Leon X. come figlio della Conteflìna de* 
Medici ibrella di leone , e moglie di Piero Ridolfi. 
Varie furono le Cattedre Vefcovili da lui tenute , cioè 
di Vicenza , di Viterbo , di Fori) , d* Imola , di Or- 
vieto , e di Salerno . Prefe il pofiefib della noflra nel 
1524. per mezzo di Antonio Ronfi Vefeovo di Terra- 
cina , giuda la Storia dell’ Ammirato al libro xxx. a- 
vendo non più , che anni zé. dell’età fua . Nel 1J32. ad 
Andrea Buondelmonci egli rinunziò 1’ Arcivefeovado , ma 
con rifervo , come allora fi coftumava ; circoflanza, che 
deve ofiervarfi per non confondere la Cronologia , onde 
a dichiarare tale vicenda porremo l'anno del polfedb prefo 
dal d. Andrea al 1J32. poi premorto il Buondelmonti nel 
1542. ritornò il Ridolfi , che tenne il governo fpirituale fi- 
no al 48. in cui la feconda volta lo trasferì pure con ti- 
fervo ad Antonio Altoviti , ma non potè più ripigliar- 
felo , perchè morì all’ improvvifo nel 1550. adì 20. di 
Gennaio. Ed airUghelli dobbiamo grado delie feguenti 
notizie : Nella lontananza di Paolo 111. da Roma , fu 
il Ridolfi Vicario dello Stato Ecclefiaftico , fu pure^ 
Cardinal Legato del Patrimonio , e foggetto cosi for* 
nico di prudenza , di umanità , e di dottrina , che i 
Cardinali chiufi in Conclave, nel dì appunto del fuo mor- 
tale accidente fi erano accordati a farlo Pontefice . Al 

fuo 
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fuo Sepolcro in S. Agoftino di Roma non v’^ Ifcrizio- 
ne ) noi però l’abbiamo all’ Arcivefcovado , che dice : 

NICOLAVi RODVLPHVS 
S. R. E. DIACONVS CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPVS FLORENTINVS 
ANNO DOMINI MDXXZII. 

VI. Il nome gloriofo di Aleflandro de’ Medici Ar- 
civefcovo ) e Cardinale Fiorentino qui lì tralafcia per 
avergli noi dato luogo in quella Illoria tra i Ponrefì* 
ci ) chiamatoli Leon XI. e però venendo al Cardina* 
le Francefco Nerlij principieremo dal palTaggio, che egli 
fece dal Vefeovado di Piltoia all’ Arcivefeovado di Fi- 
renze) feguiio il dì i 6 . Dicembre del 1552. Di quello 
follecito Pallore vi fono quattro Sinodi denotanti affai 
chiaro 1 * indefelfo zelo di lui . Il primo fu celebrato nel 
1655. nel 6 ^. il fecondo « nel 66 . il terzo , e l’ultimo 
nel 6 g, il quale unito agli altri tre precedenti li veggo- 
no dati alle llampe in Firenze da Francefco' Onofri ; e 
altre cofe avrebbe egli fatto flimolato dalla fua pallorale 
follecitudine , Ce Roma j cui erano ben noti i talenti 
-del Nerli , non lo avelTe colà chiamato , occupandolo 
in varie onorevoli cariche , mallimamcnte in quella di 
Segretario de* Brevi Trinci^et , dalla quale Clemente 
IX. lo promolfe al Cardinalato nel 1669. adì 29. di No- 
vembre . Ma quando Firenze credeva di rivedere il fuo 
Arcivefeovo già ornato della Porpora , fu corretta a pia- 
gnerlo morto a’ 6 . di Novembre del 1670. Gli fu data 
fepoltura in S. Giovanni de’ Fiorentini nella Cappella 
de’ Santi Cofma > e Damiano padronato di fua Fami- 
glia . Predo però Firenze rafeiugò le lagrime per 1 * 
elezione del nuovo fuo Arcivefeovo , la quale caddei* 
in Francefco Nerli nipote del defunto, detto luniore per 
differenziarlo dal foprallodato . Quedi nel 1570. fuccedè 
al degnifftmo Zio , dopo effere dato Canonico della Me- 
tropolitana di Firenze , dipoi con fìmile carica in San 
Pietro di Roma. AleUandro VII. lo fece Prelato votan- 
Tom. VI. Ss te ^ 
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te di Segnatura i e del Buongoverno , Io mandò Vi« 
celegato in Bologna $ e desinatolo alle principali Nun« 
zìature di Pollonia , di Vienna , e di Francia » nelle^ 
quali rifplendè il fuo gran fapere , fu nell’ultima di Pa- 
rigi inclufo nella promozione de* Nunzj fatta da Cle- 
mente X. ed ebbe l’onore di ricevere la berretta Cardi- 
nalizia dalle auguSe mani di Maria Tcrefa d' Auftria 
Regina di Francia in Tournay nella Chiefa de’ Monaci 
Benedettini , e ritornato a Roma, non gli fu poflìbi- 
le 1 ’ efimerfi dalla fublime carica di Segretario di Sta- 
to . Cinque Pontefici lo guardarono fempre con ifiima . 
ed amore , e furono Clemente X- Innocenzio Xf. Alefian» 
dro Vili. Innocenzio XII. e Clemente XF. avendo egli da 
quell'ultimo ricevute varie vifite nella fua mortale infer- 
mità, che gli tolfc finalmente la vita nel 1708. adì S. d* 
Aprile ; e benché negli ultimi anni muraflc il titolo di 
S. Matteo in Merulana, tenuto per anni ji. volle pe- 
rò in elTa Chiefa elTer feppellito . 

VII. Ed eccoci finalmente all’ ultimo Cardinale , 
che trovali nella Serie de’ nollri Arcivefeovi , promollo 
alla Porpora da Innocenzio XII. a* 2. Dicembre del 
r5p5. non però pubblicato prima del i 6 ^S. Quelli è 
Iacopo Antonio Morigia Patrizio Milancfe , il quale^ 
avendo dedicata la fua gioventù a Dio nella Religione 
de’ Chetici Regolari di S. Paolo , detti Barnabiti dalla 
Chiefa di S. Barnaba di Milano , ove elTa ebbe I’ ori- 
gine : in quell' Ordine fornitoli il Morigia delle più 
lacre feienze , fu Teologo del Granduca Cofimo III. c 
Maellro del Gran Principe Ferdinando j alle illanze di 
Cofimo , primieramente Papa Innocenzio XI. lo fece Ve- 
feovo di S. Miniato al Tedefeo , ed indi Arcivefeovo di 
Firenze nel 2682. nella qual dignità ebbe varie occa- 
fioni di dare un dolce pafcolo alla fua divozione. Con- 
ciofliachè dovette alfiSere alle folenni traslazioni delle 
adorabili Reliquie del Corpo di San Zanobi , e di San- 
ta Maria Maddalena de’ Pazzi già da noi altrove de- 
fcritte, ed altresì alla ricognizione dell’incorrotto Ca- 
davere di S. Andrea Corfini per il ttafporto di detto 

San- 
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Santo dalla vecchia Cappella alla nuova , e maefiofa 
nel 1688. della qual memorabile funzione ne parlcre» 
nio nella Storia della Chiifa del Carmine. Diede inol- 
tre prova del fuo zelo in due Sinodi , e più che più 
nell’idea d’aprire un Seminario, il cui principio per 
allora non andò avanti. Del Morigia fonovi altre memo- 
rie di feftive funzioni, che celebrò, come nella Metro- 
politana benedicendo nel 1^88. la Reale Spofa del fuddecto 
Gran Principe Ferdinando Violante Beatrice di Baviera, e 
dando l’Anello Nuziale nel jópi. alla PiincipelTa Maria 
Anna Luifa de’ Medici Spofa di Gio; Guglielmo Elet- 
tor Palatino , iìccome nella Bafilica Laurenziana nel 
diede la funerale Alfoluzione al Cadavere della 
Gianducbefla Vittoria della Rovere . Vedefi una Meda- 
glia di quello Cardinale con la Porta Santa , in me- 
moria d’ eflere Hata aperta da lui la Porta di S. Maria 
Maggiore nell’ anno del Giubbileo 1700. Si morì il 
Morigia nel 1708. adì 8. d’ Ottobre in Pavia , dove per 5 , 
anni , e meli 8. viife Vefccrvo , dopo la renunzia fatta dell* 
Arcivefeovado di Firenze , ed in quella Cattedrale fu 
fepolto con Epir^fSo per decreto del Pubblico incifogli 
al Sepolcro, che dice: 



lACOBVS ANTONIVS CARDINALIS MORIGIA 
EX SAMINIATENSI EpÒ 
ARCHIEPISCOPVS fLORENTINVS . 

ANNO IVBILEI MDCC. 
BIBERIANAE BASILICAE ARCHIPRESB. 
PORTAM AVREAM APERVIT ET CLAVSIT 
TICINENSIS EPISCOPVS 

OBllT DIE Vili. OCTOBRIS ANNO MDCCVIII. 
AETATIS SVAE LX2VI. 



Se X 
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fo parla un fuo diploma del 724. celebrato univerfal- 
niente per il più vetufto foglio, che (lavi in Firenze, 
efifteme nell’ Archivio del Capitolo Fiorentino , dell, 
qual Carta originale , benché fia ftata riportata da moK 
ti Autori , una Copia non pollo negare agli amorevo- 
li della mia Iftoria , ed è come appreiTo : 

In nomine Domini , & Sal'vatoris noflri lefu Chrifli , 
regnante yiijfimo , atque ferpetuo a Deo confer’vando Dom. 
Luitprando Ecceilenrijftmo Rege Gentir Lnnguhardorum^ 
anno feliciffimo Regni eirif duodecimo , Indizione feptima 
foelieiter . Et ideo Chriflo Authore ego Speciofus Epifeo- 
puf nitnit peccator , ér indignut per prefentem , ét* aeter- 
nam Jte 'volo , éf di f pano quali ter Domino adiwvante de 
Curie , iff rebut in eit , quae funi pojitae in loco flu'vio 
Gre'vs'^ ubi etiam Cintoria nominatur infra Plebe , & £• 
pifeopio Beati loannit Baptijlae , 'vel Reparatae Martyrit > 
unde ego Epifeopus effe 'videor ) feu infra Plebe , Ter^ 
ritorio Sanili luliani diilo Septimo , qui fuerunt Geni- 
tori} , in Genitrici} meae exinde fieri debeat .... Ideo 
confirmo , in fiatuo , atque offerfionis nomine offero , in 
trado , tam fnpradiilam Curtem , quam in cum omnibut 
rebus ad ipfam pertinentibus .... Angarialibus , Vineity 
Sil'vit , Prati} , pafeuis , lode aquariis , 'vel ubicumque 
ad praediilam Curtem in’veniri potejl pertinentibus in Ec- 
clefia y in Canonica B. Ioannis BaptiUae , tam ad ipfos Ca- 
nonico} , qui modo prò tempore funt , quam qui tunc fu- 
turi ernnt , ut babeant , firmiterque teneant , pojfideant , 
laborare fadant , in ex ipfis frugibur comuniter fe refi- 
dant , in baec cartula offerfionis nomine firma , in flabi- 
lis permaneat femper . Unde precamur praediilos Canoni- 
co} , qui modo funt , aut in antea 'venturi erunt , per ti- 
morem Domini Sanilorumque omnium, ut prò me, meifque 
genitoribus Dominum deprecari non cejfent , quatenus nofira 
remittantur delilla .', & confequamur requiem fempiter- 
nam . Ideo nec ego quidem Speciofus Epifeopus , ncque ulli 
Bpifeopi , qui pofl meum deceffum Sedem accepturi funt 
Sanllp Elorentinf Ecclefip babeamut licentiam , in poteUa- 
tem praefatam Curtem cum praefatis rebus ab illorum fu- 
. V ‘ ” . pra- 
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yradiElornm CattoH/eornm potevate ^ tei dominio retolle» 
re , aliorum hominum wanibut deputare , nec per Car^ 
tulam concambiationit ,neqne per contcnientiam libelli, ner 
que per ullum intoeniitm , nifi Jìcat fupra diximus ad ilio- 
rum Canonicornm qui modo fune > aut in antea futuri 
flint ufque ad omnem fecali , maneant potefJatem : Et qnoi 
fieri non credo , fi forfitan quidibet ex fucceffioribus meit 
Eptfcopus , tei magna , partaque Terfona fuprafcriptam 
Crirtem cum iam dtElis rebus de potevate fupradifforum 
Canonicornm retollere , minuere , iutentionare , litis cau- 
fationem immiti ere prefumpferint , aut ficut fupra dixi- 
mus per Car tulam Camhiationis , tei per contenientiam li- 
belli ab illorum dominio fuhripuerint , tunc conpunituri effe 
deheant poena nntvmornm per argentum lilras centum ipfit 
Canonici/ . Infuper baee , in die magni examinis ante Tri- 
bunal aeterni ludicis , quando Chriflus cum omnibus An- 
gelis ttniet indicare fecnlum , mecum qui haec prò me meif- 
que Cenitoribus Deo , & praediElit Canonici s obtuli , ra- 
tionem confliElurus adfiflat > (b* taliter ei eteniat in boe 
feculo , iff in futuro , ficut quondam etenit Ananiae , éj* 
Zapbirae, qui defraudaternnt pretium Agri , <b* pofuerunt 
ante pedes Apoffolorum , ^ ficut contigit ludae Efcariotis % 
qui Cbriffum tradidit , cuius Animar eiut Anima fociata 
Infernum fine fine poffideat , & bare offerfionis cbartula 
cmni tempore in fua maneat firmitate . 

Ailum Florentie feliciter , 

Ego Speciofut Epifeopus banc offerfionem a me fabiane 
manti fubfcripfi . 

Ego Detifidi Arcbipresl. rogata t a D. Epifeopo fubfcripfi . 

Ego Otto Arcbidiaeottut rogatut a Domino Epifeopo 
^peciofo fuhfcr. 

. Ego Alfufut Frimiceriut rogar nt a Z). Speciofo Epi^ 
feopo fubfcripfi . 

Ego Cillica Preti, rogatut a D. Speeiofo Epifeopo fa- 

Ego Ermineto Diac. rogatut a D. Sptaofo Epifeopo 
fubfcripfi . ..f 

Ego Nora indignai Preti, rog. a D. Speciofo Epifeo- 
po fubfcripfi . Ego 
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Ego CauJifieo rogatut a Dot». S^eìofo Efifeogo fubm 
fcrifji. ^ . 

Ego Alf»fo Ifeaurino fnhfcri^fi . 

Ego RefaratHS rogatus a D. ò'j>eciofo Egifeofo fuhfcrigjt. 

Ego Dardunus Scrigtor b/tiut Chartulc gofi tefitum rom 
borationem cotuglevi i de di . 

II. Il Vefcovo GrafulFo nell’ anno S98. per le fu6 
virtù , ebbe in dono daH’Imperator Lamberto una gran, 
quantità di terreno contiguo all’antica Firenze dalla ban> 
da di Tramontana » che era detto il Campo del Re , o lìa 
’Camporeggio, e quelle Terre per donazione fatta a Gra- 
fulfo , e de i Tuoi fucceObri confermata , paflarono al 
dominio de' Canonici , i quali pane ne concederono a 
Frati ) ed a Monache per fabbricarvi le loro Chiefe , 
e Conventi . e parte ne dellinarono a murar Cafe , che 
di prefente ancora polTeggono . Si trova quello Ve- 
fcovo chiamato Geoulfo > cosi leggendoli in una carta- 
pecora nell’ Arc;hivio di Siena > riportata dai Muratori 
Tom. I. Antiqq. tnedii Aevi pag. 497. Il Vefcovo Raim- 
baldo altresì accrebbe nel 930. 1' entrate Capitolari * 
colla donazione della Pieve di Signa , di cui hoo a i 
nohri tempi confervali prelTo i Canonici il libero ius 
di padronanza > e nell’ Iftrumemo del loro Archivio , 
benché di molto lacero , leggonvifi fottolcritti il Vefco- 
vo fuddetto , e fcdici Canonici , fette de’ quali fono 
col titolo di Preti Cardinali . La ftefla Pieve fu con- 
fermata loro dal fuccelTore Sicbelmo nel 957. come ap- 
pare dall’ Originale in detto Archivio. £d il Santo Ve- 
fcovo Podio nientemeno generofo co’ medefìmi fuoi 
Canonici j liberamente fpogliolTi della Badiola di S. An- 
drea in Mercato vecchio , unendola a i Beni de* mede- 
fimi per diploma di rinunzia « fottofcritto dal Marchcfe 
Ugo , che ne era fiato Padrone , e dalla fottofcrizionc 
del Vefcovo fembra, che fofie quefio il fuo Teftamen- 
10 , poiché leggefi : Podio Eeclejie Elor. inutilit Egi^ 
fcogui in bete ordinatione > df teBamenti finitione fubfcri- 
gj*ì& ad fcribendum alias curavi 990. Stupenda pure fu 
la geneiofità di animo > che dimofitò il Vefcovo Ilde- 
brando 
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brando alla Bafìlica di San Miniato > da lui riedifica* 
ra» e dorata. Ma ritornando a* Canonici Fiorentini, al- 
tre infigni donazioni trovanfi fatte al Capitolo loro da i 
Vefcovi ) come Lamberto , che donò a* Canonici , beni 
non folo della fua Diocciì > ma di più la Chiefa di 
S. Pietro nel Borgo di Siena . E nuove entrate a’ me- 
defimi furono attribuite dal Vefcovo Attone negli an- 
ni lojd. e feguenti , con quel lodevole motivo di man- 
tenete 1 ' olTervanza di vivere i Canonici infieme , ed 
avendo egli a tal fine ordinate le abitazioni in comu- 
ne , e date loro nuove entrate , ne avvisò Papa Bene- 
detto Vili, detto IX. che confermò colla fua autorità 
Apofiolica , non folo le donazioni di Attone , ma degli 
altri Vefcovi fuoi AntecelTori da noi riferite , e nell’ A- 
bate Ughelli fi leggono riportati in extenfum i Diplomi 
del Vefcovo Attone , ed i Brevi Pontifici > ma la più ri- 
marcabile tra dette Carte j è la donazione , che lo fteifo 
Vefcovo fece alla Canonica del Cafìello , della corte , 
de i Beni , e della Pieve di S. Piero in Bofiblo j e ne 
parla Scipione Ammirato al libro I. di fue Iftorie , feri- 
vendo così all’anno 1037. ,> A’ fuoi Canonici , i qua- 
„ li viveano allora collegialmente j fece ( Atto ) libe- 
,, raliifimo dono del Calicllo di S. Piero in BoiTolo . ,» 
III. E perchè non paia j che folamente ne’ fecoli 
antichi fia fiorita la liberalità de i noftri Vefcovi > fpe- 
cialmente in quello, che è di avvantaggio al Clero , ri- 
ferirò un bell’ eftmpio di quella virtù in tre Arcive- 
feovi a noi più vicini , e fono Iacopo Antonio Mori- 
gia , Tommafo Bonaventura de’ Conti della Gherarde- 
fea , e Giufeppe Maria Martelli > elTendo flati i due 
primi impegnati per la erezione di un Seminario de 
Cherici , cd il terzo lo vedrtìmo liberale , e magnanimo 
in accrefeere di fabbriche il Palazzo Arcivefcovile . E 
per farmi dal Morigia , avea eflb sì felicemente prov- 
viflo a tutto il necelTatio per tal fabbrica , che egli 
ne benedì la prima pietra , come parlano le memorie 
dell’ Opera di S. Maria del Fiore , e dello Spedale di 
Santa Maria Nuova , c un Diario prelTo il Sig. Manni , 
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dove leggcfi come feguc Adì 20. d’ Aprile del 1687. 
„ giorno di Domenica dopo Vefpro , 1 ’ Arcivel'covo 
,, Iacopo Antonio Morigia lì trasferì proccllìonal mente 
„ dalla Cattedrale all* Orto dell* Opera di Santa Maria. 
,, del Fiore , allato a i Forni , e quivi benedì , e get- 
,, tò folenneniente la prima pietra ne* fondamenti del 
„ nuovo Seminario Fiorentino , che perciò la Relìdenza di 
,, detta Opera lì deve trasferire nelle Cafe , Chiefa , e 
„ Piazza di S. Benedetto . ,, Ma dipoi inforte molte 
diflìcolck , sì nobil concerto relìò impedito , riferbatalt; 
la efecuzione , e compimento ad altro Arcivefeovo , che fu 
ilfuddetto Tommafo Bonaventura de’Conti della Gherar- 
defea non meno forte in fupcrare glioftacolij che gcnerofo 
nello sboifo di più migliaia di feudi in facilitarne 1’ 
edilìzio, riufeito uno de* più belli Seminar) dell’ Italia,, 
e che lo ftelTo Arcivefeovo aprì con gran folcnnità nei’ 
1712. a i 4. di Novembre giorno di San Carlo, alla 
cui protezione raccomandò sì gelofa Comunità , nella^ 
quale prefeggono Maeftri adorni di tutte quelle feienze , 
che formano un vero Ecclefìallico ; e circa all’ Arcive- 
feovo Martelli, mi rifetbo a parlarne più fotto. 

IV. PalTo alla feconda ClafTe di quei Vefeovi dati 
chiarilTimi nelle Scienze, nulla però ripetendo di quei, 
de’ quali fopra fi è fatta menzione . È daremo il pri.. 
mo luogo a titolo di tempo a quel Rinieri vilTuto nel 
Vefeovado anni 42. il quale benché cadelTe nella falfa 
opinione di credere nato 1 ’ Anticrifto , tuttavolta [è 
commendato dall’ Ughclli , dal Migliore, e da altri per* 
Uòmo molto feienziato , c particolarmente si dotato di 
eloquenza , che perfuadé di andare alla guerra della 
Crociata 2500. Fiorentini , i quali Crucelìgnati in Ter-, 
ra Santa militarono fotto Gottifredo , e neila lapida del 
fuo Sepolcro in S. Giovanni , notata è la lua fapienza 

con quelle parole : ^andetts coelejlia turbae Vir 

fafient , doElorque hontrum . Che fe nel Cbiollro di Santo 
Spirito di Firenze leggefi l’Epitaffio di altro Vcicovo, 
vi ravviferemo un Uomo infigne Teologo Magnns Theo- ■. 
logus , che tanto ila incifo nella Ifcrizione al Sepolcro 

Tom. VI. T l di 
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di Fra Onofrio dell’ Ordine AgoftinJano , il quale dal 
Vcfcovado di Volterra /u trasferito a Firenze . 11 Poc- 
cianti nel Catalogo degli Scrittori lo chiama parimen. 
le: Vir uvdequaque doclijftmut ■, avendo egli fcritto, giu- 
fta il detto Catalogo : in Cronicarum : Com» v 

mentariot frefiantiffìmot in quatuor E’vangeliftas , in AEla 
Afojiolornm , is" flurimos fraeterea edidit fermenet . Ma 
di quello Vcfcovo ancora torneremo dì nuovo a ragio* 
Rame. Intanto daremo qui breve notizia del fapere gran- 
de del Santo Arcivefcovo Fiorentino Fra Antonino, che 
fi meritò luogo dal Venerabile Bellarmino tra gli Scrit- 
tori EcckfiaUici , per le tante ammirabili opere fue, 
che fi trovano annoverate in più abbondanza dal Padre 
Domenico Maccarani nella recente Vita del Santo , ed 
il Dottor Brocchi notò , che si grande (lima fecero i 
Sommi Pontefici delia dottrina di S. Antonino , che.# 
in Roma non fi udiva chi appellafie dalle fentenze dei 
Santo Ateivefeovo, fino a dire Niccolò V. che farebbe 
cofa utiliflìma il regillrare in un libro tutti i configli , 
e fentenze date da quello dottiflìmo , c Santo Prelato , 
per lo che gli fu dal Pontefice Adriano VI. nella Bol- 
la di fua Canonizzazione , conferito il titolo di Dotto- 
re , qual titolo gli venne dato nell' ufizio proprio d' 
ordine di Clemente VII. il quale concedè ancora.. 
alia Meda del Santo il Credo , conforme fi pratica nel- 
le Felle de’ Santi Dottori ; non fo poi la cagione per- 
chè le fuddette diftrnzioni rimanefiero fofpefe . Io final- 
mente farei un ingrato ad altro fapientiffimo Arcive- 
fcovo amico , e Benefattore del mio S. Padre Ignazio , 
fe ometteffi T elogio , che dà ad Antonio Alcoviti il 
Poccianti , come appreflb : Antouins Aho'vita Archi ef. 
integerrimus urbir Fior. Diale&icHS acutijjtmus , Philofo- 
fh*s fagacijjìm/ie Tbeologuo fercelehrit , (b* Vir denique 
undeqaaquc- dofiiffinrur, qui in differendo de altifftmis quae- 
ftionihut Jime ad feientiarum , vel naturae abdica ferii- 
nentibut, non quae ab exfojìtoribus , quinimmo neque ab 
anfioribtis frofonebantur , fed quae magit •veritati eonfona 
'videbaatur inftifanda affirmahat , acutijfimit rationibut 
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facillime ii comprohabaf , haec Itffu iignìffimà f àtrio e lo* 
quio Jefcri^ta /* Ittcem rnijìt > nequaquam tamen adbuc 
tyyif excftffa quàe hit titulit fraenotavit &c. e fono 
qucHi dottiffimi Volumi in numero di quattordici . 

V. La terza Virtù propria de i Vefcovi , è lo ze- 
lo , che riguarda il bene fpirituale della Diocelì , 
vogliamo dire la gloria Divina; E quedo zelo , che tro- 
vo rilucente in tutti i nodri Pallori > non potendo per 
la brevità parlar di ciafcuno , lo ravviferò in alquanti, 
che furono in quella virtù più lìngolari , e porrò itu 
primo luogo que’ tre Prelati fommamente gelolì della 
più nobile porzione del Ceto Ecclelìadico , vale a di- 
re de’ Canonici , e furono i Vefcovi Attone , Ardingo, 
e Antonio d’ Oifo , da i quali furono prefcritte fante 
Collituzioni per confervare illibato cosi illudre Capi- 
tolo . E circa le regole fatte da Attone > già le conlì- 
derammo , e le vedemmo approvate da Bonifazio JX« 
quelle di Ardingo nel 1235. hanno una Bolla di Gre- 
gorio IX. in lode , ed approvazione , ed altre ne rin- 
novò Antonio d* Òrfo nel 1319. con quella dichiara- 
zione fui principio d’ clTe : Ad meliorem guhernatiomnL. 
Cayitttli Fiorentini . Vennero poi i Sinodi or Proviir-. 
ciaii , ed ora Diocefani , ancora elfi promolfi dallo zelo 
degli Arcivefcovi nollri per 1 ’ univerfale profitto de’ Fe- 
deli loro foggetti . 11 primo Sinodo adunque , di cui 
per mezzo delle ftampe fi abbia ficura notizia, fu nel 
1508. quello dell’ Arcivefeovo Cofirao de’ Pazzi ; egli 
è però vero , che nella Prefazione di quefio Sinodo 11 
fa menzione di uno antico celebrato da Fra Angiolo 
Acciaiuoli colle feguenti j»role : Cune recolendae memo* 
fiat Frater Angelus Epifeoput Fior. Traedecejfor nojier li* 
brttm Confi itutionum Sjnodatiunt ad moret Ecclefine Fior, 
fnmma fttpientia, maturitàteque olim edidijfet . E doveva 
il Cerracchini aver od'ervato nell' Ughelli un antichifiì- 
mo Sinodo celebrato dal Vefeovo Gotti fredo nel 1139* 
ed altri Sinodi convien dire , che fi fofltr fatti nell’ an- 
tico, poiché nel 1381. trovo, che in S. Felicita tra le pro- 
mefie folenni , che faceva la nuova BadelTa , eravi qucl- 
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ia di mandare a i Sinodi i fuoi Preti . Or tralafciando 
i Conci); fattifi fotto gli Arcivefeovi Giulio , ed AlclTan- 
dro de’Medici , prima che faliiTcro al Pontificato» daremo 
notizia de i Sinodi Fiorentini icclebrati in quelli due_. 
ultimi fecoli ; Alcflandro Marzimedici ne celebrò due, 
il primo nel i6io. e nel 19. il fecondo , due purei 
Piero Niccolini nel 1637. c it?45. Quattro ne celebrò 
Francefeo Ncrli prima che da Clemente IX. ricevefle 
la Berretta Cardinalizia. Sino a tre, come fi dilTc, ne fe- 
ce il Cardinale Francefeo Nerli luniore , vengono quei 
del Cardinale Iacopo Morigia , il quale fe la rinunzia 
dell’ Arcivefeovado non lo impediva , uguagliava lo ze- 
lo del fuo AntecefTore , c. nel prefcnie fccolo penfaro- 
roo pure a fomiglianti adunanze gli Arcivefeovi Tom- 
Jnafo de’ Conti della Ghcrardefca , c Giufeppe Maria.. 
Martelli , i cui Sinodi fono in grande dima , sì per 
le nuove leggi , che per la collezione de’ Sinodi degli 
«mtecelTori Arcivefeovi in efia conclufi . 

VI. Nè difgradcvolc farà qui una digrellìone a certi 
nofiri Vefeovi vediti di zelo non tutto Ecclefiaftico, 
anzi Ilraordinario negli Uomini di Chitfa , e fono al- 
cuni» cui piacque maneggiar la fpada » come già fi difie 
degli Arcivefeovi, e Cardinali Giovanni Vitellcfchi , Cj 
L odovico Scarampi , ma non furono foli , nè i primi . 
Conciofiachè nell’anno 1118. il Vefeovo Gottifredo pie- 
fe 1 ’ armi per difendere da’ Fiorentini prepotenti le ra- 
gioni , e beni de) Vefeovado, aiJììito dalla autorità di 
Papa Innoccnzio II. e nell’anno 1306. o in quel torno 
il Vefeovo Lottieri della Tofa» fattoli capo de’ Bianchi, 
per difendergli dalla fazione de’ Neri , rjdufle il Palaz- 
zo fuo Vefeovile ad una Piazza d’ armi , riempiendolo 
d’ Armati feguaci del fuo partito , come nc fetive., 
Giovanni Villani al libro 8. cap. 68. ,, Et fecero capo 
,» de’loro (Bianchi) Mefiere Lottieri Vefeovo di Firen- 
,» ze » che era de’ Figliuoli della Tofa dal lato Bianco, 

„ con certi Bianchi , e grandi contro a’ Priori , et po- 
», polo , et combatteffi la Città in più parti e più dì » 

,, et armarfi più torri , et fortezze della Città al modo 
,, amico , per gictarfi , e faettarfi ìnfienie » e in fu la.. 

„ torre 
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.7 torre del VcTcovo fi rizzò una manganella , gittai?- 
,, do a fuoi Contradi vicini „ ed il Migliore a c. izg, 
ne parla così „ Armò la Torre del Vefcovado a guifa^ 
„ di Fortezza , o Rocca , rizzandovi un edifizio a gui- 
,) fa di manganella . ;> Altri due Vcfcovi guerrieri > ma 
portati da un motivo fantOjqual era difendere, o libe- 
rare la Patria , furono Antonio d’ Orfo , ed Angiolo 
Acciaiuoli . Quello moftrò il fuo valore in molte occa* 
fioni , ma fingolarmente nell’ afialto , che Arrigo VII- 
diede alla Città di Firenze , come dicemmo alla Lezio- 
ne X. del prcfente Tomo . 

VII. Il fecondo fu Angiolo liberatore della Città no- 
ftra dalla tirannia del Duca d* Atene . Quelli adunque 
nel 134J. nel dì fedivo di S. Anna , a cavallo per le 
Vie , e Piazze di Firenze , animando i Cittadini ad ar- 
marli , e feguirlo, obbligò il Duca a fuggirfene , e re* 
dituita la libertà alla Repubblica , rimife nel fodero la 
fpada fenza mai più fguainarla , tutto applicato al Sa- 
cerdozio , fino all' anno della fua fpontanea rinunzia , 
come diremo qui folto . Ma non debbo tacere il fo- 
prallodato Arcivefeovo Cofimo de’ Pazzi , il quale cf- 
iendo Vefeovo d' Arezzo nel 1501. coll’ armi gagliar- 
damente oppoftofi al Duca Valentino , che marciava^ 
con poderofo efercito vcrl'o Firenze per metterla a fiac- 
co , 1’ obbligò a dare a dietro , divenuto in certo 
modo quello Prelato il Padre della fua Patria , in fer- 
vizio della quale non ricusò viaggi lunghi , e difpen- 
diofi : Ambafeiatore della Repubblica Fiorentina andò 
alia Corte di Malfimiliano Imperatore ; collo ftelTo ca- 
rattere pafsò a quella di Francia , dove ottenne , che 
Lodovico XII. rcndclTe la Città di Pifa a’ Fiorentini ; 
Fu mandato pure Ambafeiatore al Viceré di Napoli 
Raimondo di' Cardona per la liberazione di Prato dal 
formidabile Efercito Spagnuolo ; e di quello Arcuefeovo 
parla il Poccianti , commendando tra molti fuoi ftudj 
la Traduzione di MalTimo Filofofo di Tiro dal Greco 
idioma in Latino, che poi fu tradotto in Tofeano dal 
Conte Piero de’ Bardi , 

Ì.E- 
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LEZIONE XXVIII. 

VESCOVI, E ARCIVESCOVI , 

CHE RINUNZIARONO . 




Itornando alle virtù de’ Vefcovi , cd 
Arcivefcovi Fiorentini , rettaci a da- 
re notizia dì quelli , i quali dopo 
aver governato con lode quefta Dio- 
cefi , rinunziarono sì ragguardevo- 
le dignità , come fecero , oltre a i 
promolfi al Cardinalato , e al Papa- 
to parecchi altri , che fommariamente andremo qui 
rammentando. Ed in primo luogo il B. Lamberto, che 
permutò la Mitra colla cuculia Monattica nel 1033. per- 
fuafo a ciò fare dalle efortazioni del B. Teuzzone di 
Badia , e per atto cosi umile commendato fu da San^ 
Pier Damiano , e da’ Fiorentini Ittorici . Il fecondo fu 
Andrea de’ Mozzi affai benemerito del Vefeovado di 
Firenze , avendo ricuperati i beni della Mcnfa, ufurpati 
da’ prepotenti Cittadini , vera origine delle gravi ma- 
levolenze fufeitatefi centra di lui , in modo tale , che 
fupplicò Celcttino V. ed ottenne di poterne far la ri- 
nunzia , febbene nello ftcflb anno 1294- fu promoffb 
alla Sedia di Vicenza ; nè devefi preftar fede a Dante, 
nè a* fuoi Commentatori , che lo vogliono reo di pec- 
cati nefandi , mentrechè lonovi in Firenze monumenti 
affai autorevoli della pietà di quefto Andrea > cioè 1 
Epifeopio da lui editteato in S. Miniato al Monte , la 
immunità conceffa allo Spedale di Santa Maria Nuova, 
fondato in fuo tempo da Folco di Ricovero Portinati , 
e la dignità nel Capitolo Fiorentino di Teforiere a fua 
ittanza confermata da Onorio IV. Rinunziò pure al 
Vefeovado il foprallodato Fra Agnolo Acciaiuoli , non 
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gik neir«nilo 134J, come falfamcnte credono alcuni, ma 
nel 1354. ciTendo morto Vefeovo di Monte CaiTmo nel 
1357. Circa la renunzia poi d' Agnolo Ricafoli , varie 
effendo le opinioni , noi et atterremo a chi fcrifTc aver e(To 
rinunziato fpontaneamehte , avvegnaché alle Riformagioni 
apparifea una deliberazione della Repubblica , che fpcdt 
Gregorio Dini fuo Ambafciatorc ai Pontefice Bonifazio 1X> 
affine di fraftornare la rinunzia del Ricafoli chiamato 
nella lettera Vefeovo cariffimo al Popolo Fiorentino , 
tuttavolta vinfe la fua umiltà , e lo trovo morto nel 
1403. Vefeovo d’ Arezzo . Nel Convento di S. Spirito- 
di Firenze finì i fuoi giorni Reiigiofb privato il fo> 
prallodato Fra Onofrio Agoftiniano , che effendo* Ve- 
feovo Fiorentino , donò a’ fuoi Frati quel groffone d’^ 
argento miracolofo , che ne! 139J. a’ 17. di Gennaio 
iti Empoli gettò l'angue dall’ effigie di Maria imprelTa- 
vi , e da un facriicgo Soldato trafitta . Viene ancora il 
Vefeovo Iacopo Palladini da Teramo nell’ Abruzzo f 
Soggetto di meriti qualificati , e di rari ralenti arric- 
chito ; intervenne nel 140^. al Concilio di Fifa, radu- 
natofi per torre lo Scifma , leggendovifi negli Atti fot- 
toferitto in fetifmo luogo così ; lacohut Epifeofuf 

Jlorentinui : leggefi altresì il fuó nome col caratiereL^ 
di noftro Vefeovo nel decreto, col quale Firenze fi tol- 
fe dalla ubbidienza di Papa Gregorio XII. e fottoferi- 
vefi colla fteffa formola del foprannom.Card.Adimari così i- 
Ego latobui Efifeo^uf Elortntinus omnia fupraferipta ay- 
probo , & confirma , ideo propria manu me' jnbfcripfi , ^ 
fignanji meo figlilo fecreto . 

II. Poco dirò della rinunzia, che fece PArciVe- 
feovo Rinaldo Orfini , che pafsò quali tutti i 34. annf 
del fuo governo in Roma tra cento vicende , fino ad 
eflèr racchiufo in Caftel S. Angelo da Papa AlefTandro 
VI. che poi riconofeiuta la fua innocenza , lo rimife in li- 
bertà , ma con poco utile della Chiefa Fiorentina , co- 
me ragiona T Ughclli : ex fplendore epultntijfimge gentit 
fnae ita elanguit y ut annos argumenti njacuos finerit adi- 
re- evvi però preffo il Sig. Gio: di Poggio fialdovinctti una 

Me. 
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Medaglia > in cui è (colpita uria teda colla leggenda in- 
torno : RAYNALDVS DE VRSINIS ARCH. ELOR. C nel rove- 
fcio la figura della Fortuna a federe col cornucopia 
dalla (iniltra e una verga nella delira } con cui bat- 
te un globo di terra dal quale cfcono fiamme , Icggen-, 
dovili attorno : benefacere et iaetari fort. reo. Il 
motivo di rinunziare quelle dignità, per vero dite, non 
fu la umiltà , ma la neceflità , perchè era carico di de-, 
biti , onde nel 1507. principiò un trattato col Vcfco- 
vo di Cortona , che dalla Repubblica fu fradornato ; 
nell’ anno feguente fece nuovamente pratica col Vefeo- 
vo di Pidoia , che era forte a danari : comunque pe>> 
zò la bifogna andalTe , il Pontefice accettata la rinun-' 
zia dell’ Orfini il dì 20. di Luglio del 1508. preconiz- 
zò Arcivefeovo Fiorentino Colìmo de’ Pazzi , racco- 
mandatogli dalla Repubblica Fiorentina , che lo appel- 
la nella lettera al Pontefice per uomo di prudenza , d’ 
ingegno , di animo , di lettere , e di codumi predan- 
’tidìmo, e l’ Orfini nel 2510. fi morì in Roma adì di Lu- 
glio , ed ebbe foltnni Efequie in S. Salvatore in Lauro. 

ili. L’ultimo finalmente, che a’ nodri tempi imi- 
tò , c fupcrò 1’ umiltà de’ foprallodati con ammirazio- 
ne di tutto il Popolo Fiorentino, e con cncomj del 
Regnante Pontefice Benedetto XIV. è dato Monfignor 
Ciufeppc Maria Martelli , del quale redano al pubbli- 
co non poche gloriofc memorie , non folo del fuo ze- 
lo pe ’l miglioramento di fua Diocefi , mediante i due_. 
foprannominati Sinodi , ma di fua ancora generofa ma- 
gnificenza nelle dupende fpefe fatte di fuo privato pa- 
trimonio , e per non, parlare della riedificazione di pianta 
fatta da edb , della Chiefa di S. Salvadore , di cui parle- 
remo lungamente in appreflb, rammenterò la redaurazio- 
ne del Palazzo Arcivtfcovile in Firenze col difegno di 
Bernardino Ciurini, il Cortile fu ampliato, e adorno di 
logge con colonne di pietra ferena, viene una fcala affai 
nobile , e una fala dipinta a frefeo , ove fi ammira uno 
sfondo dipinto dal Signor Vincenzio Meucci , arric- 
chito di tante , e sì beile figure , che credefi da i pc- 
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riti I efletc la più bell’ open di cosi, eccellente Pitto, 
re. E più ancora difegnava di faro l’animo fplendido 
del Martelli , fe l’ itafetnMti^ contratta per le inceiTan» 
ti Tue follecitudini padorali > unita all'umile concetto, 
che Tempre coltivò di Te delTo , non 1 ’ avelTero indot* 
to alla rinunzia dell’ ArcivcTcovado t fatta da leifo nel 
dì XI. di Febbraio del 1740. inearn. rogata dal No- 
taio I e Cancelliere Domenico Maria del q. Loreezo 
Borghigiani , e reltimonj l' Arcidiacono. Uhaldioo degli 
Ubaldini , e Giulio del Riccio Canonico Fiorentino , 
legalizzata nello ItciTo giorno dal Nunzio Pontificio in- 
oggi Sig. Cardinale Alberigo Archinto . Nè tardò Iddio di 
chiamane l'umile Martelli al premio eterno di cosi Tan- 
to efempio , efiendo egli morto a* ii. di Maggio del 
1741. e circa le Tue Tolenni ETtquie in S. Michele agli 
Antinori , fatte ivi , per eflcrvi la Cappella , c fcpoltura 
della Tua illufirc Famiglia, io mi rimetto alla relazione, 
che fu ftampata in Firenze nel 1741. La elezione del nuovo 
Arcivefeovo cadde nella Pcxfona gratrtìTima al Pontefice.» 
Benedetto XIV. € alP Impelatole Fran'óeTco J. quale fu 
Monfignor pnincefco Gaeta nb .Vefcovo di Pefeia , nato 
dall* anrichilfima , e nobile - ^amiglha dpgP-. Incontri di 
Volterra : prefe egli il po/Teiib drHa' Cliìefa Fiorentina 
ne’ 17. di Giugno dello fiefib anno , per mezzo del 
predetto Arcidiacono , e fece il Tuo primo ingreflb in 
S. Maria del Fioi.e nel feguente Agofio adì 27, E Dio afeoU 
ti i comuni vóti pec U ^unga iKha-di^'si' dc^no Pallore, 
nel quale ciafeuno con maraviglia ravvili le quattro 
virtù , che fin ora abbiam ofiervato divife in tanti Ve- 
feovi , ed Arcivefeovi Fiorentini , vale a dire , la libe- 
ralità a confolazione de’ fuoi amatiflimi poveri , lo ze« 
lo , e la dottrina rilucente nelle molte pallorali fue let- 
tele date alla luce in due piegevoli Volumi , oltre le 
due altre Opere fue , che lono la traduzione in lingua 
ToTcana delle Lettere Franzefi contenenti i principa- 
li motivi , che hanno determinato Federigo Duca di 
due Pomi ad abbracciare la Fede Cattolica , ed un Li- 
bro erudito , ed utile al Clero , che porta per titolo ; 

. J'eiw. VI, V V Sag^ 
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Saggi di Dot f riha di Broditiotte ^ e di Morale y appara 
tenenti alle Saere Ordtna'ttloni ed' àgli Ufix>j , e acveri 
degli Ordinati y compilati per' > utile , ed iff razione de* 
Cberici della Diocefi fiorentina dal fao Fajlore . E 
per 6ne riluce 1* umiltà del fuo animo in tutte 1* Ec- 
clefìaftiche , e Civili azioni luminofe sì » ma fenza fa* 
ilo'. Ed in grazia de’ Vefcovi , ed Arcivefcovi incrala* 
iciati'-pér la brevità della Storia , di tutti ne daremo 
il Catalogo fui fine- di quefiò libro. 




.•j >■ . ’ . 
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L E Z I O N E XXIX. 

ì;j . ■ _ . . . _ ■ . 

PALAZZO DELL* ARCIVESCOVO. i 




Sngatici dall’ Iflorfa' dei VenerdbiIeL# 
Trono de’ Vefcovi » ed Arcivefcovi Fio-» 
rentini collocato in S. Maria del Fiore} 
qui Ci prefema fulla Piazza fteffa del- 
la Cattedrale il magnifico Palazzo > 
Curia ordinaria dell’ Arcivefcovado > il 
'quale Bell’antico nominavafì Talatium 
Sancii loanms > o Efifco^ium Sancii ìoannis Jì^o San* 
ilae Repararae . Ne* primi però quattro fccoli della Ghie- 
fa , ne’ quali le cole della Religione in Tofcana avea-; 
no fieri perfccutori , fiamo certi , che i Vefcovi fenzs' 
tetto fe ne fiavano nafcofi nelle Grotte , nelle Catacom- 
be , o nelle Selve > cd è credibile , che 1 ’ abitazione 
de’ noftri primi Vefcovi fofle la Selva detta Elisbdt • 
nome forfè Eirufco , la quale occupava una gran par. 
te del Monte Fiorentino detto del Re > e poi di Sàa 
Miniato . Una congettura anche dimofirante non effér- 
vi dato allora Epifcopio , o fia Palazzo de’ Vefcovi » 
ella è la venuta di S. Ambrogio a Firenze nel 393. ef- 
fondo alloggiato ) come fcritie Paolino nella Vita del 
Santo ArcivefcovO) in una povera cafa d’ un Cittadino 
Cridiano chiamato Decente 1 che fe vi fofie dato Pa-, 
lazzo } o Cafa di Vcfcovo , certamente in effo egli a- 
vrebbe prefo 1* alloggio . La prima adunque memoria t 
che tiovafi di Epifcopio, è nel 724. leggendoli nel fa- 
mofo Diploma di Spcciofo , Efifeofium S. loannis . , Jin)e. 
SanBae Rcfaratae^ ma potendoli dubitare , fe qui fi inten- 
da altra cofa , ftante le .varie intelligenze del Vocabb-i 
lo E^tfeo^ium . Stabiliremo la certa epoca della Sede^ 
de’ nodn Vefcovi al fecolo 9. nel quale da originale) 

V v 2 Di- 
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Diploma preflb il; Fforemini Lucchefe appare 1 * cfiften- ' 
2a tii detto Palazzo , e le parole fono le feguenti : 897. 
Amadeus Comes Talatìi cum njeuiffet in C imitate Fioren- 
tina , ér in Domo Epifcopii ifjìus Cimitatis , in 'Atrio ante 
Bajilitam S- Ioannis Baffi fiat in istdicio re fiderei una fi^ 
mul cum Alberto Marcbione (fc. Inoltre ( fe crediamo a Ri- 
cordano Malefpini , e a Gio. Villani ) uno de' Cerchi 
delle mura di Firenze , che non ardifco di chiamarlo 
il -primo > quefto avca quattro porte maeftrali , e^ 
quella' da Settentrione chiamavalt Porta del Vefcovo 
dal contiguo Palazzo del medcfìmot e mi giova di cre- 
derlo fondato Tulle rovine di qualche edilìzio de’ Ro- 
mani Gentili ) concioflìachè Vincenzio Borghini dice , 
che in occafione di rifarli il Cortile, facendoli uno fca- 
vo molto fotto terra , fu feoperto un pavimento di por- 
fidi , ferpentini , e di altri marmi fini lavorato a mu- 
faico , con tale perfezione, che indicava clTere qui Ha- 
ta una fabbrica di que* fecoli , ne’ quali liorìrono le Ar- 
ti . £ convien dire, che nel fecolo XII. folTegià Palazzo 
di notabile ampiezza , fcrivendo Giovanni Villani al 
lib. V. c. jj. come apprelTo,, E ’l primo, che fu Po- 
„ della in Firenze ( izoz. ) fu nel primo anno Gualta- 
,, rotto da Milano , et habitoe nel Vefeovado „ il me- 
delìmo al lib. VII. c. 41. dice ,, Et io Re Carlo ( 1272. ) 
„ habitò al Giardino de’ Frefcobaldi, et lo Impcradore 
Baldovino al Vefeovado ,, Contribuivano anche allo 
fplendore della Fabbrica le Piazze , che lo circondavano 
da tutte le bande , cioè da Levante la piazza di San.< 
Giovanni , da Tramontana la piazza detta al Canto alla 
Paglia, da Mezzodì quella dell’ Olio , e S. RuIHllo da 
Ponente , come nella Storia di quella Chiefa fì notò-, 
dove riportammo le parole feguenti : Aflum in Ecclefia 
Sanili Rujfilli faper Flateam Commijfariorum Domini £~> 
fifeofi . 

II. Parecchi ingrandimenti vi furono altresì fatti 
coll’ andare de’ tempi e da’ Vifdomini , e dagli llcfli 
Vefeovi una volta ricchiÉfimi per i molti Valfallaggi 
de' Magnati Fiorentini , Uno a diire il Migliore alla pag. 

114. 
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it4*cHe il Vefcovo Francefco fece una larga efibizione di 
danaro a’ Fiorentini per la compra di Lucca . E facen> 
doci da' Vifdomini t CuAodi , e Difenfori del Vefcova» 
do , i quali accrebbero^ il palazzo di nuovi edifìzj , e 
d’ un' altiflìma Torre r offerveremo nella facciata , chcj 
guarda S. Giovanni , in lettere Longobarde la feguence 
memoria 

ECCLESIA FIORENTINA PASTORE VACANTE NOBILES VIRI 
VICEDOMINI CVSTODES ET DEFENSORES EPISCOPATVS > 
fLORENTINI HOC OPVS FIERI EECERVNr. 

AN. MCCiXXXV. INO» XV. 

Erano quelli Vicedomini nella Sede vacante Ammini> 
ilratori dell’ entrate Vcfcovili , fenza obbligazione di 
rendimento de i conti , facendo per il folito delle ren- 
dite della Menfa tre parti» una applicandola all’ efequie 
del defunto Vefeovo , la feconda per rifarcimenti del 
Palazzo » e la terza per le fpefe dell’ ingreffo del nuo- 
vo Prelato , il quale da elll ricevuto alla Porta della^ 
Città » e fervilo per tutta la folenne Cavalcata » condot- 
to 6nalmcnte era dai medelìmi al Palazzo Vefeovile lì-, 
no alla Cappella di S. Vincenzio » dove appiè del Ve- 
feovo fedente facevano elTi il giuramento di fedeltà » e 
di cullodia . 

111 . Ma perchè niuna memoria » o veftigio è rima- 
fo a noi di quella Cappella , mi lì concederà il farne 
qui breve menzione , acciocché viva almeno in quelle 
carte . Elfa adunque era ancicbilEma , poiché lino dall* 
anno 1199. come riferifee il Borghini a pag. 355. iru 
quella Cappella alla prefenza di Piero Velcovo Fioren- 
tino lì fermarono le convenzioni tra i Fiorentini » 
Gottifredo Vefeovo di Volterra » di non muovere con- 
tro il Callello di Semifonte » e ne giurarono 1 ’ olTer- 
vanza . Nel 1344. fu confacrata dal Vefeovo Fra An- 
giolo Acciaiuoli » a riguardo che era Cappella , nella 
quale varie pubbliche Funzioni facevanlì da i Vefeovi » 
c malSmamcote da* Yifdonaini j nè fa pici dire perchè 

cosi 
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cosi nell'antico foife dedicata a San Vincenzio Marti** 
re , e non piuttofto a qualche Santo Vefeovo Fiorentino:' 
fi giudica , che quefia niancata fia in occasione di nuo- 
ve Fabbriche, tra le quali certamente refiò incorporata. 

IV. E dopo sì utile feoperta , ritòrnandofì alle in- 
novazioni del Palazzo , noteremo qui , che nel i|2r. 
morto il Vefeovo Antonio d’ Orfo , i Vifdomini re- 
ftaurarono il Cortile , collocandovi altresì due Colon- 
ne , che reggeiTcro un ricetto all’audienza delle Caufe, 
e nel 1411. dal Vefeovo Francefeo Zabarella furono nell* 
efteriore fatti alcuni rifarcimenti , de’ quali trovafi un 
Ricordo preflb il Signor Baldouvinetti , che confìlie ìtl. 
un Memoriale del detto Vefeovo agli Ufìziali di Torre, 
rvi quali chiedeva licenza di gettare a terra alcuni Spor- 
ti , ed alzar Veroni per comodo del Palazzo , la qual 
dimanda gli fu accordata'. Viene ora affai più fplen- 
dido accrefeimento , che devriì grado alla Repubblica 
Fiorentina , la quale confìderato avendo , che i Vefeo- 
vi Fiorentini per grazia di Martino V. faliti erano alla 
dignità , e grado d’ Arcivefeovi , ebbe il aobil concet- 
to di migliorare la loro abitazione . Onde nel 1458. 
per mezzo dell’ Ambafeiator fuo a Roma Piero degli 

' Acciaiuoli , chiefero , ed ottennero dal Ponrehee Pio- 
li. una itnpofìzione a tal 6ne fopra gli Ecclcfìaflici di 
fiorini 15. mila , come leggefì alle Riformagioni libro- 
di lettere di dett’ anno alla pag. So. c grati i Fioren- 
dni alla liberalità di Pio , innalzarono nella Torre l'arme 
del medefimo Pontefice, dove vi fono alti’ Arme Pontifi- 
cie ; altre poi fe ne veggono alla parete del Cavalcavia per 
qualche miglioramento di fabbrica fatto da i paifati Ar- 
civefeovi , ficcoroe molte fe nc offervano nel Cortile, c 
nelle Stanze della Curia , e queitc con parecchi Ifcrizio- 
ni , che additeremo fra poco di que’ noltri Prelati impe- 
gnatili ad accrefeere fplendore a sìjantico Epifeopio. 

V. Prima però d’ inoltraici nella narrazione ài 
maggiori ingrandimenti fatti da' polteriori Arcivefeovi , 
debbo qui toccare una funefta vicenda, la quale fu l’in- 
cendio del 1535. che qvafi tutta »ì bella Fabbrica aW. 

bruciò , 
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fc'rucfò ) bafiando il dire, che giufta Benedetto Varchi 
famofo Iftorico Fiorentino , le fiamme divoratrici arfe* 
IO' la parte più magnifica del Palazzo di verlb S. Giovan- 
ni , talmentechè inceneriti refiarono fino i fondamenti , 
e piangeraffi per fempre dagli Eruditi la perdita fatta^ 
in quelle fiamme , delle più antiche memorie di Firen- 
ze , della Tofeana, e di altri Paefi , le quali nell’ Ar- 
chivio , come preziofi tefori fi confervavano , andò però 
libera dal fuoco la Cella di S. Antonino , ridotta inog- 
gi in un devoto Romitorio del vivente Arcivefeovo. 

VI. Al riparo di sì grave danno rivolfe 1’ animo 
fuo 1* Arcivefeovo Andrea Buondelmonti , principiando 
dall’ Archivio , come fi deduce dall' iferizione in mar- 
mo, che fui ' fine daremo. Quefto efempio del Buon- 
delmonti obbligò l’animo grande dell’ Arcivefeovo Alcf- 
fandro de’ Medici a farvi cofe maggiori , con fabbrica 
degna della fua illuftre Famiglia , e delle fue dignità 
di Cardinale , e di Pontefice ; e però Tuoi fonò gli 
appartamenti , che rifpondono verfo la Piazza di San_. 
Giovanni fommamente maetlofi , con un bell’ ordine.» 
di finefire fcorniciate , difegnate da Giovanni Antonio 
Dofi , uno de' primi Architetti di quel tempo , che.» 
preferiiTe il tirare avanti 1’ Edifizio Pontificio , ed il ci- 
gnerne di fimilc ornamento anche 1’ altra facciata , fé 
in 27 . giorni di Papato la morte non lo toglieva.» 
al Mondo. Vedefi pertanto fui canto del Palazzo l’Ar- 
me di Leone XI. abbigliata de* foliti legni Papali , e 
quelle brevi lettere : 

• LEONI XI. P. M. OB MERITA IN ECCL. FLOR. QYAM 
l‘ XXXIII. ANNOS REXIT ET HAS AEDES RESTITVTAS. 

Fecero pure notabili benefizi silo ftefib Palazzo gli Ar- 
civefeovi Alefiandro Marzimedici , Piero Niccolini , i 
due Cardinali Francefeo Nerli luniore , e Iacopo Mo« 
ligia, ficcome ci pofe anche la mano con notabile fpe- 
fa Tommafo Bonaventura de’ Conti della Gherardefca > 
|o che xifcontieicmo nella feguente Lezione j e qui con 
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piacere tornando a rammentare fu quefto £ne i meriti 
grandiflìmi dell’ Arc 4 vefcovo Giufeppe Maria Martelli per 
la nuova tnaeilofa aggiunta delle Fabbriche già jda noi 
con iilupore riferite , e che faranno feinpremai da’Fio- 
remi ni commendate ; e giovami di qui notare la fomtna 
delle fpefe dal medesimo fatte per le fuddette innovazio> 
ni > e fono , fpefi nell’ accomodare Mezzanini >efcala|e« 
greta per condurre a aferti Mezzanini fc. 5. 4. J 
Spefi nelle Logge , Cortile j ^cala principale , Pitture 1 
Ricetto ec. fc. 6. jz. 4 ; Speu nella Chiefa di S« 

Salvatore tra fabbrica , e Pitture fc. 3496. z* 13. 4 in 
tutto fc. 9415. • IO. 4. Per la promozione al nofteo 
Arcivefeovado di così illuÀre Benefatiorei evvi una glo* 
riofa memoria , qual* è un* Accademia /atta da bravi 
Letterati) e Zampata in Firenze nel 1712. nella quale 
f: leggono gli Elogi de’ moltilTimi Uomini jlluftri di 
fua Famiglia , e tra eill fi annoverano i parecchi Per/o* 
raggi EccIdìaZici ) come Ugolino Vefeovo prima di Ghan- 
de va in Francia , poi paiTato al Ve/covado di Lecce , e R- 
nalmente a quel di Narni: Lodovico Vefeovodi loppe > c 
di Chiufi ) Braccio Vefcov.o di Fiefole> c po/cia di Lec> 
ce , Gio: Francefeo Abbreviatore Apoflofico ; ficcomc 
tra i Porporati 1 ’ Eminenriflìmo Cardinale Francefeo 
Martelli , che morto in Roma , fu fepoito in S. Ago» 
Bino alla Cappella de i Martelli > dove giacciono altre» 
sì le offa del fuddetto Monfignor Gio: F^apcefeo , H 
quale prima di veBir J’ abito Prelatizio , avea .avuto, 
due mogli ) cioè Saracina di Girolamo della Stufa > e. 
poi rimafo vedovo > fposò in Lione Maria Fotinieri Fran- 
zefe , e da effa ebbe otto figliuoli ) particolaiità neceffa» 
ria a faperfì > per meglio intendere l’ iferizione pofta in 
detta Cappella di Roma , che dice .come apprello ; 

1 . • ... . . : 1 . , • V » 
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D. O. M. 

IOANtn PSAKCISCO MARTELLI FLORENTIKO MOBILI GENERE 
ORIVNDO . AP^STOU ABDREV. IVLIO II. fONTIF. MAX. 
GRATISSIMO FORTVNAE iNGENUQjrE DONIS ABVNDB ORNATO 
REPENTINA MORTE ERBPTO . SBPTEM IMPVBERES LIRERl 
PARENTI mSSIMO AC BENEMERITO . ET DVLCISSIMO FRATRI 
MICOLAO NATV MAXIMO APOSTOL. SVBCOL. IT SVIS P. 
SACELLrVMQi CVM DOTE DD. 

L’ Ifcrizione al Sepolcro del Cardinale IPrancefco Mar- 
telli in Roma > è la qui appreflb : 

D. O. M. 

OSSA FRANCISCI 

S. E. E. PRESBYT, CARD. MARTELLI 
OBIIT IV. KAL. OCTOBR. 

ANNO REFAR. SAL. MOCCXVII. 

AETAT. SVAE LXXKIV. 
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L E Z IONE XXX. 

D E L L J CHIESA 

DI S. SALVADORE NELL’ARCIVESCOVADO. 



Ifpondendo nel cortile del Palazzo Ar> 
civcfcovile da noi fopra dcfcrirto , la 
Chiefa di S. Salvatore ragguardcvo> 
liffìma , o fi coofiderino i pregj Tuoi 
antichi , o i moderni , egli è ben- 
giufio , che in quell' ultima Lezione , 
ne facciamo parola -, Onde cercheremo 
in primo luogo, fe quella Chiefa fofle rifatta quivi in vece 
d’altra di fomigliante titolo, che alcuni moderni Scrit* 
tori full’ autorità di Giovanni Villani decantano elTe« 
re Hata la prima , e la più antica Chiefa di Firenze . 
E benché nel primo Ragionamento di quello Tomo fi 
fia da noi dimoHrato il contrario , non trovandofi in- 
quelle poche autorevoli carte rimalleci di que’ fccoli 
vetulli alcuna menzione di Chiefa di S. Salvadore, ma 
folo di S. Giovanni , o di Santa Reparata , tuttavolra- 
faremo qui onore a quegli argomenti , che fi fondano 
fullo fiato apparente di detta Chiefa , e che fembrano 
concludenti per l' opinione alfirmativa . E fia il primo 
quello, che adduce il Migliore, il quale volendola aliai 
antica , ma non mai il primo Duomo , fetive cosi 
alla pag. 138. „ Non fapeva ( il Vafari ) conofcerc- 
come Architetto , che in quello non merita feufa, che 
„ le Colonnette ben adattate nella facciata con archi 
„ fopra girati con grazia a porzione di circolo , non 
„ era fattura di que' tempi balli , in cui il modo di 
„ operare èdilfeientillìmo a quello fiato alla Tedefca Got- 
„ tico , e Barbaro . ,, Sbagliò per vero dite il Vafari, 
in alTetire principiata quella Chiefa nel 1221. da Lapo 
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Padre d' Arnolfo « mentrechè alTai prima di coflui ab> 
biamo memorie fi cure * che parlano della medeiìma) 
trovandoli in molti Strumenti circa del mille cento ; 
Adum in Ecclejig S. Sal'vatoris de Florentia ; e parti- 
colarmente nel Diploma del Vefcovo Gottifredo del 
1139. col quale ci conferma la donazione della Pieve 
di ,S. Stefano in Cnmfo fault , inoggi detta Campoli % 
nei quale illrumento leggcfi Adum in Ecclefia S. Sai- 
•vatorit iuxta Valatlum Domini E/ifcopi j. » Ma che il 
Vafari poi parlaile da inefperto Architetto , è un tor- 
to manifello , che lì fa dal Migliore a quello Valen- 
tuomo : ConciolTiachè gl’ archi mezzotondi lì fapevano 
benillìmo praticare) anche da chi operava alla gottica > 
con quello però che l’ arco di fello acuto elTendo più 
forte, era più frequentemente adoperato) e Tempre quan- 
do r arco avelTe dovuto follenere un' alta muraglia : e 
balli per andarne perfualì 1 ' olTervare la facciata di SatL. 
Miniato al Monte fatta nel 1013. e tutto i’ ederiore^ 
di Santa Maria del Fiore difegnata da Atnolfo , amen- 
due opera di maniera Teejefea , e pure dove non faceva 
d’ uopo di lollenere gran pefo ) ma folo fervire d’ador- 
namento ) cento e cento fi veggono archi fatti a mezzo 
circolo ; Onde fembrami falva la riputazione del Va- 
fari ) ed infiememente refo infulfillente il primo argo- 
mento . 

11 . Ma che diremo di que’ fette Candellieri fcolpiti 
nella fielTa facciata , documento prelTo gli Avverfarj evi- 
dente ) di elferc Hata la Chiefa di S. Salvatore Cattedrale . 
Ma fe quello numero di Candelabri foife certo contralTe- 
gno di tal dignità , perchè non lì vedrebbero in S. Giovan- 
ni lìcuramente ùato Duomo ? perchè non trovanfi in tan- 
ti difegni di S. Reparata pure Cattedrale ? e dovrebbe 
clTcre ancora in Santa Maria Ughi , fe vero folTe quel che 
credè S. Antonino d’elfere Hata, il primo Duomo di Fi- 
renze, llamc il privilegio antichilGmo di fuonarc all’Alba 
del Sabato Santo le Campane ; Ma concedafi ) che tal divifa 
denoti il titolo pretefo ; ciò non ollante , io, fc non fon 
fotte ingannato, credo d’aver trovata un' affai diverfa 
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cagione» e che quella fia la potenza, e 1 * autorità de’Vi- 
fdornini intorno alle cofe attenenti al Vefcovado, i quali 
Infìngati dalla popolare tradizione , che il titolo di San 
Salvatore fìa /laro il primo Duomo in Firenze , ordì» 
naifcro , che quivi fì mettelTe quello contralTegno di Cat* 
tedrale , ed aliai tardi , vale a dire , dopo che quella^ 
Chicfa ccfsò di efìere Parrocchia , perchè gli altri Retto- 
ri di Chtt fe non altrimenti avrebbero permeilo ad ella un 
tale di/lintivo , c tanto più che fì ravvilano i marmi , che 
adornano quella facciata, interi, e niente offefì dal tem- 
po , in maniera che ognuno direbbe cflere cflì polte- 
riori alla Fabbrica di Santa Maria del Fiore . Viene fì> 
nalmente Giovanni Villani , che al libro r. cap. 62. 
fcrifle , che la Chiefa di S. Salvatore, ove fu trasferi- 
to il Corpo di S. Zanobi , fìa la fìelTa , che poi fu de- 
dicata a Santa Reparata , e San Salvatore rifatto in^ 
Vefcovado. Ma a quell’autorità rifpondefì ciò , che^ 
fi è a più d’ un propofìto detto , e che per molt’ cfpe- 
rienze da tutti è fiato conofeiuto , cioè 1’ edetlì mo- 
ftrato il Villani adai femplice nelle Ifiorie de’ tempi 
da lui lontanidimi , onde m’ increfee di vedere talora 
alcuni fìcuramente credere alle cole antiche , folo per- 
chè da quello Storiografo dette furono fenza alcun ri- 
feontro , e tra quelli ravvilo caduto il Cionacci , il qua- 
le nelle Odervazioni alla Relazione dei Minorbetti alla 
pag. 41. malamente così argomenta ,, Per quelle paro- 
„ le Maiorem Ecclejìam Horentinam , necclTariameote fi 
,1, ha da intendere la Cattedrale , detta per ordinario il 
„ Duomo : quella Chiefa , che oggi fì dice Oratorio di 
,, San Giovanni era allora il Duomo , o la Cattedrale 
,, per univerfale confenfo di tutti i nollri Scrittori : 
„ Dunque il Corpo di San Zanobi fu traslatato nella 
„ Chiefa , che oggi fi dice di San Giovanni : Ma que- 
„ fia Chiefa , dove fu egli ttaslatato , è detta dal ViU 
,, lani , c da S. Sempliciano, Chitfa Maggiore di SatL, 
,, Sal'vaiore : Dunque ! Oratoiio di ban Giovanni , 
,, Chiefa allora Cattedrale , avea il titolo di i'. SaU 
,, 'vadore . „ 

III. 



Digitized by Googlc 



549 

III. Ma ormai ufcendo di sì fatta queftione > veri- 
ghiamo a Aabilire di quella Cbiefa il principio , e fia 
r epoca certa circa al mille per la folenniià de’ Con- 
tratti , che leggonfì in elTa celebrati in antico , come fi 
è toccato di fopra ; ed una Chiefa dove fi trovano nell’ 
undecimo fecolo celebri adunanze , convien dire , che 
molti anni prima cfl'a già fofle in piedi . Arrogefi poi 
un’altra prova di fua antichità) rcircre ella fiata una 
delle Parrocchie di Firenze >je durò ad eflerlo fino 
al 1441. nel qual anno EugeniolV. la fpogliò del popolo > 
e del titolo per Bolla cfifiente nel libro detto il Bulletto- 
ne , datafene la cura dell' anime alla Chiefa di S. Rufiìllo> 
ed in tal guifa videfi la Chiefa di S. Salvatore ridotta 
a femplice , ma pubblica Cappella dell’ Arcivcfcovado ; 
ed una tal vicenda in luogo di pregiudicare a quefia 
Chiefa , partorì ad elTa nuovi > e fingolari vantaggi . 
Imperciocché nel 1574. fu rinnovata dall’ Arcivefeovo 
Alefiandro de’ Medici , che la ornò di rare pitture a 
frefeo colorite da Gio: Barifta Naldini , che qui mi pia- 
ce di rammentare j e primieramente fece dipignere la 
Tavola dell’ Altare rapprefentanie il Salvatore fedente) 
con appiè la Città di Firenze mefia in mezzo da Ma- 
ria ) e dal Batifta in atto di raccomandarla a Crifio ; 
ed alle pareti laterali il medefimo Artefice dipinfe 
olio il peccato de’ primi nollri Parenti ) e addirimpet- 
to Santi di Tito fece una Nunziata con un’ Arme de’ 
Medici in alto delia Tribuna 1 la quale era inquartata 
con quella di Gregorio Xlli. da cui il detto Arcivtl’co- 
vo aveva ricevuta la porpora . Ma nella feconda più 
fplendida ancora refiaurazione , che pofeia vedremo ) a 
tutto fu dato di bianco . Intanto nel 166S. vi fi prin- 
cipiò a ragunare una Congregazione di Sacerdoti > e 
di Cherici l'otto il medefimo titolo di S. Salvatore, che 
ancor di prefente fiorifce . L’ ifiiiutore ne fu Lorenzo 
degli Antinori , il quale da più anni era fiato Superiore 
della Compagnia di S. Benedetto Bianco , e’ììccome il fine 
di quefto fuo tfiituto fu l’ ifiruire i Cherici ne i minificri Ec- 
cleliafiici di prediche, di miflloni , e di altri ufizi Apofiolici , 
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utili alla Città; e alle Campagne; fi pensò i oltre alle 
frequenti tornate in detta Chiefa , di cercare una Caia 
comoda alle fante loro idee > ed atta a dare a i Seco- 
lari , ed a i Chetici ordinandi gli efercizj di S. Ignazio, 
ed a tal propofito (ì comprò il Convento della Calza , 
Aato de’ Frati Gefuati , alia Porta a S. Pier Gattolini , 
per mantenimento delia quale nel ló'jó. il Venerabil 
Pontefice Innocetjzio XI. aflegnò in perpetuo una pen- 
fione di feudi dugento fopra la Pieve di S. Stefano a 
Campoli . 

IV. L’ liUiutore adunque di sì fanta Congregazio- 
ne , cioè Lorenzo Antinon , effendo rimafo vedovo nel 

veftì 1 ’ abito Ecclefiafiico , e fattoli Sacerdote^ 
trasferì con licenza dell’ Arcivefeovo , c Cardinale Fran- 
cefeo Nerli dalla Compagnia di S. Benedetto bianco iq 
S- Salvadore un numero di Cherici , co i quali diede^ 
principio alla Congregazione adì i. di AgoÀo del jóói, 
Savifiìmi fono i Capitoli , che approvò il fuddetto Car- 
dinale col parere di Bartolommeo Fioravanti Priore di 
S. Apofiolo , c furono difiefi dal Prete Gio: Iacopo Me- 
fcoli MaeAro della Scuola Eugeniana , e da Ipolito To- 
nelli Cappellano di S. Maria del Fiore . Quindi crefeiu- 
to il numero de’Fraielli; fi diede principio alle facie^ 
funzioni di prediche , di mifiloni > di vifite agli Speda- 
li , e alle carceri , fullc premure dei fopralludato Lo- 
renzo Antinori , il quale dopo aver veduto la fua^ 
Congregazione piena di uomini grandi , e privilegiata 
dai Pontefici , e dagli Arcivefeovi , fi mori in con- 
cetto dì Santità nel giorno 35. di Maggio del 1668. 
onorato di folenni efcquic con catafalco, e MdTa can- 
tata in S. Salvadore , nella cui Sagrclìia anche inoggi 
confervafi il fuo ritratto . 

V. Innanzi però che i fuddetti Fratelli tornalTero 
alla Calza , convien dire , che avendo efiì chiedo al 
Granduca Cofimo 111 . il luogo di S. Miniato al Monte, 
dalla bontà di S. A. n’ebbero la grazia per tre anni, 
come appare da lettera del Principe al fuo Provvedito- 
re delle Fortezze Pier Francefeo Ricci , fotto il dì zi. 

di 
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di Febbraio del 1672. e trovai) nei libri di S. Salva, 
dorè» che la fpefa per riparar quel luogo» fall a feudi 
555. a conto della Congregazione > alla quale fu con. 
fermata dal Granduca la grazia per altro triennio . Ma 
dovendoli in S. Miniato riferrare i poveri » di lafsù 
ufeirono i Frarelli , non rralafciandoD però da quelli la 
direzione fpirituale di que’ mendici . 

VI. Trovatafi adunque la Congregazione fenza cafa, 
voltò il pcnficro alla compra del luogo della Calza, che in 
quei tempi era dei Frati QlTervanti Francefeani di Fie. 
Iole , co i quali ne fu coiu^'ufa la vendita a i 16. di 
Ottobre del i68p. per rogito di Ser Gofimo q. Anto, 
nio Vergelli , colla licenza del medelìmo Granduca , il 
quale edificato delle Apoftoliche fatiche di così fanti 
Operati, loro alTegnò 103. libri di varie materie per fua 
lettera ad Aleifandro Segni Operaio di S. Maria del Fio. 
re . Nè voglio tacere 1 ’ elogio di quella Congregazio- 
ne fatto dall’ Arcivefeovo Cardinale Francefeo Ncrli nel- 
la fua Vifira de’ Sacri Limini al Pontefice, leggendovifi 
tra le molte lodi anche quelle parole : Sodalittum CU- 
r/corum , qui con'vemunt in EccUJiu S. Sal'vatoris apud 
Talatium Archiepifeopi , de quo ex aliit relationibus fuit 
diilum , ita Deo adiu'vante fumpjtt incremsntutn , ut iant 
fruffur pertipiantur grati , & fiiawr . Matti enim Sa- 
cerdote! , Ó* Clerici ex ea prodeunt ita grafitate tnorum , 
prudentia , iff feieatia praediti , ut ad Sacramentorum admi- 
nijlrationem , àt ad alia tmmia Ecclejiajlica fe reddant 
idoneo! Minijlrt! , fpe concepì a\ ut prownta tnaiora per- 
tipiantur àrc. 

VII. £ ritornando' alla Chiefa di S. Salvatore , ra- 
gion vuole, che fi favelli dell’ infigne benefizio, che vi 
fece r Arcivefeovo da noi foprallodato Giufeppe Maria 
Martelli , che dai fondamenti principiato avendo, rie. 
dificolla con fomma magnificenza, leggendoli nelle me- 
morie dell’ Arcivefeovado come apprelfo,, 1737. nel me- 
„ fe di Marzo d’ ordine , ed a fpefe di Monfignor 
„ Giufeppe Maria Martelli nollro Arcivefeovo , è fiata 
» demolita la Chiefa di S< Salvatore per rifarla mag. 

» gioie 
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■„ giore di quello era . » L’ Ingegnere «ovo , che fu Ber- 
nardino Ciurini , che vi difegnò una Cupolina , la quale, 
dà grazia Angolare , e vaghezza alla Tribuna . Quella^ 
fu data a dipignerfì a frefeo al Sig. Giovanni Ferretti > il 
quale vi colorì all’ Altare la Natività di noftro Signo- 
re con Paftori in divote attitudini , e fece pute a fre- 
feo i dodici Apolloli di chiarofeuro, che intorno in> 
torno circondano tutta la Chiefa , in mezzo della quale , 
alla parete dalla banda del Palazzo v’è una Depolìzione di 
Grillo con la Vergine addolorata dipinta da Mauro So- 
derini , ed addirimpetto vedelì la Refurrezione del Si- 
gnore > che è una lodarillinia opera del Sig. Vincenzio 
Mcucci ) di cui parimente è lo sfondo della Volta , do- 
ve rapprefentò 1’ Afcenfione del Redentore di una bcl- 
iidìma invenzione j Tutte le pitture a grottefea > e l’Ar.- 
chitettura nella Tribuna , nelle Pareti , e nella Volta 
fono di Pietro Anderlini ; avvertendoli però) che nul- 
la lì murò dell' antica facciata elteriorc > e full.i Por- 
ta maggiore al di dentro evvi la feguente Ifcrjzipne ; 

CHRISTO SERVATORI 

£CCLESIaAI UAHC ANTIQylTVS DICATAM . 

SVELATO 50.VALORE VETVSTATIS 
ABSIDE JORNICE SACRI PICTVRIS ORNATA»* 

JOSEPH MARIA MARTELLI 
ARCHIEWSCOPVS FLORENTINVS 
SIMVL CVM ARA MARMOREA CONRECRAVIT 
V. EIDVS NOVEMBR. AN. CID. lOCCXXXVIII. 

f . • 1 

Vili. Nè da ometterli è il nobile apparato fatto da 
detta Congregazione de’ Preti di Gesù Salvadore i che in 
quella ù adunano , i quali memori delia beneficenza dell’ 
Àrcivefeovo Martelli verfo di loro , dopo la morte del 
medcfimo fecero quivi un magnifico Funerale a quella 
grand’ Anima : Ed in tale occalìone ammirabile fu la 
difpofizionc de' lumi , non meno fopra l’ Altare , e Ban- 
chi , che delle lumiere pendenti da i quattro angoli 
della Cupola , e della Volta : Fu cantata la gran MelTa 
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coll* armoniofo concerto di fcelta J e pieniflìma Cap- 
pella , ed il Dotr. Francefco Poggini Maeftro del Col- 
legio Eugeniano recitò le lodi del defunto Prelato con 
orazione elegantiffima , che a pubblica fodisfazione fu 
d’ uopo darla alle ftampe . 

IX. Rimane finalmente da olTervarfi la magnificen- 
za delie Stanze a terreno del Palazzo , aventi un am- 
pio Cortile adorno d’ Ifcrizioni j e d’ Armi di Vcfcovi » 
e di Arcivefcovi , de’ Bifdomini , e degli Ughi Avvo- 
cati dell’ Arcivefcovado . La primaria adunque Sala 
che ci invita ad entrarvi , è quella dell’ Udienza, die non 
fi dubita elTere fabbrica affai antica, fatta circa al 1300. 
avvegnaché fopra fi fia notato full’ autorità del Miglio-' 
re, che nel ijri. elfendo morto il Vefcovo Antoni"* 
d* Orfo , da i Bifdomini fu fatto aggiugnere a quella 
Sala un ricetto follenuto da due Colonne . Ma l’At 
civefcovo Alelfandro Marzimedici avendo confiderato 
elTcre quello luogo il celebre Foro della Chiefa Fioren- 
tina , lo volle più adorno , e però da Niccodemo Fer- 
rucci fecevi dipignere le lunette inoggi Hate imbian- 
cate , eccetto una , che rapprefenta Maria col fante Bam- 
bino , in mezzo a S. Zanobi , e S. Antonino , ed ac- 
ciocché non vadano in oblivione opere di sì eccellen- 
te Pittore , qui! piacemi di accennarle , ed erano il Giu- 
dizio del Re Salamene , la Sentenza di Pilato , la Di- 
fputa di Crifto co’ Dottori nel Tempio, S. Ivo, ed il 
galìigo di Anania , e Zaffira , e fopra le due fineUre^ 
due Storie di S. Antonino , e ne’ peducci della Voltai 
veggonfi i Ritratti al naturale de’ Vcfcovi , ed Arcivefco- 
vi ; Sonovi altre Stanze nobili per le Udienze del Vica- 
rio Generale , che inoggi con univcrfale applaufo di 
dottrina , e di giuftizia occupa quella dignità il Si- 
gnor Canonico Filippo della nobil Famiglia de’ Gon- 
di . Né devefi intralafciare l’Archivio reliauràto , coma 
fi Olile, dopo la difgrazia dell’incendio del 1533. tlall' 
Arcivefeovo Andrea Buondelmonti , ed ampliato anco- 
ra da Piero Niccolini . Ma non ollante poco elfendo 
ficuro da’ pericoli di altri incendi , ed inoltre bifogno- 
Tom.VL Yy lo 
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fo di maggiore fpazio per U moltiplicith delle Scritta» 
re , fu fatto rifabbricare con nobilik d’ Architettura nel- 
la forma) che è di prefente , dall’ Arcivefcovo Tomma- 
fo Bonaventura de* Conti della Gherardefca nel 1711. 
coniìilendo quello edifizio in due Stanzoni con Volta., 
fotto ) e fopra > lunghi paffi 26 . e larghi 16 . con intor- 
no i fuoi Armadj , e Palchetti , e due Tavoloni nel 
mezzo ) quali della llelTa lunghezza . Ottenne il fuddet- 
to Arcivefcovo dall’ Ufìzio della Parte un pezzo di lira- 
da per farvi la Scala , che ferve per falìre al piano fu- 
pcriore , nè bramofo di gloria mondana non volle egli Ifcri- 
zione a memoria del fuo benefizio , ma folo i feguenti 
Cartelli : 



ARCHIVVM 

ARCHIEPISCOPALIS FLORENTINAE CVRIAE 
VTILITATl PVBLICAE 
REAEDIFICATVM AMPLIATVM 
ET 

IN TVTIOREM FORMAM REDACTVM 
ANNO DOM. ClOlOCCXI. 

E in una delle facciate fotto i Santi Tommafo , e Bo- 
naventura, de' quali egli portavai nomi) fatti dipigne- 
re a frefco dal Gherardini , leggefi : 

TVTELARIBVS SVIS 

^ THOMAS BONAVENTVRA 

EX COMITIBVS GHERARDESCHAE 
ARCHIEPISCOPVS FLORENTINVS . 

E nell' altra Facciata , dove il medefimo Dipintore ha^ 
effigiato S. Zanobi ) e S. Antonino , come a Tutelati 
del prefente Archivio , le qui appteffo parole fi leggono; 

TABVLARII SVI 
CVSTODIBVS DIVIS 
FIORENTINA DIOECESIS 

Affine 
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AfUne poi di non defriùdare I due AnteccCTori fuoi, 
benemeriti dello fleOb Archivio, volle che liroancffeto 
le ieguenti Ifcrizioni ; , ■ 

Nella parete efteriore « 

HANC SEDIM GPAVISSIMIS PENSlONIBVS OPPRESSA^ 
ANDREAS BVONDELMONTES ARCH. FtOR. 

SVA PIETATE SVAtiyB fECVNlA 
IIBERAVIT 
TVM DOMVM ISTAM 
^ORRIBILI INCENDIO 

COLtAPSAM IN CINERES ITEM SVMPTIBVS SVIS 
A SOLO EX RELIGIONE INSTAVRAVIT 
ANNO DOMINI MDXXXIII- 
PRAESVLATVS svi anno PRIMO . 

E per fine fopra la Porta al di dentro cavata dal vec- 
chio Archivio , con 1’ Armi della* Famiglia Niccolini, 
évvi 1' apprelfo Ifciizione ; • ■ 

, > ■ ' 

PETRVS NICOLINVS ARCHIEPISCOPVS 
AD TVTIOREM ACTORVM 
HVIVS CVRIAE CV8TODIAM 
HOC ARCHIVIVM AVXIT 
GENERALI OECONOMO IN CELLARVM VSVM 
SVPERNIS AEDIVM PARTIBV8 DATIS 
' A. O. M. DC.XLII, ,1 / 




Yy a 
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CATALOGO 

De y ffeovi j e degli Arcivescovi Fiorentini 

I L primo numero denota 1’ ordine della fuccedione t e 
il fecondo numero nota Tanno certo , nel quale co> 
ila , che ciafeun Vefeovo governava la Diocefi , elfendon 
tralafciato Tanno o dell’ elezione , o della morte , per- 
chè di molti Vefeovi quello è incerto . E ficcome di 
alcuni lì dubita > fe fieno Itati Vefeovi di Firenze , nell* 
Indice fi accennano ancora quelli in carattere corfivo. 

S- Frontino primo Freiicatore del Vangelo in Fi- 
renze an. 56. ^ Abate Ughelli Italia Sacra par. 
pag. IO. e altri . ) ^ _ 

S- Romolo Vefconio di Volterra > di Firenze } e di 
Fiefole > martirizzato an. po. ( Ab. Ughelli ivi > 
ed alrri. ) 

I. S. Felice an. 

Fiero an. 320. Villani l. i. eap. 60. Codice St raz- 
ziano come opprejfo •„ Et nella nojlra Città fi co- 
)') minciò a coltiroare la nera Fede , et abbattere^ 
» ìL Faganifmo al tempo di Mejfer Piero > cbc-, 
,, ne fu Vefeone di' Firenze fatto per Papa Si Ine- 
„ Jìro . „ 

II. S. Teodoro an. j5i. 

III. S. Zanobi an. 400. 

IV. S. Andrea an, 428. , 

V. S. Maurizio M. an. 550. 

VI. N.N. in tempo di Papa Sergio 1. o II. 

VII. Reparato an. 6-jg. 

Vili. Speciofo an. 724. 

IX. Tommafo an. 743. 

X. Rambaldo an. iz6. 

XI. 
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xr. 



XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 



XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 



XXIV. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 



RadingO) o Ardìngo an. Sjj. 

Pietro , che interrvenne al Coitcilio Romano fatto 
Niccolò I. an. 8^i. (Ab. Ugbelli Italia Sacra 
p. 3. pag. 2é. ) 

Andrea an. 875. 

Grafulfo an. 905. 

Kaimbaido an. 930. 

Sicheimo an. 973. 

S. Poggio an. 990. 

Guido an. ioo5. 

N. N. an. 1007. Abate Ugbelli t. 3. pag. 45* 
Ildebrando ^ detto anche Alibrando an. 1012. 
Da'vizzo Vifdomini 1023. (Ughelli pag. 50.) 
Sotto il Rittaito di coilui evvi Ifcrizione > che 
dice : 

DAVIZVS VICEDOMINVS EPISCOP. FLORENT. 

le quali abbreviature fono Hate mal interpetrate 
da chi leiTe episcopvs florentinvs , doven- 
dofi leggere così : 

DAVIZVS VICEDOMINVS EPISCOPATVS 
* FLORENTINI. 

Lamberto an. 102 j. 

Attone an. 1037. 

Gherardo an. lojj. che poi fu Papa col nome 
di Niccolò II. an. 1059. 

Pietro Mezzabarba Simoniaco an. 10^2. 

Pietro il Cattolico an. 20^3. 

Ridolfo Vefconìo di Todi , Ammiaiflratort del 
Vefcorvado di Firenze an. io 6 g. 
y ’Elinando nell' Albero Valombrofano Vefcovo Fio* 
. 'utontino^ 2070. , 

Rinieri an. J071. 

Gottifredo de* Conti Alberti an. 1113. 

Attone j o iìa Azzone an. 1143. 

Ambrogio. ao. iij 2. 

■ xxviir. 
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KXVIII. Giulio an. 1158. 

Zanobi Vefcovo (ntntfo 0Bt ll6i, (Ugbdli p*g* 
99- ) 

XXIX* Bernardo an. 1181. 

Pagano nel BuUettone 

XXX. Pietro an. 1190. 

XXXI. Giovanni da VelJetri an. i2o5. 

XXXir. Ardingo Forabofehi an. 1231. 

XXXIII. Filippo Fontana an. lajo. 

XXXIV. Giovanni de’ Mangiadori an. 12 jt» 

Chiefa •vacante fer 12. anni . 

XXXV. Iacopo AleOi an. 1286, 

XXXVI. Andrea Mozzi an. 1287. 

XXXVII. Francefeo Monaldefchi an. 1295. 

XXXVIII. Lottieri della Tofa an. 1302. 

Cio'vanni Vefeomo Fiorentino an. Ijop. nell' 
cbi'iio fegreto , /foglio di Cartapecore alle Tratm 
te 2c. 

XXXIX. Antonio d’Orfo an. 1311. 

XL. Francefeo Salvcilri an. 1330. 

XLI. Angiolo Acciaiuoli an. 134J. 

XLII. Francefeo Atti 13 5^. Cardinale an. I3j<5. 
XLIII. Filippo dell’ Amelia an. 1360. 

XLIV/ pierò Corfìni an. i3<5i. fatto Cardinale nel 
1359. 

XLV. >Vgnolo da Rìcafoli an. 1370. 

XLVI. Agnolo Acciaiuoli an. 1373. fatto Cardinale^ 
nel 1385. 

XLVII. Bartolommeo Uliari an. 1387. fatto Cardinale 
nel 1389. 

XLVIII. Onofrio dello Steccuto an. 1390. 

Alamanno Adimari Vefco>vo eletto an, 140 x, Car~ 
dinaie an. 14 ii. ( non prefe polTcflb. ) 

XLIX. Iacopo Pailadini an. 1404. 

L. Francefeo Zabarella an. 1410. Cardin.an.141x. 

LI. Amerigo Corfini ultimo Vefeovo an. X411. 

Primo Arcivefeovo 1420. 

LXII. 
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Tommafo Vefcevo ii Trdguria Amminijlratore 
an. 1434. 

LII. Giovanni Vitellefchi II. Arcivefcovo 143^. 
Cardinale an. 1437. 

LUI. Lodovico Scarampi III. Arcivefcovo an. 143 S. 
Cardinale 1441. 

LIV. Bartolommeo Zabarella an. 1440. Arcivefcovo IV. 
LV. S. Antonino an. 1445. Arcivefcovo V. 

LVI. Orlando Bonatli an. 1459. Arcivefcovo VI. 
LVII. Giovanni Ncroni an. 1462. Arcivefcovo VII. 
LVIII. Pietro Riario an. 1473. Cardinale 147*. Arcive- 
fcovo Vili. 

LIX. Rinaldo Orfini an. 1474. Arcivefcovo IX. 

LX. Cofimo Pazzi an. ijo8. Arcivefcovo X. 

LXI. Giulio de’ Medici Arcivefcovo XI. an. 1513. 

Cardinale nello ftelTo anno > e Papa nel 1523* 
LXII. Niccolò Ridolfi Arcivefcovo XII. 1J24. Car- 
dinale IS17* 

LXIII. Andrea Buondelmonti Arcivefcovo XIII. an. 

1532. Morto che fu , ritornò Niccolò Ridol- 
fi , che rinunziò 1 ’ Arcivefcovado ad 
LXIV. Antonio Altoviti Arcivefcovo XIV. an. 1548. 
LXV. Alefiandro de’ Medici Arcivefcovo XV. an. 

1574. Cardinale an. 1583. Papa nel 1605. 
LXVI. Alefiandro Marzimedici Arcivefcovo XVI. an. 

160J. . 

LXVII. Cofimo Bardi Arcivefcovo XVII. an. 1630. 
LXVIII. Piero Niccolini Arcivefcovo XVIII. an. 1632. 
LXIX. Francefco Nerli Arcivefcovo XIX. an. i<5<2. 
Cardinale an. 1669. 

LXX. Francefco Nerli luniore Arcivefcovo XX. an. 

1673. Cardinale lo fiefibanno. 

LXXI. Iacopo Antonio Morigia Arcivefcovo XXI. an. 
1682. Cardinale 1698. 

LXXII. Leone Strozzi Arcivefcovo XXII. an. 1700. 
LXXIII. Tommafo de’ Conti della Gherardefca Arcive- 
fcovo XXIII. an. 1703. 

LXXIV. 
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LXXIV. Giureppe Maria Martelli Arcivefcovo XXIV. an» 
1722. 

LXXV. llluftridimo » e Reverendillimo Monfìg. France* 
fco Gaetano Incontri Arcivefcovo XXV. an. 
1740. cui Iddio conceda lunga > c felice vita. 



Fiae della Storia della Chieda dì J*. Maria 
del Fiore, 
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Dtlh Satft Reliquie tontenute nel Qjuintt % 
e Sefto Tomo . 



A 

S. A BJon tomo 6 , pag. tSj. 

Abramo Patriarca tom< <. 

X9$. 

S. Abondio m. tom. aia''» 

S. Achilleo ni» tom< 5» 49. 
f. Agata V. e ra. tom. 5. i8i. luo 
Velo, ivi , tom. 6, 194. 

S. Agnefe v. e m. tom. 5. 49. 

S. Agofiino Vefe. e Dott. tom.;. ari. 
S. Agricola m. tom. {.4. 47. 

S. AlelTandro m. tom. j. 148. 

S. AlelEo tom. iotroduz. Lii. 

S. Amato Ab. Tuo Corpo tom. ;. ;a. 
S. Anaftalia m. tom. ;. 50. 

S. Andrea Apollolo tom. 5. 48. 50. 

tom* 6* 195* 195* 

S. Andrea Vefeovo Fiorentino , fuo 
Corpo tom. 6. 183. 

S. Antonio Ab. tom. j. 49. tom. 6, 

194. 

3 . Appollonia v. e m. tom. 5. 50. 

B 

8. Barbara v. e m. tom- 5. introd. 

Lt. 

S. Barnaba Apoftolo tom. j. 

S. Bafilio m. tom. 5- 166, 

S. Benedetto Ab. tom. 5. 48. aSa. 
8. Benedetto m. tom. 5. xtfj. aSa. 
S. Benemerito m. tom. ;. a8a. 

S. Bernardo Ab. tom. 0. 194. 

S. Bernardo Cardinale di Marfilia 
tom. ;. ji. 

8. Biagio V. e m, tom. j. jt. 

3 . Bittrice m. fuoCorpotom. j. td;. 
3 . Bonifazio fuo Corpo tom. 5. 149. 
3 . firigida Vedova tom. j. ji. 

S, Brizio VefeoTO tom. 6, x«d. 

i r.j». Ki. 



C 

S. Candida m. tom. ;. ;S. 

S. Callìano m. tom. ;. ;o. ;i. t)4. 
S. Cafiulo m. tona. j. aia. 

S. Cataldo Vefe. e Conf. tom. ;. %t. 
S. Caterina v. e m. tom. 5. 49. 

S. Chiara v. tom. j. 49. 

S. Chiara m. tom. j. ;8. 

B. Chiarito fuo Corpo tom. i. iSi. 
aii. 

8. Cipriano m. tom. 48. tom. 6, 
193 - 

S. Clemente m. fuo Corpo tom. j. 

id;. 

Altro S. Clemente m. fuo Corpo 
tom. ;. aii. 

S. Concordia ro. fuo Corpo tom.;. ;i. 
S. Cordula v. e m. tom. d. 197. 

S. Cornelio m. tom. 6. 193. 

S. Cofimo m. fuo Corpo tom. ;. id;. 
S. Coftanza tom. $. ;i. 

S. Coftanza m. fuo Corpo tom. ;. id;. 
Altra S. Coftanza ra. con due funi 
figliuoli mm. loro Corpi tom. j. 

S. Crefeenzio Diacono fuo Corpo tom. 
d. 183. 

S. Crefeenziano tom. ;. 49. 

S. Crifante ra. tom. ;. ;i. 37. 

S. Criftina v. e m. tom. ;. 49. 

S. Criftina m. fuo Corpo tom. ;• id;. 
S. Criftofano ffl. tom. ;. ji. tom. d. 
* 94 * 

D 

S. Daciano m. fuo Corpo tom. ;. 
air. 

S. Damafo Papa tom. ;. ;a. 

S. Daria m. tom. J. jt. 37. 

Z 2 
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S. Diacinto m. tom. {. 491 
Dircimrla Martiri toni. 5> io> 

S. Domenico ConfelTore tom. j. 48» 
S. Donato m- tom. d. pag. ig j. 

S. Dorotea v.e m. tom. 5. pag. 16^, 

E 

S. Eleuterio Vefe. tom. j. ji. 

S. Erafmo ni. tom» s. i 
S. Eudochimo m. tom. {. 48. 

S. Eudodimo tom. ;. jo. ^ 

S. Eugenio Diacono fuo Corpo tom. 

ÌM jS-j. 

S. Eugenio m. fuo Corpo tom. {>313. 

F 

S. Felice m. tom. i- H4. 

S. Felicita m. tom- j. i<<. 

S. Filippo Apoftolo tom. }. 40. 

S. Filippo Neri tom. (L 197. 

S. Francefeo d’ Aflìli tom. 5. 94. 

S, Francefea Romana tom. {. i5d» 

»i3. 

S. Franccrco Xaverio Com.- J. ait* 

G 

S. Gallo Ab. tom. ;. jt. 

S. Gennaro Fanciullo m. Tuo Corpo 
tom. {• idj. 

8. Grrvalìo m. tom. 3» aia. 

Gesù Crifto. 

Della Canna , che gli percolTe il 
capo tom. £» 193. 

Delia Colonna tom. j. 51. tom. 
d. 1 94* 

Della Corona di Spine tom. 9. 
49. tom. d. 193. 

Della Croce tom. 9. Introd. xLi ir. 

]a 91. tom. di 193. 

Della Culla tom. 1. jo. , 
Iftrumenli della PalCone tom. j. 
introd. Li. 

Pane della Cena Pafquale tom. 6. 

t% 9 ‘ 

Pietra del Calvario tom. éi 194. 
Del Prefepe tom. io. 

Del Sepolcro tom. 190. 194. 



Della Spugna tona. d. t 8o. 

Della Tonaca iiuonfutile tom. ^ 

189. 

Della Velie purpurea tom. 4. 193. 
Un Chiodo tom. d» 193. 

Giacob Patriarca tom. d. n4. 

S. Giorgio m. tom. 4. 1 94. 

^ Qiovan Batida dito , e marcella 
tom. 9. introd. iv. 4^ tom. 4. 
188. 193. 

S. Gio: Elemolinario tom. 1. 49. 

S. Giofuè m. tom. 4. i8i. 

S. Girolamo toni. 5. introd. LXiu 
tom. di 194. 

S. Giuliano m. tom. i* i44. 

B. Giuréppe da Calafanzio tom. j. 
91 . 

S. Giuda m. tom. 1. i4d. 

S Giudina v. e m. tom. j. 49. 

S. Giudino fuo Corpo tom. 9. 49. 
S. Giudo m. tom. i_. a8x. 

S. Giudo Vefe. tom. i» 197. 

S. Graziano m. tom. 4. *34. 

S. Gregorio Nazianzeiio tom.}. {(. 
S. Gregorio Papa tom. j. 4^ 

S. Gio. Oamaiceno com. d. 193. 

S. Gnfogono tom. d» 194» 

H 

S. Herina v. e m. tom. 1. 48. 

I 

S. Iacopo Apodofo tom. i. Introd. 

Liti. }o. tom. d. 193 , i 9 d, 

S. Ignazio di Loiola toni. 4. 11 ■. 

S. Illuminata tom. 1. 4^ 

Immagine minacolofa di Gesù Cr«> 
cidlTo tom. 4. ai; 100. 

Indice di copiofe Reliquie della Cap» 
pella de' Marched Riccardi tom. 
5. i4j. 

SS. Innocenti tomi 4> ix. 

S. Innocenzia m. tom. 4. i44. 

S. Innocenzio m. fuo Corpo to.i. i<i, 
S. Ipolito m. tom. j. 40. 

Ifacco tom. £. 194. 

S. Ilarno Ab tom. 4. it# 

S. lutila m» tom. 4. ja. 

S» Lata- 
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8. Lamberto Vefc. e m. tom. t. }o. 
S. Lazzaro refufcitato daCriflo tom. 

j. Sf. 

Si Leonardo Vefc. tom. j. ji. 

S. Loduviro Re. di Francia tom. 
»94« 

S. Longino m. tom. j. zn. 

S. Lorenzo m. tom. j. 48, 
tom. a, ro4. 

S. Luca Evangelirta tom. i. tom. 
i. IP4. 

S. Lucio m. fuo Corpo tom. tij. 

M 



S. Maccario Abate tom. j. 

S. Marcello P. e m. tom. j. 

S. Marco Evangelifta tom.t. 40. tom. 
i. 19;. 

S Marco P. e C. fuo Corpo tom. 

S. Maria Cleofc tom. j. 

S. Maria lacobi tom. jo. tom. fi, 
1^- 

S. Maria Maddalena tom. j. 49, ji. 
tom» X9j« 

S. Maria Salome tom. t. to, tom. fi. 



S. Mario m. tom. j. 49. 

S. Marta Vergine tom. j. 

S. Marta m. tom. j. 99, 

S. Martino P. e m. tom. j. 

D’ uno de i 40. SS. Martiri tom. 5 
Introd. Li. 

SS. Martiri Trevirefi tom. j. 148 
S. Marziale m. tom. fi, 194. 

S. Mallìmo vefc. tom. j. 49. 

S. MalEmo m. tom. jg. 

S. Maurizio , e Compagni mm. tom 

5. 14*- 

S. Maurizio Vefeovo fuo Corpo tom 

6 , 18 j. 

S. Mercurio m. tom. j. l. 

S. Michele m. tom. 9. jo. 

S. Miniato ro. tom. 9. 1^4. 

8. Modello m. tom. 1. tr, t?» 



S. Nereo m. tom. j. 49, 

S. Niccolò Vefeovo tom. 9. 4^ jt. 
S. Nichita toin. j, 50. 

S. Nunzio, e Compagni mm. tom. 
5. ifij. 



o 

B. Orlando de* Medici tom. 9. ata. 
S. Orfola , e Compagne tom, {. {c* 

149. ifij. aia, 

S. Orfolina tom. j. 49, 

P 

S. Pantaleone m. tom. 9. Introd. Le. 
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Detta di S. Zanobi j fua refideoza 
tom. Hu 107. 

Comjrre di terreni fatte dall’Arte 
de i ^Mercatanti per fatela Piaz- 
za di S. Oiovanui toni, ij xvr. 
Concili celebrati in S. Marta del 
Fiore tool. & aia. e fegg. 
Concilia di CoAanza tom. x. xLix. 
Coacijio Lcumcntco Fior. tom. 5. 11 c. 
Congiura de i Pazzi efegutta in S. 

Maria del Fiore tom. A. 149. 
Congrega maggiore fuo principio 
tom. j. tSS. e fcg. 49;. 
Coqgregazloac di S. Giufeppe in.. 

S. Maria del pioce tom. A. 171. 
Conte Guido toin. A» 8._ 

ContefCt Matilde tom- A. g. gii ip{. 
Conti di Modigliaoa tom. A. 74- 
Lazo Seni aÌTvgnati all' Opera dì 
S. Mxzix del Fiore tri • 

.... . 
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Conti di Poppi toni. L, iài 

loro Beni alTegniti ali’ Opera di 
S. Maria del Fiore ivi • 
Corbiaai Patriarca di Gernfalenirae 
tom. 5. infrod. L. 

Da Corella Fra Domenico toni, d* 
64. 140 . id?. 

Cornaro Flamminio Senatore Vene-, 
to tom. j. «85* 

Corfini Amerigo Arcivefeovo tom. 
16, e feg. laO. tom. 6a io*. 

t i6, 1 jp. 

Sua morte , ed Efequie tom. j. art» 
Giovanni tom. £. itS. 

Neri Fropofto della Cattedrale 
tom. !• i7t. 

Piero Cardinale , e Vefeovo tom. 
j. 15. jr. 

Cofimo Ptter Tatrìtt tom. i. tp. ja. 

So. idi. 5)1. tom. 6, 1 89. 
Cofimo L Duca tom. 5. introd. xLvt. 
al. 35. 47. da. 114. lai. ao8. 
at 4 . tom. d. 21 ; >*!• t 4 °. 1)4. 
idy. a 44 . 300. 

Quando fu dichiarato Granduca 
tom. d. a ca. 

Sua Incoronazione in Roma ivi . 
Cofimo II. tom. )• tom. d. 382 

177. at<t. 

Cofimo III. tom. j. introd. xxrx. 
42; 21; 147. 148. 1)5. idQ. 171. 
33). tom. d. 22. do- do. 171. 

178. I od. aoli 3aa. 3J0. 

Suo Bactefimo tom. 6. 457. 

Suo Spofalizio tom. fi- a<8. 
Quando prendelTe l'Abito di Gran 

MacAro de i Cavalieri di San 
Stefano tom. fi- no- 
Coffa BaldaAar tom. j. intr.xxxirr. 
xtviii. e fcg. 

Detto Cardinale tom. 5. introd. 

xxxvr. ap). toro, fi- a)9. 

Detto fatto Papa, e Aio nome 
toro. ). introd. xxxvi. 

Sua Arme tom. j. introd. xxxvr r. 
Sue lettere tom.j.imr. xxxrx. xLv. 
Suo Tcfianicnto tom. 3. xxxvii. 
Sue Efequie tom. fi- a 40. 
CoSadoni Don Anfelmo Monaco Ca- 
maldolenfe tom. 5. ard. 
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CoSantino Tniperatore tom. f. ioir. 

xrrt. XXX. 

Coudret da Luzio P. lodovìc^Ge- 
fuita toro. {■ Ita. it8. e feg. 
Crefeenzio Suddiacono tom- fi- a. 

S. Crefei Pieve tom. |. rfio. 
CriAina di Lorena Granducheffa toa. 

). 78. 8s. toro. fi. 1 77. X85. 
Cupola di S Giovanni dipinta a Mo- 
faico tom. 3. introd. XL. e feg. 
Curia Epifcopale tom. fi- 333. 
Currado Imperatore toro. fi. 8^- 
Oisla fua moglie ivi . 

D 

S. Damafa Papa- toro- 3. xxvit. 7, 
Dame toro. f. introd. v. vi.xxvti. 
tom. fi- 2. ove fuRìe coronato 
tom. f, introd. Lx^viii. 

Suo ritratto tom. fi- laiS. 

Danti Fra Ignaclo toro. fi. ifi». 
Dati Goto toro. 3. imrod. Lait. 
Dazii Giovanni toro, fi- adì. 

Sue vifioni toro. fi. sda. 

Dei Gio: BatiAa tom. 3. 319. 

Delci Scipione Arcivefeovo di Pìfi 
tom. fi. a)8. 

Diamanri Matteo Veftovo di Pifloia 
tom. d. a 39. 

Diocleziano Imperatore toro- 3. 149. 
S. Dionifio Oratorio dei CcrroAnI 
in Via S. Gallo toro. 3. 437. 
Donazioni fatte alla Canonica di Sa 
Maria del Fiore tom. fi. 82: c feg. 
Doni Fra Gio: Vincenzio Cav a lier 
di Malta tom. i- ai4» 

Sua morte , c Au Sepoltura ivi. 
DoAale d’ Argento nella Chiefa di 
S. Giovanni toro. 5. intr. xxx. 
Cofa rapprefeoti ivi . 

Dulciati Frate Antonio tom. £. 349. 

E 

Eleonora di Toledo Granducheffa tom. 
< 3. 114. lai. 114. toni. fi. Z4Q . 

Elezione de i Vefeovi di Firenze a 
. chi apparteoeffe tom. fi. afip. c 

fegR. 

B b b a En- 



Dlgitized by Google 



jSo 

Eiirici Ciferiia Ji Gioiora Duchcfli 
di Giiifa toni- 5. Si. 

Eiig-.Tiio II. P.IDJ toni, fi» SS. 
Eugenio IV. Papa toin. (. 109. i ; t. 
i 4 t- a 70. i7i, ai fi. 319. tom. 
Sj fio. l'^i* 1 4i. i8t. rgt, 
Bvodio AlTcman Arcivefcovo di A- 
pamca tom. 5. 73. 

F 

Fabbrucci Stefano Marta Dottore tom. 

I. 

Falconelli Domenico toni. S. ififi. 
Falcucci Famiglia tom. £» ufi. 
Francefeo tom. 5. i^. tom. d. ufi. 
Oiiavio tom. 5. 17. '' 

P. Ilrgrino tom. t> *7. tom. fi» ufi. 
Famiglie che fabbricarono Cappelle 
nella Chiefa di S. Lorenzo tom. 
t. li 

Famiglie che hanno fepolttira ne' 
^ fotterranci di S. Lorenzo tono. 
(. Si. 

Da Farnefe Piero Capit. tom. fi. lao. 
Federigo Imperatore tom. fi. 14;. , 
Ferdinando L Granduca tom. j. ^ 
fii. 78. 144- tom. fi. 3*. ij j. 
Ferdinando II, Granduca tom. jy. 
ifj. I fii. tom. fi. 1 3p< 177. 
iSfi. IJ7..,- 

Ferdinando Gran Principe tom. $• 
Ififi. tom. 4. 5^ 78. 511. 
Ferrantini Famiglia tom. j. xvi. 
Fcfte l'ulennizzate ih S. Maria del 
Fiore tom. fi» 437. e legg. 448, 

e feSS* 

Felle celebrate nella B.ililica di San 
Gio. tom.t. introd. Liii.cfcgg. 
Fcfte fatte per la Città nella fo. 
lennità di S. Giovanni tom. 
introd. Ltv. c fegg. 

Ficiiio Marfilio tom. j. intr. Lxvm. 
Figiovanni Famiglia tom. xxi. 
Filuteo Patriarca di Coftantinopoli 
tom. 5. xLtx. 

Franerfeo Cieco muGco Fiorentino 
tom. 107- 

Sua incoronazione in Venezia ivi. 
Suo Sepolcro ivi . 



Francefeo da Cingoli Vefeovo tom» 
i. ^ 179. i 7 fi. tom. fi» ^ 8 ^ 
Francefeo L Granduca tom. j, 

XII. fii, 1 30, 13 3 , tom. filili 
1 y 8< 

FRANCESCO I. Imperatore, e Orati» 
duca tom. 5. i8» ijt. 
Francefeo da Todi Vefeovo toro, j» 

Ili. 

Francefeo Vefeovo d’ Acala tom. 

17. _ 

Franchigia del giorno di S. Giovan» 
ni tom. j. introd. Lxii. 
Franzefi Antonio tom. j. joz. 
Fuligno Vefeovo tom. ^ 3^. 
Fulmine caduto in Bonifazio tom. 
le iile 

Fulmini caduti fu la Cupola di S. 
Maria del Fiore tom. tL ^ e fcg. 

G 

Caddi Iacopo tom. iiitrod- Lxv. 
Lxvm. 

Galantini Ippolito Ven. toni. > 13 . 

Galeazzo Duca di Milano tom» 
introd. xxx. 

Fra Galgano Vefeovo tom. j. 

PP. Geluiti , ove alloggialTcro nella 
loro prima venuta a Firenze 
tom. 3. III. 

Gherardo Vefeovo di Firenze tom. 

i» it. 

Eletto Papa ivi . 

Gherardefca Tommafo Bonaventur.a 
Arcivefcovo tom. aSi. toni, 
fi» 171. 

Cclìmo Vefeovo tom. fi. 197. 
Giamboni Ludovico Antonio Diario 
tom. 3. introd. Lui. Lxi. 43. 
fiS. 149- iSo. 

Gigli Girolamo toro. 3. intr. xLviii. 
Ginori loro Arme tom. 3. 

Loro Cappella tom. 3. 04. 31. 
Gi'nori altra Famiglia , loro Cappella 
toni. 3. 17 . 

GabbncJlu ivi .- 
Pietro P.itcfta di Milano ivi. 
Giovanna d' Auftria tom. fi» 130. 
Giovanni Marchclcdi Boemia t.fi. 3ofi. 

S. Gio- 
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S. Giovanni Tempio antichi/Iìoio tom. 
introJ- iv> 

Sua Pianta tom< )• iv. e feg. 
Quando fabbricata tom. ix. xii. 
Per chi fabbricato tom. i. vr. 
Quando refaccito tom. ix. 
Creduto antica Tempio di Marte 
tom. 5. XI. 

Suo Coro tom. j_. xt. 

EatiOcro moderno , fua figura tom. 

i, XXIX. 

Dove anticamente fi depofitalTero 
le Creature da battezzarli tom. 
ì- XXX, 

Suo pavimento tom. xi. 

Di che coArutto toni, xxiv. 
Servito per idea de i primi lavo- 
ri di Drappi a opera . 
Accrefcimcnto di detto Tempio , 
tom. j. XIII. 

Critica della Pittura nella Tribu- 
na ivi . 

Creduta la prima Chiefa de’ Cri- 
Aian! in Firenze tom. {. xiv. 
Quando fuAe decorata la facciata 
eftrriore tom. j. xviii. 

Sue Porte di Bronzo da chi lat- 
te , e fuo valore tom. j. xix. 

e fegg- 

Altar m.iggIore, fuc vicende toro. 
XXXI II. e feg. 

Gio: Acuto tom. d. 119. 

Gio: d’Angiò Duca di Calabria tom. 
6 . 149, 

Gio: Caniacuzeno Imperatore di 
Collaiii inopoli tom. j. xLvi. 
Gio: Paleogolo Imperatore tom. j. 
xLvi . 

Gio: IX. Papa tom- ti. 

Gio: XXII. Papa tom. la. 

Gio: XXUI. Papa tom. j. i4t . 
Don Gio. Velafco tom. j. 

Gio: da Vclletri Vefeovo tom. j. 

XVI. 

Suo Corpo tom. j. xxxvt. 

S. Giovannino Chiefa de i PP. Ge- 
fuiti, quando fondata daiCiam. 
pelli tom. 5. loS. Ito. iiz. 

. , Couiroverlia proroolTa dal Capi* 
tolo di S. Lorenzo per 
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cazionc di detta Chiefa tom. u 
Ilo. 

Compromeflo di d. controverfia ^ 
e lodo proferito dagl* Arbitri 
tom. {. III. 

Nota di Spefe fatte per d. tta Chic. 

fa tom. il II 4. c fegg. 
Padronato di detta Chiefa tom. 

I IO. 

Quanto tempo ftefle folto i Ret- 
tori Secolari tom. {. no. 
Quando folTe concelTa a i Padri 
della Compagnia di Gesù tom. 
1; Il 4. no. e fegg. 

Bolla che conferma la detta con* 
cellìone tom. j. 13J. 

Fabbrica della nuova Chiefa , cj 
fu.i Facciata (om. ;. 141. 
Chiefa di S. Giovannino gloriofa 
per elTerc Rata frequentata da 
più Santi tom. 1 50. e feg. 
Quando confagrata , e da chi toro. 
S- IJ 3 - 

Struttura del Collegio tom- i» m. 
e feg. 

Gifone Rettore di S. Lorenzo tom. 

i_. IO. 

Giugni Bernardo tom. 3. Lxvi. 
Filippo ivi • 

Giulianelli Canonico tom. 1. 2I1 9*. 
Ginlio II. Papa tom. ^ 151, 17;. 
Giulia III. Papa tom. ;. 1 49. 
Giulio Arcivefeovo promotore della 
fondazione dcll'Arcifpedale degl’ 
Incurabili tom. d* to8. 
Giufeppe Maria Martelli Arcivefeo* 
vo , rinnuova da t foudamenti la 
Chiefa di S. Salvadore tom. d* 
J44. jji. e fegg. 

Adorna il palazzo di Scala , di 
Stanze , e di Pitture ivi . 
Reftaura il Cortile 344. 

Muore 337. 

Efequie in S. Salvadore fattegli 
dai Preti 3^1. 333. 

Somma delle fpefe fatte nelle fud- 
dette fabbriche 344. 

Gondi Filippo Vicario Oencrale tom. 
fi- J 53 » 



Oon- 
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Gonzaga S. Luigi tom- 5. t(«. 

Suo alloggio in Firenze ivi • 

Cori Anton Francefeo Propofto toa< 
6. 91. 195. 

Cori Benedetto Avvocato tom. 

Ciò: fondatore della Chiefa di S. 
Gio; Evangelica , detta di San 
Giovannino tom. ^ 108. e fegg. 

Grazzini Anton Francefeo detto il 
Lafca tom. £. ijj. 

Gregorio VII. Papa tom. Sm 147. 
Detto IX. tom. il. 

Detto X. tom. 4. ni. 

Detto XI. tora. i. xLix. nj. 
Detto XII. tom. Sm tj. toa» 
Detto XIII. tom. }. sa. lod. n8. 

H4- aj7. tom. Sm 16S. 
Ditto XV. tom. 148. itf8. 

1 

Immagine miracolofa del CrocifilTo 
di S. Clemente temi. ada. 

Immagine del CrocifilTo miracolofo 
di Chiarito tora. ;. aod. 

Indulgenze concefle a chi vilita det* 
ta Immagine róm. ^ aio. 

Immagine di M.iria donata da i Ore* 

■ ci a S. Zanobi tom. ). 

Incendio feguito nella Cliicfa di San 
LoreoT4i tom. 17. 

Incendio feguito del Palazzo Arci* 
vefcovile tom. S, 

Indulgenze , Privilegi , e Beni con- 
cedi alla Collegiata di S. Lo- 
renzo tom. ti LI_' « Irg" 

Ingbirami, ovvero Inghirlami loro 
Arme tom. at» 

Loro Cappella ivi . 

Iacopo Generale tom. f. Sli 

lagnili folenni fatti da diverfi Per* 
fonaggi per la Porla a S. Gal- 
lo tom. t. 171. 

Innocenzio II. Papa tom. 5. 15. 
Detto VII. tom» St 2 Ai 
Detto X. tom. j. 134. tom. 6, xfj. 
Detto XI. tom. ]. 421 »4d. tOK 
S, xji. 



L 

Ladislao Ka d’Ungheria tom. £.141- 
}06. 

Lamberto Imperatore tom. 4. 

Ageltrude fua moglie ivi . 

Lainez Padre Iacopo Gefuita tom. ti_ 

lao. 

Suo primo alloggio in Firenze tora.' 
j. 1x4. 141- 

P. Criflofano Gefuita tom. i. 118. 
Lami Gio: Dottore tom. ti 8. da, 
d t. id4. 353> tom. Sm 14. xdd. 
197. 

Sua dotta cenfiira Appendice ix. 
Landin! tom. 5. xxtx. 

CriAofano tom. j. Lxviit. 

Lapo Abate di S. Miniato al Monte 
tom. ]. ut. 

Lapo da Caftiglionchio rom. j. 170. 
Leone IX- Papa tom. 4. i8t . 

Detto X. tora. 4> 19. 4^. 44. 78. 
lod. 447. X7J. tom. d. 70. 141, 
19J. 141. 

Detto XI. tom. 5. xo8. e feg. 
Libreria di S. Lorenzo toni.;, xxviit. 
1. 22. tom. 4. 4. 484. 

Sua llnitrura tom. j. 2I1 
Detta de' Marcheli Niccolini tom. 
4. jot. 

Detta Palatina tom. f. liv. 
Detta del Marchefe Riccardi tom. 
4. 71. 130. idi. 

Dettam S. Spirito tom. Sa ix<S. 
Detta Strozziana toro. f. 305. tom. 
Sm 404- 489. 

Libro deir Evangelio Greco di S. Gio* 
vanni tom. 4. 189. 

Lìppi Bartolommeo primo Governa- 
tore della Compagnia delle Sti- 
mate tom. 5. 93* 

Loddi Fra Serafùio Domenicano tom. 
d. 493. 

Lodovico Bavaro tom. j. xxxvzi. 
Lopez Anna tom. j. 418. 

Ferdinando ivi . 

Lorenzo Balilica , in che anno , e da 
chi fatta edificare tom. 7. 1. 
Quando , e da chi confagrata tom. 
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SlU PtanU ton<< (. it. e feg. 

Reftajrazione di detta Chicia tom. 
J. »?• 

Bolla di Niccolò fuddclto per la 
detta rcAaurazioae tom. 19» 
e feg. 

Sui Canonica da chi fatta fabbri- 
care toin. 5. 7^. 

Sua ftruttura ivi . 

S, idea Monaftero di RcUgiofe , loro 
Ciiicfa da chi confagrata toni. 
5- J*i- 

Luca da Panrjuo Cav. tom. f. Lxti. 

Ludovifi Niccolò Cardinale t. d. a 5 7. 

Luigi Duca d' Angiò tom. 7. Lt> 

Luigi XI. Redi Francia tom. £.199. 

Detto XIII. tom. La. 

Luifa d' Orleans Granduchefla tom. 
tf. 1 5 s. 

Luitprando Re de' Longobardi tom. 
d. 82? 00. 

Lupi lacfs. Bonifazio tom. f. 401. 

Suoi impieghi , e onuriheenze tom. 

Sua morte tom. j. }ot. 

Ove fepolto ivi . 

Sue Efrquie tom. j. jod. 

Onoranze al medefimo fatte tom. 
}‘ 3=7* 

M 

Maddalena d' Auftria GranduchelTa 
tom. 7. aoe. tom, 177. 

Maeftri di Mofaico , che lavorarono 
nella Cupola di S. Giovauni tgm. 
t. atti L- 

Magalotti Filippo toro. i. Latti. 

Goftanza tom. 7. aia. 

Lorenzo Conte tom. !• Lxtii. 

Magiftrato dell' Arte della Lana de- 
putato per afGftere alla Fabbri- 
ca della Chiefa di S. Maria del 
Fiore tom. d. tj. 

11 detto MagiUrato eletto Sopran- 
tendente alla Fabbrica dcHa^ 

• Loggia di Piazza detta de' Lao' 
zi tom, d. 77. 

Della Sala Papale incorporata nel 
^ Monaftero nusiro tri . 



Ai laflrici delia Piazza d'IU -Si- 
gnoria , e di S. Maria Novella 
ivi . 

Della Fortezza di Pifa ivi , 

Dell; Rocche di Bibbiena , di S. 
Niccolò, e di Romena tom. d. 7 t. 
Mag.ftrato dell' Opera di S. Maria 
del Fiore quando principialfe.* 
tom. d. 71. 

Mtiori Giovanni Gefuita tom. {. 149. 

Pietro Provinciale dc'Gefuiti ivi. 
Malcfpina Lodovico Velcovo tom. d. 

ado. 

Ricordano tom. 7. vi. xcti. alo. 
tom. d. 7. !• iij. aSi. 743. 
Malvezzi Prete Niccolò tom. 7. a}]. 
Mancini Francefeo Prior di S. Lo- 
renzo tom. 7. ^ 

ManrttiGiinnozzo tom. L; ti8. tom. 

d. 119. 

Glo. lOàii. 7. laS. 

Maani Domenico tom. 7. xitt. Ltir. 
S7. 1 79. 143. idS. a88. 7oa. 

707. 311. 313. 313. toHi. d. 22» 
133. i8a. I97- 707. 7a8 . 
Mircello II. Papa tom. 7. 178. 
Marc' Antonio ipm. 7. v. 

S. Marco vecchia tom. 7. ir, 

S. Marta del Fiore Chiefa Cattedrale, 
primaria Metropoli di Tofeana 
tom. d, I. id. 

Sue varie denominazioni tom. d. 
il e ftgK- 

Qitaado edificata tom.d,.d. e fégg. 
Sua rinnovazione tom. d, tj. 
Pianta delia Chiefa nuova tom. d. 
18. 

AlTegnamcnti t>er fare (a detta,. 

Fabbrica tom. d. ai. 74. 
Vicende diverfe delia facciata di 
detta Fabbrica lom-d. 70. efeg^ 
Demolizione di detta facciata tom. 
d. 77 " 

Drfcriziooe della pittura della prv. 

fente facciata tom. < 7 . do. 
Benedizione della prima pietra del 
Campanile quando feguiife toro, 
d. <73. 

Deferizione di detto Camom'ie , 
f fuo mìo tom. d> >3. e Ieri» 
D: 
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Defcrixioni deHa Cupola toab 
»7- e fegg. 

Quando fi coinincIaAe a dipigne* 
re la Cupola tom- 1 . H4» 
Difegoo di delta Pittura totn< d* 
n 6 * e feg. 

Campana maggiore quando fatta , 
£ quando fi rampcfle tom. d. 

«fi. 

Campana nuova , quando, e da^ 
chi fatta tom. 6 . 6 ^ 

Struttura del Coro di dette Chie* 
fa tom. d. 14°. MS- e frg' 
Dcfcriaione delle Tribune efiften- 
ti in detta Chiefa tom. di 164» 
e feg. 

Meridiana quivi efiftcnte tom. di 
idp. rinnovata ivi . 

Reliquie efifienti in detta Chiefa 
tom. di 187. e fcgg. 

Quando la detta Chiefa fofle di* 
ciiiarata Metropolitana tora. d> 
A 59. 

S. Maria Maddalena de’ Pazzi tom. 

il lAJi 

Margherita DuchefTa tom. d. 148. 
MarignoIIi loro Cappella tom. jj 
73 - 

Marfilj Lionardo Arcivefeovo tom. 

d* x 6 o. 

Martelli loro Cappella tom. i. ^ 
Braccio tom. d. ^44. 

Carlo tom. 1. &±± 

Francefeo Cardinale tom. £. 

Ciò: Francefeo Abbreviatore Apo* 
Bolico tom. d. ^44. 

Lodovico ivi • 

Luigi tom. {. Sa. 

Ugolino tom. 3. 8t. tom- d. 344. 
Arcivi vedi Giufeppe Maria. 
Martino V. Papa tom. 5. xxxvii. 
ztix. 17. laa. tom. d. 75.144. 
i8d. 194. 438. 

Marucelli Suor Agata Agitola Verg. 
tom. 5. 413. 

Marzimedici Aleflandro Arcivefeovo 
tom. li 173. 408. 

Mazza Clemente tom. 3. 174» 
Mazze! Suor Clarice tom. 3. 448. 
Medaglie 4’ nei fondarne^* 



tì del Campanile di S. Maria 
del Fiore tom. di li» 

De’ Medici A lelTandro Arcivefeovo , 
Cardinale , e Papa tom. 3. 499. 
tom. di 31. 174- 408. 300. 

Soa legazione ad Arrigo IV. Redi 
Francia tom. d. 301. 

Medici Aleflandro I.Duca di Firen. 
re tom. 3. 40. tom. 4 . 448. 
Anna Maria Luifa Elettrice Pala* 
lina tom. 3. d8. 114. 

Ardingo tom. 3. 114. 

Averardo tom. 3. 37. 11 a. 
Auretta tom. 3. lii 
Bernardetto tom. 3. atd, 
Buonaguida tom. 3. 11 4. 

Cofimo Duca tom. 5. 13. 

Don Filippo Principe tom. 3. 

XII. XXVI. 

Suo Battffimo tom. 3. xv. xxvi. 
Francefea tom. 3. 1 1 4. tom. d. 430. 
Francefeo Maria Cardinale tom. 
3. 94. 

Giovanni tom. 3. 37. ut. 
Giovanni di Bicet tom. 3. 17. 44. 
Gio: Carlo Cardinale tom. ( 3 . 137. 
Giovanni l’ Invitto tom. 3. lA. 31. 
Don Giovanni Principe tom. 3. 61. 
Giovanni fatto Papa col nome di 
Leone X. tom. 3. 113. 

Giulia tom. 3. aid. 

Giuliana tom. 3. 31. «43. tom. d. 
497. 

Giuliano Duca di Nemura, tom. 

Giulio Cardinale , et Arcivefeovo 
flato eletto Papa col nome di 
Clemente VII. tom. 3 . 44 * Io™* 
di 4^ 497. 

Sua moneta fatta battere da Gar- 
• dinaie tom.C. 499. 

Suo Sinodo detto delle' Dettero 
rode tom. 6 ± 498- 
Leopoldo Principe tom. Jjj 144. 

tom. d. 437. • ' • ‘ 

Lorenzo tom. 3. 54. 143. ■- 
l4>rcnzo Duca d’ Urbino tom» 5. 

^ . 

Lorenzo il Magnifico toni. 3 * x*ix. 

&ii. 4 o 8 #lom.d.ii 8 .i 4 't.id 8 . 483 . 

’ iJad- 
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Margherita Ducheffa di Parma fon. 
5. 144. 

Maria Spofa d’ Arrigo Re di Fran- 
cia^ lom. tìì- 
Mattias tom. 6. a<7 « 

Michele tom. ^ Lxitt 
Orlando tom. 

Ottaviano tom. j. tom. 500. 
Piero tom. j. Lii. 14. ji. 33. 3 si. 
Don Pietro Cardinali- tom. 

Porzia Monaca in S. Clemente tom. 



J. 1Ì2. 

Sebaftiano tom. £• 171. 5*0. 
Tanai Senatore tom. $. 33. 

Mefs. Tommaro tom. ^ 

Mefs. Vieri , fua Arme tom. 35. 
Vitale tom. 1. 1 3 9» 

Melani Domenico tom. 5* 3 33» e fegg. 
Michelozzi Fra Girolamo Cavai, tom. 
il 

Migliore Leopoldo tom. j. vr. vii. 
• xxvr. xLv. lui. Lxv. 17. z8. 
77. 109. lao. 139. i< 37 . X 04 , 
x8l3. 310. tom. <L d. 2. 13. 

30. il» SI. L?! djL. 4S. 74. li. 
' 22i io8. III. 1 gS. 173. 

I7d. 179. 189. 114. Ilo. 111. 
. 139. Itd. 183. 183. 3i6, 333. 

J40. 34d. 

MeTs. Migliore Prior di S. Michele 
Berteldi tom. 3. i8ò. igp. 
Minerbetii Diario tom. 4. 11;. 
Minerbetti Colimo Arcidiacono tom. 
&. 1 75. 

Sua Relazione delle Reliquie di 
S. Maria del Fiore tom. d. ign. 
e fegg. 

Mefs. Francefeo Arcidiacono tom. 
5. Lxvi. 

Mini Paolo tom. 6± 3. 64. 

S. Miniato al Monte Chiefa tora.3. xi. 
S. Miniato al Monte Convento di 
Monache tom. 3. 119. 
Fondazione di detto Convento tom. 
3. 110. 

■ Loro abito tom. 3. m. 
Denominate le dette Monache de’ 
Baroncclli tom. 3. 113. ’ 

Chiamato pofeia Convento del 
Ceppo tom. 3. 113. 



3*5 

Rovina del Convento del Ceppo . 
cagionata dalla Piena d' Arno 
tom. 3. nS. 

Ufeita di dette Monache dal det- 
to Convento per caufa della pie- 
na , e ingrenb loro nell’Oi'pi- 
zio de’ Ccrtofini tom. 3. 119. 
Mir.icolo fatto da S. Ambrogio 
Arcivefeovo tom. 3. J. 

Miracolo occorfo nella traslazione^ 
delle Reliquie di S. Lorenz» 
tom. 3. 37. 

Monache di S. Maria della Neve^ 
unite a quelle di S. Agata toin. 

S. 144- 

T nrn Convento divenuto Oipizio 
dei Monaci della Badia diFie* 
fole tom. 3. 143. 

Monaci Bafiliani detti Ermini tom. 

3. 119. 

Monaci di Crefpino tom. 3. ili 
Monaco di S. Miniato al Monte Aia 
Profezia toro. 3. xvi. e feg. 
Monaldefchi Francefeo Vefeovo tom. 

Monaldi Piero tom. 3. Liv. 

Monaftero di Religiofe dette di $. 
Maria di Querceto dell’ Ordine 
Camaldolenfe unito allo Speda, 
le di Bonifazio tom. 3. 3i<. 
Monfacchi Felice PropoAo di S. Gip. 
tom. 3. xLiii. 

De’ Mozzi Andrea Vefeovo tom. 3. 

«3- 

Morigia Iacopo Antonio Arcivefeovo 
tom. 4. 22 i 

N 

Nati lutozzo Senatore tom. 3. 139.' 
Nelli Gio: BaiiAa Senatore tom. 4 
. lS. e feg. 31. ^ 114. 

Gio: Batifta Clemente tom. 3.vir. 

Xl II. XXVl. XXXV. XLt I. 17. lii. 

63. tom. 4. Prefazione ii. iii. 
uL 31. 3^ do. 

Nerli Francefeo Cardinale, e Arci- 
vefeovo tom. 5, 197. }fo. 

Neroni loro Cappella tom. 3. 2I1 
. Carlo ivi < . 

C c c Dio 
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D’otifjivi t«m. tS* 

Giovanni Arcivcfcovo tom. <• jt. 
Niccolini March fi Matteo Senatore 
tom. J. r44- l6^. 

Piero Arcivifcovo tom. 5. xxxii. 
tom. 4. 1 j7. 1 75. aj*. n g « 

Niccolò II. Papa tom. 5. 10. tom. 

«• M7. 

Detto V. tom. %. ip«. 198. tom. 
<. 7J. otr; a4t. 

Niccolò Piccinino tom. d. i ao. 
Niccolò Tignofo di Foligno tom. £1 
I iS. 

Niccolò Toicnttno tom. tL ijo. 
Nicicmbcrgh EuiVbio tom. iAl. 

o 

Offerta folita farli alla Chiefi di 
S. Giovannino de’ PP. Gefuiti i I 
giorno di S. Gio: Evangelifta 
tom. III. 

Offerta che fi fa dai Magiftrati alla 
Chiefa di S. Lorenzo il giorno 
del Santo tom. {. Ld. 

Offerte che fi face vano anticamentd 
alla Me/Ti toar. L- 1 5. 

Onoranze accordate al Vefeovado 
Fiorentino tom. d. 176. e feg. 
Onorio Imperatore tom. j. vit. ' 
Onorio III. Papa tom. 5. 11. 168. 
idp. tom. d. tot» 

Dell’ OfcdBartolorfimco tom. j. 170. 
Guidalotto tom. t. itìS. 

Donna Bernlirdefca fua moglie ivi . 
Niccolò- fotti, j. 170. ■ 

Organo di S. Giovanni fuo valorcj 

tom. j. XXXIX. 

Orfini Cammillo Guardiano della 
Compagnia delle Stimate tom. 

' i- 94 - e f-g. 

OrUni Aldobrandino Conte tom. j. 
303. 

Alfonfina tont. j. m. 

Cardinale Latino toni. 5. td» tom. 
di 14. 

Franerfito Cardinale tom. d» 30$. 
Rinaldo Arcivefeovo tolti, j. 40. 

■D' Orfo Antonio Vefeovo tom. 5. 

.,a8g. 



Ofpizro de t Certofini in Via S. Gal» 
lo comprato dalle Monache del 
Ceppo tom. f. 131. 

Ottone II. Imperatore tom. d. 7. 
Detto 111. tom. d. j: 

P 

Padri Francefeani detti Amadei tom. 
Ir «3o- 

Loro abitazione tom. j- 153. 
Padroni antichi del Terreno , ove fu 
fabbricato il Convento del Cep- 
po tom. f. i) J. e feg. 

Palio che fi corre per la Fella di 
S. Lorenzo tom. tfi. 

Palio di S. Giovanni introd. xr. 
Palmieri Matteo Cronica tolti, d, 64, 
Panciatichi Bmdino tom* ^ Lxiii. 
Giovanni ivi . 

Fatti Cavalieri ivi . 

Ceremuniale tenuto in tale occa> 
(ione tom. j. Lxrii. c feg. 
Pandolfini Agnolo tom. 3. Lxvit. 

Carlo tom. Lxvrr.tom. d. 143» 
Panfovio rifufeitato da S. Ambrogio 
tom. 3. 8. 

Paoli Francefeo Canonico, e ultimo 
Rettore della Chiefa di S. Gio- 
vannino toro. 3. 119. 

S. Paolino Amanuenfe di S. Ambro- 
gio tom. 3. a» 3^ toro. d. 199. 
Paolo Giuvio Vefe. di Noccra tom. 
3* 75- 

Paolo im>apa tom. 3. 33»- 
Detto III. tom. 3. in. 139. a3z. 
Detto IV. tom. 3. ixi. 

Detto V. tom. 3» 43- 9i. 

Pafqu.ile II. Papa tom. {• 13. tom. 

di dOi 113. 

Paffavanti Fra Iacopo Domenicano 
tom. 3. 1 10. 

Pazzi Alfonlo tom. f. 1 38» 

Andrea tom. 3* Laviti 
Chirico tum'. d. 2 ài 
S. Maria Maddalena tom. 3. zfa. 
Fazzino tom. e. 24 ì 
P iero tom. 3. 1 38. 

Pi-cori Guido tom. d< 109. 

Pennini Vutoriu wm» 3. 514. 

Pe- 
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P(ftc accaduta nel i;t7. di dove^ 
cfcilTc tool. i. 178. 

Pftribuoni toni. xxti. Lii. 
Piazza de' Bonizzi tom. ^ 
Piazza di S. Giovanni Tua forma Com> 

i, XI V. 

Piccolomini Francefeo Cardinale tom. 

t. Li I . 

Piene d'Arno tom. j. xLii. Ln. 
118. 

S. Piero da Verona Martire Dome- 
nicano tom. jj XVI. 

Pietro Ailon Gefuita tom. ix8. 
PjIIì Famiglia tom. d. 31.1. 

Durazzo tom. {. 3x1. 

Ruggierino tom. 511. ' 

Piò 11. Papa toni. 5. xLvixi. »5. 
1 70. ioni. d. 141. 141. 

Detto III. tom. ^ lii. 

S. Pio V. Papa tom. 133. tom. 

é* 104. isa. 300. 

Piovan Arlotto tom. 3. xpt. e fegg. 
Pitti Buunaccorfo tom. 3^ Lxv. 

Luca quando creato Cavaliere tom. 

}. LXV. c leg. 

Podio Vefeovo tom. 4. 

Poggini Francefeo tom. 4. ip. 174. 

1 94. 

Poggio Iftorie tom. 4. 130. 

Ponte vecchio caduto per la Piena-, 
tom. j. V. 

Porta a S. Gallo quando fulTe mura. 

ta tom. 5. ift7. 173. 

Portinari Folco Fondatore dello Spe- 
dale di S. Maria Nuova tom. 4< 

. 334. 

Del Pozzo Tofcantlli Maeftro Paolo 
tom. 4. i6y. 

Pratefi Gaetano tom. 3. 9}. 
Principio della dignità Cardinalizia 
tom. 4c 303. 

Flumero di detti Cardinali ivi . 

• Loro Abito ivi . 

Loro titoli ivi. 

Principio del Palazzo de' Vefeovi 
Fiorentini tom. 4. 339. 
Accrcfcimetuo ivi 341. c fegg. 
Privilegi conceflì al Priore , e Cano- 
nici di S. Lorenzo tom> $> 106. 
e fcg. - • 



PnDeeflìone,che li fidai Clero Fio* 
remino il giorno di S. Agata 
tom. 3. ago, c feg. 

Proeetlìoni de' Bianchi , loro inco« 
minciameoto , e loro Ifiituto 
tom. j. 199. e fegg. 

Pucci Orazio Canonico tom. 3- 13$. 

Lorenzo Senatore tom. 3. x8x. 
Puccineiii Don Placido tom. j. 184. 
tom. 6. api. 

Pulpiti di S. Lorenzo tom. 3. 3^ 

CL 

Quarateiì Camello tom. 3. )i4. 

R 

Da R abatta Forefe tom. (. xvt. 
Radagaio loin. 4. 5. 

Raimbaldo Velcovo tom. 4. 87. e feg. 
Rainaudo Teolilo tom. 5. x4. 

Razzi Don Silvano tom. 3. 174. x44. 

31 4. 319. tom. 4. x64. 187. 
Redi Tommafo tom. ;. xxiv. Lxm. 
Reliquie efiftenti nella Chiefa dì S. 
Lorenzo da chi donate tom. 3. 
42i e ffg- 

Bolla riguardante le dette Reliquie 
ivi . 

Della Rena Capit. Colimo tom. 3. 

XIII. 

Reparato Vefeovo tom. 4. 3. 
Reicrilti di Colimo L a favore de* 
' PP. Gefuiti tom. 3. 131. 
Rettori Secolari della Chiefa di Sat 
Giovannino tom. 4. 113, 

Riario Raffaello Cardinale tom.4.i43. 
Ricafuli Agnolo Vefeovo tom. 3^ <}• 
191. 

Albertaccio tom. 3. xvii. 

Filippo lom. 3. 3x3. 

Lifa tom. 3. XVI f. 

Riccardi Marchelì Colimo tom. 3. 31* 
Gabbriello tom. 3. 149. ulz. 
Palazzo ivi. 

Romolo tom. 3. 4a. i4a. 

Riconeli mefs. Antonio Maria tot». 
3. I7S- 

Ridollì Antonio tom. 3. Lxvti. 
c c 4 fi» 
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' Iacopo Gonfaloniere toni» ). ita* 
Stiatta tom. ^ 

Loro Cappelle tom. !■' ag» tom. 
6 . 39. 

Ridolfo Arciduca d’Aullria to-d^ aod. 
£. Ridolfo Camaldolenfe tom. %, iS%. 
Rimbaldefe P. Aleflandro Gefuita 
tom. j. 143. 

Rimbotii Tommafo tom. d. ifg. 
Rinieri Vefeovo tom. ^ xxxvi. tom. 
4» 87. i-’l 6 . 

Suo Corpo tom. xxxvt. 
''Rinuccini Matteo Arcivefeovo di Fi- 
fa fua ronfagrazione tom. 5. i8t. 
Pier Frascefeo tom. j. t 38. 
Rinuccio Farnefe Cardinale tom. 
111 . 

Della Robbia Luca tom. é± tj. 
Romite di S. Bartolo a Cignoro uni* 
te al Monallcro di Chiarito tom. 

il > 9 ». 

Rondine Ili tom. d. n. <a. 37. 59. 
119. 148. 149. ajt. 

Loro Cappella tom. {. 30. 

, Francefeo tom. j. ido. 

Suo Teftamento ivi . 

Mattea ivi . 

Rofe d' Oro mandate da pid Ponte- 
fici a Firenze a diverfe Princi- 
peiTe tom. d. it i. 

RoITclli Stefana tom. j. 108. 109. 
111. H9. 173. tom. fij IO. SI. 
7^- 90. 114. 1 7 ( 5 . 

Rofi Gio: Medico alberga [ Gefuiti 
in Firenze tom. s* izi. 1 iK. 
Della Rovere Vittoria GranduchtlTa 
tom. d. a <7. 

Ruberto Re di Napoli tom. i. 24. 
Ruggieri Arcivefeovo di Fifa tom. 

5. idi 

Rui'pi Arnolfo tom. j. xLyi. 

Lapo ivi . 

Pepo ivi xLviii. 

. . s 

Sacchetti Francefeo tom. $, vi. 

Tommafo tom. s. Lxiti. 

Salterelli Fra Simone Aicivcfcovo 
di Fifa tom. ^ 



S. Salvadore Chiefa nell’ Arcivefeo- 
vado fun principio tom. d. 349. 

Sue vicende ivi . 

Fra Salveftro Francefeo da Roflano 
Cappuccino tom. ì. 91. 

Salviati Maria Madre del Duca Co- 
fimo tom. i- 1S9. 

Salvini Antommaria toni. 4. xxviii. 

T<Sl. 

Salvino Canonico tom. d.. 91. 
Sanfovino tom. i. xLv. 

SalTolini Aleflandro tom. j. 1 38. 
Scala Bartolommeo tom. £. iS7- 

Giuliano ivi . 

Giulio ivi . 

Loro Arme tom. j. i<S. 

Sebiattefi mefs. Benedetto tqm. ^ ^ 
Scuola di S. Maria del Fiore , detta 
Collegio Eugeniano fuo princi- 
pio, e privilegi tom. d. loa. , 
Serie de’ Macflri flati di detta Scuo- 
la tom. d. los. e fegg. 

Segni tom. 5. 114. 

Aleflandro tom. d. 108. 

S. Sempliciano tom. 8. tom. d- 4. 
Sepoltura, degli Arcivefeovi , Cano- 
, niei , c Cappellani di S. Maria 
del Fiore tom. d. 131. c feg. 

Sua ftruttura tom. <L 133. 

Sergrifi Francefeo Maria tom. 3. 
xLvrit. 

Seriacopi Cavaliere tom. Sj aia. < 
Sichclmo Vefeovo tom. d. ^ 
Sigifmondo Imperatore tom-S- xxxix. 
Sigonio tom. d.. 1S3. 

S. Silvi'flro Monaflero di Monache^ 
in Roma tom. s.xLvn. 

Siilo HI. Papa tom. j. xxx. 

Siilo V. Papa tom. 3. ^ 139. 
Soderini Francefeo Vefeovo, e Car-, 
dinaie tom. s. 40. tom. d. 139. 

Sua ordinazione tom. 5. 40. 

Piero Gonfaloniere tom. d. 1 39» 
P. Sotioroaior Gefuita tom. 5. ais- 
Sozzomeno tom. d. iia. 

Speciofo Vefeovo tom. d» 7. 2 °i 
Spedale del Ceppo aflegnato per a» 
biiazione delle Monache di S. 
Miniato al Monte tom. t. ut. 
Spedale di S. Maria di San Gallo 
- unito 
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uoito: a quello degl* Innocenti 
tom. 5. 169. e feg. 

De Siaiis Gio: Commillario Apofto* 
lico tom. 5. ixj. 148. 

Suor Giroliina toni. ;• 113. 

Sua guarigione iAantanca lom. j. 
113. 

Statua di Marte, perduta per la Pie- 
na d' Arno tom. j. v. 

Stefano iK. Papa tenuto per Santo 
tom. d. i!ì3. 

Sirozei Carlo Senatore tom. {. xv. 
XXXI 1. XXXI 1 1. xLt 1 1, 419.1x7. 
x6f. x68. 170. 171. 

Gio: Baiifta tom. 6. 31. 

Panino tom. {. Lxv..- - . > 

Roberto Vefeovo fom. fi. ij8. *■ 
Strozzo tom. 5. xxv. 

Della Stufa loro Cappella tom. 3. 19. 
Detti de’ Lotteringlii ivi* 
Lodovico ivi. 

Neri ivi . 

Suarez Antonio tom. ;. i 38. 

T 

Taddei loro Cappella tom. J. 33. 

Tanioi Antonia Fondatrice del Mo- 
naAero di S. Clemente tom. j. 
xjfi. 

Targinni Gio; Dottore tom. fi. xfi. 

Tedaldi Tedaldo tom. (j. L. 

Teodclinda Regina tom. 5. ix. xiii. 
Udinibcrga fui figlia rom. 5.xtii, 

Teoderico di Niem. tom. j. 104. 

Teodofio Imperatore tom. 3. vii. 
XIII. 3. *• - 

Tillemont tom. 3. 33. 

Tommafo Vefeovo di Trau tom. 3. 

Tomabuoni Lucrezia tom. 3. X4. 

Della Torre P. Francefeo Rettore.* 
de’ Gefuiti tom. 3. 130. 

Torri Artimifia tom. 3. xfio. 

Sua morte tom. 3. xfii. 

Torrigiani Piero tom. 3. L. 

Della Tofa Simone tom. 3. xx. x8fi. 

Tortelli Gio.- Arciprete Aretino tom. 

3. 174. tom. fi. 104. 

Del TurcoPici JFnnccTco tom. J. 150* 
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Valeriani Pietro Cardinale tom.fi. 14. 
Valori Mafo tom. fi fi 3. 

Varchi Benedetto tomi 3- xxii.41. 
45. 114. X 78. 

Vafari Giorgio tom. 3. Ltii. 17. 
X3. X08. tom. fi. 18. 33. 34. 
1x4. 138. 139. 144. 

Sua morte e Tcpoltura toni. fi. 
«5 7 . 

Suo Elogio ivi. 

Ubaldini loro Cappella tom. 3. 34. 
Da Vcrrazzano Frolino tom. fi. 74, 
Verzoni Niccoli tom. 3. Lii. 153. 

>T XII. 1-I7. «84. tom. fi. 5 3 . X5fi. 
Ugelli Abate rom. fi. 7. 105. xfi4. 

x88. X90. X9fi. 304. 310. 

Ugo Cardinale fom. 3. ifiS. 

Ugo Re di Cipri toin. 3. 107. 
Ugoletti P. Elpidio Gefuita tom. 3. 
1x8. 

Uguccioiii Benedetto tom. fi. 3fi. 

X07. 

Via’Ca.lìa Colonna tom. fi. 7fi. 
Villani Giovanni tom. 3. vi. xiv. 
xvti. xviii. XIX. xxv. 179. 
tom. fi. X. 3. 8. 1S3. xoi. xfifi. 
187. 3JX. 340. 348. 

Matteo tom. 3. 301. ir ><. u. 184. 
JfS* , 

Da Virici Bartolommeo Vefeovo Val- 

venfir fora. 3. 87* 

Violante di Baviera Gran PrindpciT» 
di Tofeana Aio folcnne ingrcITo 
in Firenze tom. 3. 131. 
-.ViMotnini Famiglia CuAode , e Di- 
fenfora del Vefeovado Fioren* 
tino tom. fi. 341. 

Vittore li. Papa tom. fi. 183. xi3. 
137 * 

Vittorio III. Papa tom. fi. fio. 
Vitellefchi Gio: Cardinale Aia prì. 
gionia , e morte tom. fi. 313.0 
feg. , 

Uliari Bartolommeo Vefeovo tom. 
3. i93> 

Urbano II. Papa tom. 3. ix. tom* 
fi. 70. 

Det(9 toni. Si xLzx. 

Dettq 
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Detto Vili. (ólR. {• tio. «ti. 

X 

Xinenes P. Lionardo toni, j, xxr. 
toni. 6 . 54. So. 151. i 6 ^, ijot 

z 

bnchioi Fra Guido Cavaliere toni* 

j. JIO. 

Zanobia ileina de i Falmireni tom« 

d. 
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Sua prigionia toni. S. aSr. 

Suoi Figli ivi . 

t. Zanobi Ve/covo tom. 5. 174. toni- 

6, X, 

Di che Famiglia fofle tom. d. iSi. 
Soo anello mandato al Kc di Fran- 
cia tom. 6 . aSt. 

Sua legazione a Coftantinopoli 
tom. 6 , 184. 

Ove fepolio tom. 5. 8. 
Traslazioni , e recognizioni fatte 
delle fueOlTa tom. 6 . ipS. aoi> 
ZoCruo Papa .tom. 6. 5. 
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